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LIBRO QUINTO 

L^IMPEKIO DI TOXONGUN 



I. 
Qualità del nuovo Imperadore, e suo governo. 

JLIi vulgata finalmente la morte del vecchio Imperadore , 
e consegnatane per ministerio de' Bonzi, con i splendidis- 
sime esequie , la memoria all'eterni tà , e le ceneri al se-*- 
polcro, tutto il Giappone si levò, e fu in moto ; e i Be, 
e i. Princìpi , eziandio di piccolissimo stato , moltitudine 
innumerabile, con solenne accompagnamento s'avviarono 
alla Corte , a giurarie ubbidienza e fedeltà a Toxongun , 
primogenito del defonto , e successor nelllmperio. Non 
che a tutti essi non ne piangesse dentro il cuore , awe- 
gnacbé, lor mal grado ^ fosser costretti a far di fuori sem- 
biante d'incomparabile allegrezza^ perochè continuandosi la 
Signoria del Giappone in forma di Monarchia , essi erano 
solo in apparenza Re , in verità servidori ] con poche ren- 
dite , e. meno autorità : e quel che più li coceva , con le 
teste sotto i pie delFlmperadore , a cui era sì facile lo 
schiacciarle , come . libero il premerle : e nondimeno uo- 
mini di spiriti tanto aìlteri , ei-an costretti a quell'estremo 
della viltà , d'esserne , non che adulatori , ma adoratori. 
Ciascun d'essi mirava alle mani de gli altri , tutti prontis- 
simi a prender l'armi, se le prendessero tutti. Ma né niun 
s'ardiva di gittarsi egli il primo all'incerta, né v'è in Giàp-r 
<pone fra' Grandi fedeltà di promesse, quantunque solen- 
nemente giurate, onde sicurarsi a stringere una congiura, 
senza timore di tradimento ne' collegati. Oltre che, com 'es- 
si stessi dicevano , iufcminiti nell'ozio d'una pace lunga 
tanti anni, non erano oramai più Giapponesi, cioè uomi- 
ni, e guerrieri. Solo alla Legge di Cristo si facea guerra , 
f le scimitarre servivan solo ad uccidere i ('ristiani. Né 
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col cambiar Sigtiorc^ si cambiò in meglio fortuna. Era il 
novello Imperadore in età d'intorno a trenta anni , di com* 

I>lessione mal temperata, e già , fin da ora ^ macchiato di 
ebbra , onde poi ne' due anni appresso tutto se ne incro- 
stò, e ricoverse: perciò , più curante di sé medesimo per 
mantenersi , che di noi per distruggerci : senon che due 
suoi zii paterni , Tun Re d'Oarì , e l'altro di Chinocuni , 
amendue grandissimi ribaldi, e nemici a morte della Leg- 
ge, e del nome cristiano, non restavano d'attizzarlo con- 
tro a' Fedeli: tal che per un persecutore defonto, ne sui^ 
sero tre peggiori: e si strane e si orribili furono le manìe- 
re de' tormenti che inventarono per abbattere la costan- 
za di quel resìduo di Cristianità che ancor durava , e sì 
difficili ad ingannare le guardie , che vegliavan continuo 
sopra tutte le marine e i porti di quelle Isole, perchè da 
ninna parte né dell'India, o Cina, né delle Filippine , vi 
penetrasser Ministri dell'Evangelio, e finalmente sì rigo- 
rose e strettamente osservate le nuove leggi che in dì- 
struzion della Fede publicarono * che venne lor &tto di 
spiantarla del tutto da quell'infelice Imperio: e ne vedre- 
mo il modo e gli effetti in questi nove anni che mi ri- 
mangono fino al i64o« che chiude il primo secolo della 
Compagnia: ed è fin dove mi son prefisso di condurre l'i-* 
storia ^ la quale in questo residuo mi convien restringere 
quasi solo al racconto delle gloriose morti d'almeno tren- 
tatre nostri Religiosi (che tanti ve n'ebbe in questi ultimi 
nove anni), poiché dell'altre cose, e private, e publìche, 
non ho a sufficienza memorie onde tesserne una compiuta 
narrazione. 
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2. 



Prigionia del F. lama Giovanni, 

e di molti Cristiani , per tradimento d'un rinnegato. 

Scrittura del F. Giovanni a' Governatori delFImperio. 

Quindici arsi vivi in lendo. 
Altri ventotto parte arsi vivi , e parte decapitati. 

Facevano a cbi più può , i ministri delllmperadore a 
serrare il passo, e i Ministri di Cristo ad aprìrlosi , e pene* 
trar dentro il Giappone. Vero è , che questi , per più si- 
curamente deludere la diligente guardia di quegli , con- 
veniva, che, quanto il più si potesse, fossero di nazion 
Giapponesi , altrimenti non avrehhono gli Europei bisogno 
d'altre spie più sagaci a subitamente scoprirli , che le trop- 
po dissimili loro &ttexze: oltre che conveniva aver nata in 
bocca la lingua del paese, e per non parer forestieri, e per 
subito mettersi ad operare, e sapere anche de' luoghi, do- 
ve su le prime nascondersi in disparte dal pnblico ; pero- 
cbè il dare albergo , o anche sol di che vivere a' Religiosi, 
per gli orrendi supplicj con che si pagava , era divenuto 
colà quasi il sommo delle cose orribili: tanto che a signi- 
ficare un delitto per l'atrocità irremissibile, solca dirsi, Ciò 
sarebbe altrettanto, che accorsi in casa un Padre, o pren- 
dersi a sustentarlo. Già dunque il nuovo Visitatore An- 
drea Palmeiro, due Sacerdoti nostri, amendue Giapponesi, 
avea colà inviati: e v'entrarono felicemente, presa la via 
di Manila, e Luban, picciola isoletta, onde segretissima- 
mente si tragittarono al Giappone: e dopo essi altri due: 
e intanto , per gli Europei , pur colà necessarj , si tenea 
nel Collegio nostro di Macao, nella Cina, scuola di lingua 
Giapponese, e delle cerimonie e de' portamenti convene- 
* voli a praticarsi: e di questi, come anco d'altri de' tre sa- 
cri Ordini più volte già nominati , ebber ventura di pe- 
netrarvene alquanti: vero è, che solo ^ predicarvi la Fede 
col sangue, senza in nuU'altro poter giovare né alla con- 
versione de gl'Idolatri, ne al ravvedimento de' rinnegati: 
tanto era divenuto impossibile il metter piede in quelle 
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Isole, e nou istainparyi alcuaa orma, onde subito i perse- 
cutori, seguendo la traccia, li rinvenivano. Marciò è de gli 
anni avvenire, 11 presente del i632., onorò i due suoi pri- 
mi mesi , con novantacinque corone colà ne' Regni a Tra- 
montana e Levante ^ oltre a sei altri che vi si ebbe più 
giù, in Ozaca , singolarmente illustri. E. questo gran nu- 
mero di coronati, eran parte compagni nelle fatiche e 
ne' ministeri de' nostri Padri , parte loro albergatori; tutti 
nel lor nascimento a Cristo fìgliuoli, e per molti anni al- 
lievi. Cagione di tante morti,, fu un vii traditore idola- 
tro, che per suoi delitti cacciato non so d'onde in esilio, 
venne ramingo, e pezzente, a Vacamatzu, metropoli della 
Provincia d'Aidzu in Oxu. Quivi in pace fioriva una nu- 
merosa Cristianità, fondatavi già di pianta dal P. Girola* 
mo de Augelis , Apostolo di que' Regni , e dopo lui arso 
vivo , sostenuta dal F. lama Giovanni , suo antico com- 
pagno i e sovente visitata dal P. Gio. Battista Porro : ed 
eran quivi amendue , quando vi capitò quel ribaldo ido- 
latro , a cui , fosse il demonio , o la fame, che gli aguz- 
zasse il cervello a trovar di che vivere, anzi con che ar- 
ricchire , venne in memoria il gran premio che si profe- 
riva in lendo a chi rivelava Cristiani , e molto più Padri; 
e sol tanto bastò a insegnargliene il come : cioè presentarsi 
à ricevere fintamente il Battesimo , e così entrare in co- 
noscenza de' Cristiani ,.e ben saperne i nomi , e la con- 
dizione , e le case ; e poiché ne avesse in ruolo quel mag- 
gior numero che adunar potesse, dar volta a lendo, e de- 
nunziarli airimperadore : e tutto gli succede appunto co- 
me avea divisato. Perocbè ingannato un di que' Fedeli , 
con farglisi credere venuto colà di lontanissimo, in cerca 
della salute eterna, la quale Iddio continuo gli diceva al 
onore trovarsi solo nella santissima Legge nostra , fu da 
lui tutto festeggiante condotto al F. Giovanni , che non 
pochi di ammaestratolo con gran cura, per la santa ani-- 
ma che gli pareva , il battezzò : e tanto era il giubilo di 
che lo scelerato mentitore mostrava d'aver pieno il cuore, 
per vedersi già Cristiano , e si somiglianti al vero le ap- 
parenze che sapea dare d'un fervore di spirito più che 
da novizio nella Fede, che a niun cadde in pensiero di. 
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iospettame il bruttissimo tradimento che machinava t 
e intanto egli faceva inquisizion de' Fedeli di Vacamatzu: 
l>«nchè pochi glie ne bastassero al bisogno, avendovi due 
sostri Religiosi , che gli valevano per mille altri , e gli 
conveniva £atr tosto a denunziarli al Xongun, altrimenti.» 
col prolungar soverchio^ gli fuggirebbe di mano il P. Por^ 
ro 9 che non istava lungo spazio in un medesimo luogo f 
costretto a supplire egli solo la vece di molti, con andar 
continuo in visita de' Fedeli , e amministrar loro i Sacrai 
mentì. Finta dunque il ribaldo una improvisa necessità di 
subitamente andarsene, domandò di sapere anco de' Fedeli 
d'altre Città, per visitarli, e scambievolmente communi- 
car con essi in ispirito ^ e n'ebbe in carta i nomi d'ai-* 
quanti di Sciracava, e di lendo, e d'Ozaca, tutti uomini 
d'ecceUente virtù, e da potergli esser sicuramente maestri 
nelle più sublimi cose dell'anima. Con questi in- pugno ,. 
egli se ne volò a lendo : accusoUi ^ e oltre a mille lodi 
d'industrioso e sperto, n'ebbe in premio mille scudi, da-< 
tigli solennemente in pnblica piazza , e gridando un ban-' 
ditore , che d'altrettanto sarebbe rimeritato , chiunque , 
come questo valentuomo , rivelasse Cristiani , ò Padri. E 
già quindici Fedeli di Vacamatzu, che trafficavano in len- 
do, da lui denunziati , erano in carcere e in ferri ^ e tre 
corrieri si spedirono a' Signori di Vacamatzu, e di Sciracava, 
e al Governatore d'Ozaca , co' nomi de gli altri di colà , 
presentati dal traditore^ e con i strettissimo ordine del Xon- 
gun, di cercar ae, e punirli, senza remissione , essi e le 
lor mogli e figliuoli. 1 primi ad esser cerchi , furono il 
P. Porro, e il F. Giovanni, con differente successo. Que* 
sti, fattosi incontro a' soldati , che noi ravvisando , a lui 
dimandavano di lui stesso, si die loro a conoscere e a le- 
gare : quegli intanto ebbe agio di trafugarsi , e riparare 
nella vicina casa d'un pietoso Idolatro , che a suo gran 
rischio vel ricettò , e nascose. Un mese , e più , stette il 
F. Giovanni prigione in Vacamatzu, a grand'utile de' com- 
pagni che infervorò del suo spirito , onde poi sostennero 
con maravigliosa fortezza la morte , trentasei di loro arsi 
vivi, e sedici lor figliuoli decapitati , parte agli otto , e 
parte a' dodici di Fc^bxaje. Ma prima di ciò il F. Giov^nnì^ 
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o fosse chiesto (lairimpecadore, o spontaneameate inaila* 
datogli, come cosa più riserbata , stretto e di fonile gnaiv 
4ie 9 fu condotto a lendo , in sei giornate di peiUMiissi-- 
ino viaggio, per lo verno che in quc' Regni colà su alto 
è sopramodo orrìbile. Giuntovi di non molto , fti senten- 
ziato al fuoco, con esso i quindici suoi Fedeli di Vaca-* 
matzu: e già con dietro ^e spalle una banderuola , scrìt- 
tavi dentro ja cagione della sua morte , che s'epilogava ia 
queste due parole , Religioso , e Predicatore , andava con 
essi a cavallo, mostrandosi per terrore de gli altrì, di stra- 
da iu Tstrada , a tutta lendo; quando egli fermatosi, chiese 
in grazia di lasciar per iscrìtto una brìeve memoria a' su- 
premi Reggitori di quella Corte : e ne fu compiaciuto , e 
distese in sua lingua e caratteri ciò che nella nostra suo- 
na appunto cosi : Scrìvo questa umilmente , a' Signori che 
presiedono al governo di questa Corte. Sappiano^ che Id- 
dio creò i cieli, e la terra, equant'altro é in questo uni-, 
verso. Della quale infallibile e necessaria verità non fa 
punto memoria il libro che chiamiamo lutò , né la co-^ 
nobbero , né nulla .di lei ragionarono , Sciaca nel suo 
Buppò , né Cosci , il tanto rinomato filosofo della Cina : 
e il non saperla, é a questi Regni, altrettanto, come se vi 
fesse notte perpetua , né mai il Sole gl'ili uminasse collo 
splendor de' suoi raggi. Che se si adoperasse la dovuta di- 
ligenza a investigarla, e intenderla, subitamente la Tenza, 
e il Giappon tutto, si vedrebbono apparir sopra un nuovo 
sole , che ne scaccerebbe quelle orribili tenebre , nelle 
quali , non curando d'averlo, stanno volontariamente se- 
polti. Scritta il ventesimoquinto di dell'undecima Luna. 
Questa denunziazione fatta da un proprio lor Giapponese, 
e in tal punto, che.nonpotea ragionevolmente presumersi 
frode , letta da^ Presidenti esecutori di quella giustizia , 
parve da tenersene conto , e che i sette supremi Gover- 
natori del Regno , a' quali ella era indirizzata , forse il 
vorrebbono udir ragionare di cosa , che l'ignorarla , o il 
saperla, tanto rilevava al ben pnblico. Perciò ordinarono 
a' ministri di ricondnrlo alla carcere , ed essi proseguiro- 
, no co' quindici, che, già da lui a ciò ottimamente dispo- 
sti , morirono a fuoco lento , con tanta serenità e d'animo 
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« di volto , che per fin gVIdolatri li oelebraroBO con am« 
pHssime lodi ^ è altrettanto onor della Fede , per la cui 
pfiofessioBe morivano. Poscia ad alquanti dì. Forino Sci- 
ebiba , u» de' sette Governatori , si fece condorse in 
casa il F. Giovanni ; e dopo uno splendido desinare a che 
seco il tenne , soli essi dne si rìcolsero in una segreta ca- 
mera, e quivi il Fratello, per tre in quattro ore continue 
gli ragionò de' principj della Fede nostra, verità cosi ben 
provate, che quel savio Gentiluomo ne restò preso, e con- 
vinto , e disse , che se il Xongun si facesse a udire e in- 
tendere la sola decima parte di quel ch'egli avea quivi 
compreso, cesserebbe affatto il perseguitarci : e promise , 
dove glie ne cadesse buon punto , di ragionargliene egli. 
In tanto rimandò il F. Giovanni, non alla commun car- 
cere de' malfattori , ma ad un'altra poco anzi fabricata , 
per sìcurarsi de' nobili accusati: a di quivi il vedremo al 
Settembre delVanno seguente condnr fuori al nuovo sup- 
plicio della fossa, perochè il Xongun, incantato dalle con- 
trarie persuasioni de' due suoi zìi , infuriava al solo sentir 
nominare ì Cristiani : sì lontano era dal volersene udir 
provare la sublimità de' Misteri , e la rettitudine de' pre- 
cetti. Dietro a gli uccisi in lendo, venner quegli di Sci- 
racava , condannati il dì trentun di Genna jo , sei di loro 
al fuoco , e sette lor figliuoli alla scimitarra. Indi a pochi 
dì , in Nifou Matzu , altri quattordici furon dati chi alle 
fiamme , e chi al ferro , non per sentenza del Xongun , a 
cui non furono denunziati , ma per ispontanea crudeltà di 
Mibudono Principe di quel luogo, che, non potendoli a* 
ver rinnegati, li volle morti. In tanto si facevano in Vaca- 
matzu diligentissime inquisizioni del P. Porro, non potuto 
mai rinvenire , per quanto ne cercassero fin sotterra: mer- 
cè ch'egli già quinci furtivamente sottrattosi , era ito a 
soccorrere i Fedeli d'un'altro Regno: e pure Catò Scichi- 
bunosci, credendosi, ch'egli tuttavia quivi s'appiattasse in. 
qualche sotterraneo nascondiglio , mandò appendere in 
capo ad un'asta e piantar nella publica piazza una borsa 
con dentro cento non so quali monete d'oro, il cui valore, 
in tutto, montava a seicento scudi : e quivi appresso una 
tavola, similmente in asta, scrittovi sopra a gran caratteri, 
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Che di qael cleìiaro sarebbe incontanente rimeritato chiana* 
qne desse iadicio bastevole, a saper dove il Padre si na- 
scondesse: e di cotali proferte in iscritto se ne mandaro-^ 
no esporre in publico a' confini , e per tutto dentro lo 
Stato : tal che i Fedeli spedirono sollecitamente un mes- 
SO9 avvisando il Padre , di neppure accostarsi alle terre di 
Vacamatzu , che impossibile gli sarebbe il trasformarsi d'a<^ 
bito y bastevolmente a deludere la sagaci tà di tanti , che 
all'ingordigia di quell'oro ne andavano in cerca. 

3. 

Paolo, sua moglie, e quattro figliuoli, due arsi vivi 

e due scannati in Ozaca. 
Altri quattro arsi vivi, e molti perseguitati. 

Resta ora a dire deirillustrissimo campion della Fede 
Ficndaia Paolo , coronato in Ozaca , o il primo , o fra' 
primi: ma ne ho trasportata a quest'ultimo la narrazione^ 
perchè ne resti singolarmente in memoria la virtù , e in 
più onore il merito, con che tanto si avanzò sopra gli 
altri. Solo egli , e Toiemon Catechista del Padre Gio. 
Matteo Adami, furono denunziati al Xongun, e per soli 
essi andò corriere ad Inaba Governatore d'Ozaca, e stret- 
tissima commessione di ricercarne, e ucciderli* Ma Inaba, 
uomo di cuore o più retto , o più m.ite , increscendogli 
d'imbrattarsi le mani nel sangue di quegli innocenti, s'in- 
finse di non ben sapere ove appunto fosse la casa di Pao- 
lo, e per le contrade di colà intorno mandò un bandito- 
re , che . a tutta voce gridando , e chiamandolo , il citava 
a presentarsi : e fu un'avvisarlo , di provedere allo scampo 
della sua vita, coi nascondersi, e fuggire. Ma egli, già da 
alquanto prima consegnata la casa sua a' Padri della Com-* 
pagnia , per valersene ad uso di Chiesa in servigio di que' 
Fedeli, era ito con la famiglia ad abitare in Votovano, 
terra fra' monti del medesimo Regno di Tzunocuni, otto 
leghe lungi da Ozaca. Il P. Adami , eT Catechista , am- 
moniti dalle grida del banditore, si ripararono altrove 5 
né più avanti se ne cercò. Paolo, risaputa, per segreto 
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aTTito dinamici, la citazione fatta di lui in Ozaea, nt giu' 
bilòy dicendogli i) sao cuore, altra non esserne la eagio-' 
ne, che la sua Fede, né dovergliene altro avvenire, che 
il conseguimento della più desiderata di quante grazie 
egli aspettava dal Cielo. Era quest'uomo in età di qua-* 
rantasette anni, piccolo di persona, ma di cuore altret-* 
tanto grande, e nelle cose di Dio, e della Fede , senza 
pari magnammo, ne mai, per sanguinose che fossero le 
persecuzioni, che sì spesse e si crude si levarono in Oza- 
ca, e ne^ Regni ivi attorno, bastarono ad atterrirlo, si 
che non desse albergo a' Padri, e si ricogliesse libera* 
mente i Fedeli in casa , a celebrarvi i divini Misteri , e 
riceverne i Sacramenti. Oltre a ciò, tenerissimo delFamo- 
re de' poveri , sino ad acquistarsene , con le grandi limo-* 
sine, titolo di lor proveditore, e padre. D'una vita poi 
tutta, o con Dio, menata in lunghe orazioni, o per Iddio, 
in opere sommamente giovevoli a crescere nella santità i 
Fedeli, e trar delle lor tenebre alla luce deirEvangelio 
gl'Idolatri : ne altro aspettava, o chiedeva egli con più 
afièttttose preghiere, che di finalmente morire ucciso a 
gran tormenti in testimonio della Fede, a cui l'avea tanti 
anni prima acquistato il P. Manuel Barrette che il bat- 
tezzò , come ancora altri Padri tutta la sua famiglia, ch'e- 
rano , Maria sua moglie , donna d'animo anch'essa e di 
virtù eroica , e quattro figliuoli, Ignazio d'undici, Saverio 
di nove, Maddalena di cinque, e Orsola di tre anni , i 
quali tutti insieme ebbe grazia di vedere far seco la glo- 
riosa fine che or' ora diremo. Or mentre egli s'apparecchia 
a venire da Yotovano ad Ozaca , per quivi spontaneamente 
offerirsi al Governatore, ne sopragiunser. colà mipistri a 
condurvelo: di che egli inestimabilmente allegro, perochè 
vi guadagnava l'ignomìnia della presura , el patimento 
del viaggio, die a' suoi conduttori, in segno di conten- 
tezza, e di riverenza al Principe, tutte le. sue armadure 
ed armi : poi , perciochè que' ministri , rispettandone la 
persona, e il merito, non fucevan di lui quel ch'è solito 
de gli altri rei, si trasse. egli del seno una fune , di cht; 
s'era proveduto in casa, e pregolli di strettamente legarlo, 
e non defraudarlo dì quell'onore , che gli era giustamente 
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dovuto: ma non Timpetrò, senon solo nèirentrare m 
Osaca, e a forza di nuovi e strettissimi prìeghi che re- 
plicò. Ricevettelo il Governatore in maniere oltremodo 
cortesi: e poicliè vide a pruo^, cbe indarno era il per-* 
suadergli di rinnegare, il mandò metter prigione, accom- 
pagnato da due supremi ufficiali , cbe caramente il racco- 
mandarono al carceriere, vietandogli lo spoliarlo , com'è 
solito in Giappone farsi al primo entrar nella carcere. In- 
tanto Maria sua moglie, colà in Votovano s'appareccbiava 
alla morte , addestrandovi anco i suoi quattro figliuoli , 
quanto ciascun n'era capevole per Tetà. Insegnava loro , 
come rispondere al Giudice , come riceverne la sentenza , 
come star ne' tormenti e nel fuoco in bell'atto; e le pa- 
role , cbe, abbruciandosi , dovean dire. E fu cosa , cbe a 
molti trasse le lagrime in quella Terra, veder Maddalena 
di cinque anni, andar per lo vicinato, di casa in casa, a 
prender congedo da' conoscenti, con dire, cbe già più 
non si rivedrebbono in questo mondo, ma in Paradiso, 
dove gli attenderebbe: perocbè d'ora in ora aspettava da 
Ozaca ministri, cbe ve la condurrebbono a morire arsa 
viva, in compagnia di suo padre, e in onor della santa 
Legge di Cristo. Né tardò guari a verificarsi l'andata. Dor- 
mivano tutti e quattro una notte, cbe colà giunser d'O-- 
zaca gli ufficiali d'Inaba a prenderli: il cbe denunziato 
alla madre, ella, allegrissima , corse a darne la làuova a' 
figliuoli; ed essi incootanente rizzatisi, come già da lei 
erano ammaestrati , s'inginocchiarono a renderne grazie 
a Dio. Condotti in Ozaca, al Presidente Mamia Saburo- 
iemon , questi , per naturai pietà cbe il prese , in veder 
quelle innocenti aaime, pensò di prenderne con inganno 
la madre, e campar tutto insieme a lei, e a' figliuoli , la 
vita: e l'inganno fu, dirle, cbe Paolo, rendntosi alla ra- 
gione, e all'ubbidienza del Principe, avea già rinnegato 
la Fede: ne volesse ella far più da savia cbe il marito ; 
e trar seco in perdizione que' quattro figliuoli, la cui vi- 
ta, e morte, dipendeva dal suo rendersi , o durar perti- 
i^ce. Ma la valente donna, e non meno avveduta., che 
forte, negò di dover credere altro che a' suoi medesimi 
occhi, l'apostasia del marito: e soggiunse: che non perciò 
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fiHndunrebbè ella lAai a gittarglisi dietro , per cader seeo 
nel medesimo precipìzio : anzi , ogni possibile òpera fa- 
rebbe a ritrarnelo, e con le persuasioni, e molto più eoo 
l'esempio del prontamente morire in testimonio della 
Fede, al cbe ella, e que' suoi quattro figliuoli, tutti d'un 
medesimo cuore, erano immutabilmente disposti. £ con- 
fermoUo Ignazio , cbe, fattosi avanti , ripetè ciò cbe la va* 
lorosa sua madre avea detto: e quanto a sé, v'aggiunse, 
cbe prima il farebbono in minutissimi pezzi , che smuo- 
verlo dalla Fede, e trasviado dalla strada del cielo: il cbe 
detto, mise gli occbi nel cielo; el Presidente gli afl^ò 
in terra attonito: e sotto voce, a certi cbe gli stavano a 
Iato: Mirate, disse, egli guarda il cielo, perchè colà su 
ba il suo Dio : or cbe ci rimane a sperare di vincerne il 
padre e la madre, se un fanciullo ci si rende invincibile? 
Mandolli dunque al Governatore Inaba: e qaesti a custo- 
dire in carcere, fino al primo di del nostro anno nuovo, 
in cui, trattone fuori Paolo, si provarono a indebolirlo, 
e vincerlo coirinfondimento dell'acqua, che già più volte 
bo descrìtto. Ma questa, cbe fu la prima, fu insieme Tul- 
tima delle pruove cbe fecero della costanza di Paolo, con 
sì grande animo, e sì allegro, sostenne queirinsofieribil 
tormento. Vero è, che grandemente vel confortò, il ve- 
dersi allora intorno ginocchioni la moglie, e i quattro suoi 
figliuoli, piangenti, non per dolore, ma per affetto delle 
calde preghiere, con che in voce alta chiedevano a Dio 
di dargli fortezza e perseveranza nella confessìon della 
Fede, fino all'ultimo spirito. Quinci riportato alla carce- 
re, il dì quindicesimo di Gennajo, ebbe il felice annun- 
zio di dover'egli, e i cinque suoi, moglie, e figliuoli, mo- 
rire arsi vivi, al far della seguente mattina : al che egli 
consolatissimo, Già, disse, è gran tempo ch'io focosa- 
mente il desidero , e l'aspetto ; e messosi ginocchioni , 
spese tutta quella beata notte con Dìo. Solenne, anòhe 
oltre all'usato, fìi la pompa del condurli al supplicio: pe- 
roche vennero a trarli di carcere, e accompagnarli, dodici 
Presidenti, i principali a cavallo, come altresì Paolo, -e 
Maria ^ e de' figliuoli , alcuni a pie , altri portati : e fra 
questi Orsola, di sol tre anni, una cortese donna Cristiana, 
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se la recò fra le braccia in sena: ma Paolo, LcTatc^ 
vela, disse, in su le spalle , sì che ogni uomo la regga. 
Indi pregò un de' Presidenti, a dargli a leggere la sentenza 
della sua condannazione y che gli si portava innanzi, scritta 
in un cartellone, ai&sso a una tavola, e diceva appunto 
così: Quest'uomo è Ficudaiu, e secondo la legge promul- 
gata contro a' Cristiani, si giustizia col fuoco, come Cri- 
stiano, ostinato in non rendersi a rinnegare. Paolo, leg- 
gendola , esclamò d'^allegrezza , e rivolto al Presidente , 
Signor, disse, mostratela a tutto il mondo. Àndavan poi 
egli e la moglie sua ragionando della felicità di quel di , 
il più beato cbe mai avessero in lor vita; e Tnn l'altro 
sicurandosi della fermezza, con che Iddio gli avvalorava 
centra il timor della morte. Tutta Ozaca, Città una delle 
quattiK) maggióri idi quell'Imperio, era tratta a vederli, e 
la calca del popolo si faeea loro intorno sì densa, che a 
gran fatica le si potea rompere per lo mezzo, e passar'ol- 
tre: e nondimeno, andava innanzi il banditore della giu- 
stizia , trombando ad ogni capo di strada , . e gridando , 
Venite a veder morire quest'uomo, e sua moglie, e fi- 
gliuoli, condannati alle fiamme, perei oche non vogliono 
lasciar d'essere Cristiani. E qui Paolo, ottenuta da' due 
Presidenti a cavallo libera facoltà di dire quanto gli era 
in piacere, predicava al popolo, deireccessìva allegrezza 
di che avea pieno il cuore in quel suo medesimo andare 
alla morte: e ciò, non perchè avesse offeso il giudicio , 
molto meno per vanagloria di morir coraggiosamente ; ma 
solo perciochè fermamente jsperava , d'aversi a trovare , 
dopo un brieve supplicio, tutti sei a godere etemalmeiite 
di Dio, beati in cielo. Né esservi altra via da giugnere a 
trovar salute e beatitudine all'anima dopo morte, che la 
sola Legge de' Crietiani: e gli esortava a cercarne, e udir- 
sene dichiarare i Misteri : e quel che forse ora a lui non 
credevano , allora , indubitabilmente crederebbono a se 
stessi. Anche tal volta ragionava a' figliuoli , ed essi a lui, 
e singolarmente Ignazio , le cui generose risposte si udi- 
vano con maravigliale applauso, eziandio de gl'Idolatri. 
Né é da tacersi un fatto, ancorché in se stesso per av- 
ventura leggiere^ nondimenfo, oltre che estimabìW in un 
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fiiBciullo, anche argomento in pruova deirinnocénBa, con 
che s'allevavano que' Fedeli. Lunga era la via da Oasaca 
fino a Tobita, dove area a trovar suo termine il lor viag- 
gio y e la lor vita. Or nn de' soldati che ve gli aocompar»- 
gnavano, presa violentemente una melarancia ad un po^ 
ver'ttomo, che ne teneva in vendìt^ un pania», la porse 
ad Ignazio, perchè se ne rinfrescasse: ma egli, torcendole 
con tra il viso, la ricusò, e disse, Toglia Iddio, che Cri- 
stiani accettino cosa, ancorché leggerissima, rapita altrui^ 
e non pagatagli: è ne riprese anco quell'indiscreto. Ma £& 
questo valoroso fanciullo v'ha opere oltremodo più illustri 
da raccordare. Egli andava alla morte con un portamento 
,di vita, modesto sì, ma insieme sì coraggioso, e con nn'a«« 
ria di tanta aUegrezza in volto, che ben pareva quel ch'a- 
ra , portato da uno spirito di prodezza affatto superiore 
all'umana. In lui particolarmente eran gli. occhi di ogni 
nomo, e s'udivano ad ogni passo molti, sclamando, lo- 
darlo in voce alta, e tutti dolersi, che un sì degno &n* 
ciuJIo perisse , reo non di veruna sua colpa, ma sol d'es-^ 
ser figliuolo ( dicevano essi ) d'un padre colpevole. Or 
poiché giunsero a Tobita, si presentò quivi un Bonzo 
portatovi in seggia, uomo fra' suoi di suprema autorità, 
e in abito stranamente pomposo : e fattosi innanzi a Paolo^ 
il richiese di donargli Ignazio , promettendogli sotto fede, 
d'averlo in quel medesimo conto, che se gli fosse figliuo* 
lo. Paolo, e ne gradì con parole altrettanto cortesi L'affat-f 
to, e senza punto framettere a pensarvi, apertamente glìel 
dinegò; e soggiunse, parlasseneal figliuolo: e il Bonzo, 
tutto lusinghevole in atto, rivoltosi ad Ignazio, e careg<* 
glandolo: il pregò, di sol dichiararsi caduto , e^l terrebbe^ 
disse, in quel medesimo grado, che il figliuolo del Go-^ 
vematore, che gli era quivi a lato. In udir ciò i circo- 
stanti, grandissimo numero, alzarono tutti insieme la vo- 
ce, e le braccia, dicendo, Cada, cada; che appunto era 
il termine colà usato per rinnegare. Ma Ignazio , raccol-? 
tosi in un sembiante sdegnoso. Ch'io cada? disse; prima 
mi s'apra sotto la terra, e m'ingoi. Ciò non mi viene in 
pensiero, né mi verrà mai, né anche, in sogno. E poi, 
cader qui , innanzi al monte delle ricchezze ? e accenitò 
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la caiaBU apparecchiatagli ad arderlo; così chiamandola 
per onore: e sputando in segno d'abhominazione , e dis- 
pregio, esclamò in roce piÀ alta, O proferta da ridersene, 
e frascheria da fanciulli ! Ma la maniera el garbo, di quel 
parlare, fìi d'un'apparenza sì bella, e sì generosa, che il 
Bonzo, battendosi a palme per istupore , e piangendo et 
cald'occhì, diede Tolta, e se ne andò ; e piansero anche 
i Presidenti, e quanti altri l'udirono. Indi egli si fece a 
confortare sua madre; ed ella lui; e Paolo a predicare. 
Nel qual mezzo, nn de' principali ministri avvertì , che 
Orsola , la Éinciullina di tre anni , ch'era in braccio a uu 
soldato, sovente si faceva la Croce, e domandò , che si- 
gnificasse quell'atto? e dettogli, quella essere protestazio- 
ne d'esser Cristiana, e cosa fra loro santisama , forte se 
ne maravigliò. Eran quattro i pali, e a ciascuno intorno 
la sua catasta: ad essi legarono Paolo, Maria, Ignazio, e 
Saverio, fermandoveli con una catena al collo, nel rima- 
nente sciolti delle braccia e de' piedi : le due fanciulle 
Orsola e Maddalena, che intanto stavano afferrate alle 
ginocchia della lor madre , non si doveano ardere , ma 
scannare^ e cominciossi da esse: ma quantunque il primo 
Presidente chiamasse ad ucciderle alcuno de' manigoldi , 
con esseme quivi intomo oltre a trenta, ninn si faceva 
innanzi , parendo , quella essere crudeltà da eseguirla non 
gli uomini , ma le fiere. Pur tanto multiplicarono le chia- 
mate, e di poi le minacce, che un d'essi, ben di mal cuo- 
re, tratto fuori il coltello, e afferrata Orsola la minore, 
le die d'una punta per attraverso la gola; ma non glie la 
segò, avvegnaché il coltello fosse ben'affiiato, e'I mani- 
goldo forzuto: ma gli toglieva parte la forza, e parte Tav- 
vediraento, un'orrore , che il facea tremare, sì com'egli 
fosse il condennatot Così ancor viva, e boccheggiante, la- 
sciavala stesa in terra; senon che Paolo l'avvisò del penar 
che quella innocente Éiceva; e il barbaro la finì. Poi il 
medesimo, altrettanto infelicemente, ricise il capo a Mad- 
dalena, ferendola, di tre colpi. In questo strappare alla 
madre le due figliuole da lato, e svenargliele innanzi, ella 
punto non si turbò: e piangendo i circostanti, la valorosa 
donna uè anche tolse gli occhi dal cielo , dove* li tenca 
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fissi orànclà Ciò fatto, si die fuoco alle legne, e in alzar* 
seae le pillile Bamine, vi gittaron nel mezzo le dae bam-^ 
bine ncciÀe; e già ardendo i quattro, Paolo « in atto di 
chiedere a Dio mercè, si. batterà umilmente il petto. Ma- 
ria, ora in pie, òr ginocchioni, e^ sempre con le braccia 
levate al cielo, orava in dìvotissimo atto» Cosi amendne 
que^ avventurosi consorti, e prima d'essi Saverio, involti 
dalle fiamme , spirarono. Ma fra tutti TgnaBÌo ebbe il vani- 
to d'anà generosità non aspettata simile, né anolie da qne^ 
gli che per le cose poco avanti contate, pur ^aspettavano 
grande. Egli, compostosi in una divotissima postura, con 
le mani alto levate, e'I volto e gli occhi in cielo, si stava 
immobile alFavventarsegli AA\e fiamme, niun sembiante 
facendo di risentirsene, né di sentirle. Avea ì capegli lun^» 
ghi due palmi, e com'è uso colà, legati da pie quasi siil 
colmo del capo, onde gli ricadevano su le spalle, spàr-* 
gendosi come un pennacchio. Or fosse che il laccio che 
gli univa si disciogliesse, o che lo sventolare delParìa , o 
delle fiamme, li trasportasse, tre, o quattro volte gli ri 
riversarono sopra il volto: ed.egK , con una mirabile tran- 
quillità, altrettante se li tornò a gittar dietro, accioché 
non gli togliessero la veduta del cielo, in cui, non men 
che gli occhi, tenea fisso lo spirito: e ciò fatto, ricom- 
poneva le mani in quel divoto artto di prima, e tornavasi 
immobile : fin che anco egli consumato a poco a poco, cad-^ 
de in mezzo alle fiamme , e spirò ; lasciando di sé nti» 
immortale memoria , eziandio ne gl'Idoliatri, e in ammi- 
razione a' medesimi la Legge cristiana , onde fino i ikn- 
cìulli traevano quella virtù mai colà simile non veduta. 
K questo fu il quarto Ignazio, che quest'anno mori per 
la Fede in Giappone, battezzato dal ÌP. Francesco Paceco,' 
che parve gPin fondesse nelPanima fin d'allora quella me- 
desima generosità, con la quale anch'egli di poi mori si- 
milmenfe arso vivo, in testinionio della Fede. Coro- 
nati questi cento Fedeli in lendo, Sciracava, Vacamatzu, 
Nìfonmatzu, e Ozaca, la persecuzione orribilmente jsi di- 
latò, e comprese Meaco, Fuscimi, e Gionezava, dove^ per 
logge puhlicàta dal Principe, la ricompensa deiraecusar- 
gli qualunque si fosse Crfstiano, era guadagnarne la casa,* 
BartoUf Giapf^ììCf Ub. V. a 



I 



l8 l'impèrio di TOXDNfitJ?r 

e tutto il mobile ] e Giecingo , e Sandò , e i 3oe Regni 
de' due Zìi del Xongun, Ghinocuui, e Yoari, dov'anche 
ebbe quattro arsi vivi per merito della lor Fede. Per tutto 
poi scacciamenti , confiscazioni , esilj , e nuove fogge da 
tormentare e uccidere i costanti. I Padri, tolti di vita la 
maggior parte de gli antichi loro albergatori , e già più 
non trovando chi a si gran costo della vita, non solamente 
propria, ma ancor della moglie, e de' figliuoli, si arri*- 
schiasse ad accorseli in casa, eran costretti a metter casa 
nel mare, e andar continuo in barchette^ gittandosì alle 
spiagge di notte bnja, e sodisfatto al debito della lor pietà 
co' Fedeli, tornarsene a perdersi in alto mare, raminghi 
qua e là , e pur meno in pericolo de' compagni , che si 
riparavano, chi ne' boschi, e chi nelle caverne de' mon- 
ti. Tanto più, che il traditore di Yacamatzu , che nella 
piazza di fendo ebbe i mille scudi in pagamento delle vite 
di cento Fedeli di Cristo che vendette a' persecutori, in- 
segnò a mille altri avidi come lui , far la medesima mer* 
t:atanzia del sangue de' Cristiani , e perciò . servirsi della 
medesima astuzia, tanto felicemente riuscita a quel rìb^I-* 
do; perciò si fingevano Cristiani per iscoprir Padri, e de-» 
nunziarli alla Corte : onde , non potendosi ben disceraere 
i veri amici da' finti, ^i uni e gli altri erano ugualmente 
in sospetto. Ciò però non ostante , i Padri visitarono i Fe- 
deli di Gionezava , si fieramente perseguitati, e qne' di 
Scinano , e gli scacciati dal Signor di Gieoingo : e in Scen- 
da! , e nel suo d'intorno , battezzarono ducente adulti , e 
altri non pochi altrove : indi passarono a consolar que' 
santi Confessori di Cristo confinati in Tzugaru, che tut- 
tavia vivevano, e fin que' di Matzumai, fuor del Giappone 
in Giezo. # 

4- 

Prigionia ed esame del P. Iscida Antonio Giapponese. 

Niente miglior fortuna correva la Cristianità dello Sci- 
mo, e se ne coronaron di molti, chi decollato, chi som- 
merso vivo nel nure, e chi arso a fuoco lento. Fra questi. 
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yV)Hb6 la Còàij^ftgfiiia il P. Iscida Antonio Finto, di na- 
sio& Giap|K>iiedé y eccellente predicatore, e operano in^- 
faticàbile» per lo spazio di quarantatre anni, quanti ne 
▼i«ée fra Iròi, rieerutoTi dei 1689. in età di dicennové 
aanii Un- vii serndore del vicinato , dove egli albergava, 
saputone con lo dpiaràe, il tradì, en^ebbe quasi tutto in- 
sieme dal Pi^esidente di Nangasacbi in premio un gran 
carnaio di denari , e da Dio in pena una disastrosissima 
morte. Il racconto, e della presura , e di quanto altro gli 
avvenne, fiiM^hè da Nangasacbi fu inviato ad Oniura (nelle 
quali due carceri vìsse trentaquattro mési in orribili pa- 
timetiti), si vuole (idiire da lui medesimo, che ad un Re- 
ligioso suo amico , che nel richiese , lo scrisse alquanto 
distesamente. Cominciò, dice, in Nangasacbi la persecu- 
zione, al cominciar deirAgosto, e fini al finir del Set-- 
tembre: ed^ie, per quanto ella durò, mai non me ne 
parti. Poi, ncm veggendomi quivi più necessario, e indo* 
viuando, che da' Fedeli si passerebbe a fare inquisizione 
de' Seligiosi , e noi singolarmente saremmo i perseguitati 
e i cerchi , desideroso anche di rivedere i Padri Giovanni 
da Costa, e Benedetto Femandez, ne' quali da gran tem- 
po non m'era avvenuto ; m'inviai ad Omura , colà dove 
risedevanol Brieve spazio appresso, mi 9opravennero let- 
tere del P. Provinciale, che m'ordinava di tornare, quanto 
il più tosto potessi, a Nangasacbi, a udirvi la confessione 
d'un Cristiano perìcolotòmente infermo. E avvegnaché il 
rimettermi allora in tal luogo, paresse al P. Benedetto 
Femandez un manifesto arrischiar la vita, nondimeno, io 
ne senti particolare allegrezza , dicendomi il cuore , che 
Iddio a- questa volta mi volea preso: ed io desiderava d'es- 
ser colto in simil punto, mentre attualmente m'esercitassi 
in alcun'opera ordinatami dalla santa ubbidienza ; e tal'era 
questa. Ben mi soggiungeva il Provinciale, che udita ch'io 
avessi la confession dell'infermo, mi riparassi a certo altro 
luogo men pericoloso, che nominò. Ma perciochè pon v'era 
qnd solo infermo in perìcolo della vita, e in bisogno di 
confessione, ma ve ne avea di molti altri, mi convenne 
fermarmi quivi medesimo in Nangasa chi, cinque o sei dì, 
dopo i quali , stando per avviarmi al luogo assegnatomi. 
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ebLi avviso, cbe II Governatore avea spedita ì^olà iKAda^ 
tesca^ a cercarvi de' Religiosi: ondlo sostenni, aspettan-. 
do fino a saperne il vero: e intanto i accadde la prìgioma 
del P. Fra Bartolomeo Guttieresi Agostiniano : del che 
smarrito il Cristiano che m'albergava , pregommi, di quaa- 
tp prima andarmene altrove : ed io la notte appresso^ 
passai di quivi alla casa di Nacascima Cufioie Jacopo , 
che, inteso il comiato datomi dal mio albei^tore, man-^ 
dò subito invitarmi. Sul merìggio del quarto di da che io 
era quivi (ed erano i quattordici di Novembre, nel qmal 
di io avea detta, al primo romper dell'alba , la messa , e 
offerta a Dio la ipia vita, con affetto particolare, e a me 
straordinario ) , mi senti dietimo come uno stropiccio di 
piedi, e rivoltomi, ecco un'uomo del Presidente Unente^ 
con due scimitarre a' fianchi , che mi domandò , chi io 
era^ e perché subito intesi a che ^ veniva, risposi, Son 
Padre : ed io, ripigliò egli, sapendolo, soi^ venuto a pren** 
dervì : e in tal dire , sopravenner molti altri , a' qtiali io 
porgendo le braccia , dissi , Dunque legatemi: e mi lega-» 
rono, ancorché lentamente , come altresì il mio alberga- 
tor Jacopo, e amendue ci condussero al palagio del Pre«« 
sidente;. dove ci si fé incontro un suo ufiiciale, per nome 
Gatascima Goroiemon^ che si die a persuadermi di lasciar 
la Legge di Dio, e ne avrei al sicuro la vita: al che io 
brevemente risposi , che se non una sola , ma oento e 
mille vite avessi , tutte volentier le darei , prima che mai 
condurmi a lasciar la Fede. Perciò fui condotto a una 
stretta prigione, dove trovai il P. Fra Bartolomeo, el suo 
Catechista Giovanni, e due suoi servidori, tatti quattro 
con gran ceppi di ferro a' piedi ^ e a noi similmente ne 
posero de gli avuti da gli Olandesi; ma poco appresso ce 
lì cambiarono in collari di ferro, che ci strinsero alla 
gola. Io poi, dopo alquanti dì, fui chiamato dal sopra- 
detto Goroiemon, il quale condussemi nella sua propria 
camera , e presente un'altro suo collega , m'udirono pie*» 
dicare sopra le principali verità della Fede nostra. Ansi 
Uneme stesso, Presidente di Nangasachi, mi si fé condurre 
a casa, e mostrommi una gi^n dovisia di paramenti, tro^ 
vati nelle case, dov6 albergavano i Religiosi , e pr«si 
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insiieme con tssì. Pra gli altri v'era una cotta e stola , di 
noti ordinario valore , delle quali TJneme mi domandò il 
mistero ; e dicendogli io , che le usavamo heiratto del 
predicare, o del celebrare i divini Ufficj , egli me ne volle 
veder vestito, e grandemente ce ne lodò, dicendd, quello 
essère un maestoso ornamento , e da non poterglisi para- 
gonare quel de' suoi Bonzi. Poi volendomene io 'svestire , 
egli mei divietò. Cosi mi stetti sedendo in capo alla sala, 
e passando d'uno in altro ragionamento, la cosa venne a 
predica vera e formata , e fa la più solenne et 'io mai fa- 
cessi , dal cominciar della persecuzione, fin'ora. Termi- 
nata ch'io l'ebhi, Uneme ricominciò, e proposemi varj e 
molti suoi dubbi: e com'egli è ben fornito di giudi ciò, e 
d'infgegno, ne comprendeva subito le risposte, e lodavale. 
Ma non per tanto mi disse al fine: E pur non sarà egli 
possibile , indurvi a lasciar cotesta vostra Legge , qual 
ch'eia si sia? Al che io. Ch'io lasci, e cambi una legge, 
cbé sfttiiiàl'ménte vi sto provando con si chiare e Salde ra- 
gioni^ sola esser la vera, e sola quella, in cui si può spe- 
rare e ottener salute e beatitudine eterna? No, ancorché 
voi provaste in me tutti i vostri tormentatori, e tutti i 
tormenti. Il qual dire egli lodò di generosità e costanza ^ 
e soggiunse, ch'io mi mostrava vero e leal vassallo del 
mio Signore: cioè d^Iddio: Dove boi , disse, al contrario, 
tutti siamo ladroni, perochè facciam grandi promesse a' 
nostri padroni, dv dare in lor seirvigio la vita, è perciò 
essi a noi dan del loro, tal volta anche grossi stip'éndj, e 
paghe, e noi, ordinario* è^ al tempo de' maggiori loro bi- 
sogni, fuggircene, e abbandonarli. Finito di cosi ragionar 
fra noi, mandò nettare diligentemente il cortile, e quivi, 
trattone ttn sol paramento, fé metter ftiotio in tutto il 
restante, aggiuntovi un gran mucchio di libri*, poi gittar- 
ne le ct^nerì in mare, dicendo,' che non si doveano trat- 
tare ingiurio^mente , e con disprezzo, cose, che appresso 
noi sMìo in tanta veCiei^zidiie. Versò la sera del di se- 
guente, mi mandò rieonduirè à ^è: iha prima del venir 
jnioi egKiaveu' fatto adunai^e di nlolta gente, e convenu- 
tisi in fra lorov di coriVitìcetinr disputando; e se tanto 
non*''^fils^^ lér &tto j far dEiost^ d*avermi convintor In 
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arriv^mdo io, Uneme cortesemente mi riceifetle, e mi feoe 
porgere il Già; poi senza nulla; indugiate» eominiciarQfi# 
l^ìi adunati a propormi ciascun di lord i s^oì 4ubb|,: ed 
io a scìorli. Ma come il lor fine udn eraf d'inteadere la 
rerità, anzi travolgerla, e sQprafarU , imcor^hè si Tedesser 
convinti: dalla ragione, non perciò, si renderano^ violi 9 ma 
rip ugnavano, e contendevano, a mfiniera di ris^sa. Seppi 
io nondimeno, che di poi tra sé lodarono le ri^pqste. In- 
tanto la disputa fini, con queste loro parole: Or sia quel 
ch'esser vuole ^ messo da banda il contendere , el dispv^--' 
tare, voi, per lo vostro migliore,' dovete ubbidire ad \J^ 
uemedono, e abbandonare cotesta Legge. Anzi voi', dissi 
io , lasciare di persuadermelo , perchè spendete ìat fatica e 
le parole indarno. Con ciò , tutti se ne andarono ; ed là 
fino a gran notte fui ritenuto da Uneme. Il dì seguente^ 
dieci di Decembre , egli s'inviò alla Corte , e l'altro stp^ 
presso, noi quattro Religiosi , fummo mandati a qiiesto 
carcere d'Omura. Fin qui il P. Antonio delle, ct>^e: avve- 
nutegli in Nangasachi da mezzo il Novembre,^ fino a. gli 
undici di Decembre del 1629* .: , .. 

Sua vita in prigione, e dispute con uh letterato idolatrò* 

• . . 

• * • • 

Era la prigion d'Omura angojsta, isinco per chiudervi 
una fièra, e pur vi convennero abitare presso a due aniri,. 
il P. Antonio, e oltre al Guttierez, i Padri Fra Vincebzo 
di S. Antonio , e Fra Francesco di Gesù , amendue Ago* 
stinìani ; come altresì il Guttierez , dopo il quale furono 
presi : ed erano quanti di quel s^csq Ordine v'avea allidra 
in Giappone: poi anche lor ise ne ag^uns^: un quinto , 
laico di S. Francesco. La lor vita iquivi entrò j e per ne^ 
cessità^ e per elezione, era austeri^sima. Digidmayano Ot. 
gni dì, mangiando un^ sola. volta, certa. scarsa tnisj«.ra àk 
rìso nero , e senza ninna QpuciQlazion^ . di condimento^ Il 
dormire disagiatissimo ;.€; per U durezza d<;l suplo, e per^, 
la «tr^ttezza del luogo ,. in icui non capivamo aUramente » 
cb? rannicchiati. Qi^atirOi -irplbe l|i isettimanaia&pniBieQtft 
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dL.diaoqpliMVaiK)» Le orazioni , ì ragionamenti di Dio, eì 
aospinure al martirio ^ erano il lor continuo occuparsi : e 
poiché tanto 6Ì prolungava radempiniento de' loro desi- 
deri , appena Ve lettera del P. Antonio , in cui non pian- 
([^. la «uà infelicità, querelandosi di sé stesso, indegno, 
diceva egU, per le sue colpe , a cui Iddio concedesse la 
graeia dì morire arso vivo per amor suo, e in testimonio 
della Fede. Ma il tanto dìfferìrglisi, era a fin solo di cre- 
scergli il mento con la sofierenza de' patimenti , e col 
lungo esercizdo d'un'ardentissima carità , quasi sempre oc-- 
copata.nel più eroico de' suoi atti. Il di ventesimoquiuto 
di Moremlrò del i63i. sòpravenne improviso ad Omura 
uno stuolo d'armati , che di colà li ricondussero a Nan- 
gasachi, giubilanti d'una incomparabile allegrezza, sì co- 
me, quegli , che certamente credevano, trovar quivi ap- 
pareecbiata la catasta per arderli : ma le speranze anda*- 
coiìo loro deluse: perocbè in giungere, furon cbiusi in 
ilD^onddo carcere^ senza saper punto dell'avvenire, fino 
à^ Irei di Decembre. Intanto però il P. Iscida Antonio y 
ne fu tratto due volte, per commessione del Presidente 
Uaome , ohe lui sopra tutti desiderava veder caduto e 
SQwesso: ben veggendo^ che conie uomo , non di nazio- 
ne straniera;» ma naturai Giappcmese, di professione Keli-^ 
giflSQ) d!uf&cio Sacerdote, e Predicatore di queireifioacia 
d^doqoefiza e dHngegno cb'egli avea conosciuto a pruova^ 
il ribellarlo alla Fede, . la metterebbe in gran discreditò 
appresso gli. altri, e tea colFesempio, e col dire, ne con- 
diicrebbe. moltissimi a seguitarlo. Perciò, in venendo il' 
Padre» a .palazzo, il mandò incontrare , e raccogliere da< 
Saitò .Gonai, uowo in. grandestiitia di letterato, e singo-' 
laenien te. dotto nella. setta luto.. Questi gli espose in pri-' 
inatTambasoiata d'Unei^ie, ch'era una dimanda, aocom- 
paguajta d'affettuosissimi priegbi « di renderglisi. ubbidien- 
te^^ e buicialaila.Xjristiatta., appigliarsi a qualunque allrsi' 
rirligione,. delle tante, è si varie, che fiorivano in tutto il, 
Giappone^. fosse pòi l'una , o l'altra , qual più gli venisse' 
in'^rado. Che se quello non gli pareva fatto da risolvile: 
coaàjin istanti^ ^i dava tempo, un'anno a coasigliarsene 
seM.fnedmiino^ e^maturauiente discuterlo : intanto, stesse 



come fra due , uè scopertamcate cristiaiio, i&à caperla** 
meute idolatro , lua come chi sospeso^ e indetermioato 
alle ragioni delle due parti , le esami aa per giudicarne j 
poi y giusta reiezione che in fin deir^nno far^be, Une-* 
me anch'egli prenderebbe di lui quel partito che meglio 
iii cou venisse. Così egli 'y e bea ne attenderà risposta di>» 
Tersa in tutto da quella, che il Padre ^ senza poatot.xe-- 
stare, gli diede, e fu: Che sol delle cose incerte si dubita^ 
e sol delle dubbie si consiglia* Tal non esser la Fede nostra, 
in cui, testimonio Uneme stesso, e tanti altri che già più 
volte l'udirono ragionarne , tutto è verità, provatissima y e 
incontrastabile. Pertanto, la risposta che ora gli dava, ne« 
gandogli fermissimamente Tuna e Taltra domahda , sa-» 
rebbe quella medesima invariata che renderebbe dopo il 
pensarvi d'uno , e di cento , e di mille anni, se a tenta 
andasse il suo vivere. Così riuscito vano a Saitò il persch 
naggio d'ambasciadore , si prese a fare il suo proprio di 
letterato, e strinse il Padre a disputa; provando , che ìl 
Taichio, cioè, secondo grinsegnameuti della scuola del 
suo lutò, il principio universale , da cui tutte le case, or 
saa per creazione , o peìr qualùnque altra mattila di duo 
cessi vo producimento , ai è>r mano,. era il medesimo, che 
il nostro Iddio : dunque la nostra, e la sua,' essere infitte 
una medesimja religione, sì come aventi amendue un noedéf 
simo Iddio , avvegnaché in qualc^ estrinseca* ed aect-ì- 
dentale apparenza, e neiruso delle voci, fra sé difieri-*- 
scano. Or poiché la, vostra, disse, a professarla, vi frut«- 
tèrà tormenti, e morte atrocissima, e al contraino, lamia 
ricchezze, onori, e una vita quanto più può desiderarsi ,* 
beata , a far solameìxte da uouko, quanta più da quelsa-*»' 
vio che aiete , ragion vu<^e ^ che rinunziarle quella noce*' 
vole, e prendiate questa utila Sopra ciò si: venne fra loro 
strettamente alle mani : e ^ercl^è Tidentitii supposta da- 
Saitò del suo Dìo, e del nostro, non bastava al Padre sol> 
puramente negarla , ma egli era in debita di provarne^ 
come a Lungo fece, le differenze^ guadagnandole' in* dis- 
puta ad una ad una, pai^sò loro in contesa il rimanei^tei 
di quel di , e tutta k - notte appresso ^ in fin. della q«a*- 
le, non rimanendo a Saitò dove; più ripararsi, conHnio^' 
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rimtSLiÈàò il Pa^fi^ dkentlogU ; Ragione t o non ragione , 
egli si vuole ubbidire a' padroni. Gli editti dell'Impera** 
dorè, che dannano la vostra Legge, e sotto pena di' morte 
la vietano , sono chiari , né voi , natogli suddito , avete 
scusa di non rendervi ad ubbidii^i, né meritatecompas- 
sione del male che ve ne avverrà , potendo, tanto sol che 
il vogliate, esser nel vostro cuore Cristiana, e fingervi 
nell'apparenza anale il Xongun vuole ohe vi mostriate. 
Tal fine ebbe il primo cond>attimento del P. Antonio 
con Saitò. L'altro gii riuscì assai più agevole a vincerlo 
in brievi parole: e fu una larghissima offerta di ricchezze,' 
d^onori, eid anche 'di qualche stato, che Uneihe, fingen- 
dosi toHerissimo del suo bene, gli mandò &re: ma ribut- 
tata con ^e^a generosità che suole chi pregia ì beni 
del ci^lo , <e que' della terra , con la proporzione dovuta 
al lor merito. > 

6. 

È tormentato un 'mese con l'acque bollènti, ' ' 

e poi aroo vivo con altri R^igiosié 

• ,. .. »*.■• • 

Restavan dunque per ttlliiaol tormenti^ e- sopra tutti, 
quel ^à^ tante' volte ri uscito ^vittoriosfo "della costanza de* 
CrisUani^ltenivfcasi ihvincilHle ad ogm. altra' prilota: dico' 
l'acque bogHentì del : monte Ungen. Perciò, 'a* t^ei di De-^ 
cembre ve Tinviarenor, ^saeb gli altri K6)^Ì4!ifdi ]già Mlbi*' 
compagni , e Beatrice da Opsta^i Giappone^ p^f- madre ^ 
e DoogUe d'Antonio Silva » e Milvia ^^ 'figliuola ^adienéi^ 
saldissime aella^ Fede , e fino àUora ^ per inolio che il^ 
Banrbaso v'adoperasse , noA potata né vtncei^e) j^è ihdl^i' 
bolire. Quéste, portate in sèggia , i' Rfetigidé}> ckl^o ;>^ 
ciascon d'esii ^ nell'abito del ^uo- Ordiiie, ttfltir sdi^sgritfsi^^ 
mi, e salutati da un gran popolo eorrMiteper dgfti'Strada 
a vederii« Poiohègiunsepo a Fimi, una lega^Uh^^aJ^n-^' 
gasachi^ furono incatenati attcr sponde delie mrche,<&' 
messi laro aie'»piedi i ferri, e' le mani,* e te braccia stiret'*'' 
taaientó legate. Ciol.s<^l cadente entrarono ìtt pdKO'ad Q^' 
bama^ ivi passata la notte, aldi 4ibiarO)^salir0no tt^montey 



^6 L^MPKIIfdi DI TOXOffGVK 

laseiateri goardie a' passi , perchè niuti li seguisse a i^<« 
darli, e consolarli, nello -strasio che se ne fiirehbe. Anù, 
a fin che neanch'essi potessero animarsi Tnn laltro, s'eran 
loro 4tpp9recchiale sette capanne , per lango spaiòo cIìtÌ'- 
se , a ciascuno la sna , e quivi messi in ceppi , per sica** 
ubarsi, che: non ne nsci^ebbono a fiir'aaimo a' compagni* H 
di appriesso , li condussero' ad un per uno su Torlo della 
gran fossa, che chiamano- Bocca d'iafemo, e denunciali- 
do lc»:!0 il lungo e orrihile tormentarli che dorean fare ia 

SqeiraQqi^, li pregarono d'aver per tèmpo kt dovnta pietà 
i se stessi, e &re ora da savi, quel che di poi, yintt dal-> 
l!i^sofferibil dolore, a troppo gran qosio della vita, lor mal 
gradii, farebhono: che alla fine essi non erano impastati dt 
macigi^o insensibile , né dì più coraggipson animo , che 
tante, altre centìnaja di Cristiani , finalmente rendutisi a 
quel tormento. Scrisse di poi il P. Antonio , che quaLche 
se ne fosse la vera ragione, o il freddo che in que' di faceva 
intensissimo, o che che altro, quell'acque sulfuree, tor- 
bide e puzzolenti, quali altrove a suo luogo le abbiamo 
descritte, ca'f^mvano alto. i hoUeri , sì grandi, e rompe- 
vano , e faccivano luDf gorgogliare id uno stroaciare sì orri- 
bile, che se ne sarebbe atterrito, dice egli, ogni cuor va- 
lotDscy, se una slraordintria grazia di DioTnolfeonfbrlasse, 
B confortolliv tatti sette , sì -che unài medesiiAa fa. la ri- 
sposta- iz^QÌas(Ciji9Py>^ii^clsÀssihia^ d'offerÉrsi' cnchéra peg-' 
gio , ^^ piQggH>,slVew4» .Qon che provarJa lér FedOi Né «i 
aDdÀ. più ^va^ti. ini pirole^ Era.' quivi: apparecichiata. una * 
gp^ Qifstolp'.di.leg^^'aUa: qi:i)ale>, eiii*piuta- di qnell'a-*» 
cavìfSi^ dme ie}Verìaó0 j^iù 'Inìgliepti , .aprivano un fora,- £it^ 
t^e;g^.)W!^,,fofidp, tal iehe ncs scolava un gròsso filo d'dkc- 
qmi» .<}ol(^ualp. ^andayano. jrtoeroando ogni pfiiie'dell» vHa 
de^tì^.)di DÌq ignudi , e ritti in pie: eivnbta quella,' 
to^$iivailL|>:£i)ta< seconda, e. alla .terza; che.taiite ne daran 
pek* '1ì^1M:l4 -fsi^QUfto Sitaccavansi* loro di dosso' le li^te 
della peAl^ viifa^ e gonfig^vauo, che è.propvid far di-qucl- 
lacque: iié!péi*^iò esfii ninnò eziandii» leggerisailuQ isegno- 
àsìLV9fwAi id^K^i, Q^Uf alti^ttaat9.aiaravi^ia,.die'iadegBO < 
deitti^ilfù^tsttom- Si9lotA Maria, ch'eoa gibvkiettayé tefeieBai, • 
^4m»«|iìt3r sfìnii«i^enta^ che ih hsiUà senza^seosi , e eaina t 
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morta in tetra* Allora i ministri ^ prendendo U'deboMBxa 
del corpo, come, fosse fiacchexaa dell'animo, levarono al<« 
to le voci, gridando, Caduta, caduta: e fattala riportar 
su le braccia alla saa capanna ,. il di seguente ne rinyia*^. 
reno a Nangasach}, nulla valendole il ripugnare e pvotè*' 
stare che i piangendo faceva, d!e$sere come avanti Gristia«- 
na, e come i compagni apparecchiata a sostenere ogni 
strazio della sua vita. Gli altri sei , non tatti ugualmente 
si tormentarono. Era colà sul monte qn medico , che ne 
pesava le forze , e ne curava^ con certi auoi impiastri, le> 
piaghe , afi^nchè pia lungamente durassero al martoro. 
£gU , a tre di coipplessiooe più dettoli, non. lasciò dare 
il tormento chcr poco fa dicevaiho, senon solo due volte 
al di, dove gli altri tre, più robusti, il sofferivano seL. 
Questi erano il iiiostro P. Antonio, Fra Francesco di Go- 
sù , e Beatrice : alla quale anche aggiunsero il metterla 
ritta in pie sopra un sasso, e schernirne , con atti, e pa- 
role d'obbrobrio, la nudità» Vero iè, ch§ questi, oltre alle, 
maggiori forze del corpo, v'ebbe altra cagione, per così 
spietatamente trattarli. Il P. Antonio , per la costanza sua 
in non rendersi alle tante preghiere e offerte d'Uneme : 
il P. Fra Francesco , perclfè pEìrlava con libertà cristiana ; 
e non ostante i] vieta^glisi da' n^inistri, cantava, e orava 
in voce alta : Beatrice , per Tinsuperabile sua fortezza , 
in nna donna tanto, più ammirabile quanto pit^jrara. Cosi 
durfirono .un^ m6se, toroaentati ogni di sei volte , e ogni, 
voltjft.f^erichi con tre di ìquelle gran mestole d'acqua; bo-' 
gljeiile : : e n'era per <utta Nangasachi , e'I Tacacu , ui^ , 
grandissimo dire, in lode della, loro costanza, ie. in. pari: 
commendazione della Fede cri^tiatìa : e giustaùiente;.pe- • 
roche mai t^iun d'esci, non cbie dar^ nn^ohimè peir lamon?^^ 
to, pia né pur fé sembiat^te d'esser vivo a sentire il do-r. 
lopre: anzi,.ogn^ di più allegri, rendevano grazie, a! tor*- » 
npiQntatori, e pr^gan^nli d'inventare altre nuove maniere ^t 
e più sensibili, da straniarli. I).P' Antonio predicava., 
e a' Gentili , e a' rinnegati : e di quagli e di questi alcuni . 
ne guadagnò^ Dal che tatto ^ossi gli esecutori di qnella t 
injiltlifmìtà, awi$ai^no Uneme», oh?, prima si voterebbono . 
lHttff;JI^ fosse jÌH>sKwti delj|no;it(QlIr^gen, ch0 s/pvvertirnc:. 
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im>8oloi*Dan({U0(TÌspose- il Batbaro)8Ì nconducano'a 
Nangasachi ; ma non prima ch'egli ne sia partito , in- 
viahdosi alla Corte, secondo Taso d'ogni anno: e ciò, 
perch'égli interpretava a suo disonore l'entraftr ch'essi fa^ 
rebbono'in Nangasachi, a maniera di trionfanti. Cosi a' 
cinque di Gennajo del t6ì^, li riportarono tiella Città, 
dove Beatrice fu messa in serbo nella casa d'un rinnega* 
to : i cinque Religiosi nella carcere del commune. Quivi 
in grandissimi patimenti e in altrettanta allegrezza per-^ 
severarono otto mesi ; 'cioè fino a' tre di Settembre; nel 
qaal di, consumarono a fuoco lento il sacrificio delle lor 
vite> arsi vivi, il P. Iscida Antonio, e quattro o cinque 
altri Religiosi , parte di S. Agostino, e paiate di S. Fran- 
cesco: un de' quali era Sacetnlote naturai Giapponese , 
ammesso al Terzo Ordine nella prigione , e già nostro 
Seminarista; come altresì l'era stato il P. Antonio , fin 
cbe vesti l'abito della Compagnia , in cui santamente visse 
^arantatre anni, e morì in età di sessàntadue. 

:' 

7i - / • : • 

Vita e morte del P, Matteo de Couros^ 
Morte del P. Francesco Boldrìni e del P. Matzuda Michele*^ 

' Fra i eonsumati , non in un brieve supplicio , o di 
fèrro, o di fuoco, ma in un lùngóf e continuo 'd- inestima- 
bili patimenti, è da rìporsi^ nel di véntinove d'OCtobrè 
di questo àiedesimo anno f63a. il P. Matteo de Ctou* 
róis , nato in Lisbona , e dallo spinto di Dio chiamato a 
servirlo nella Compagnia il 1 583. , giovane allora in età 
di qui&<lici anni, poi di dióiòtto airiniMa,*è di yetitidue' 
al Giappone: dóve riuscì uomo da riporre frtt quegli, the^ 
con la virtù e cól sennò, operando e patendo' cose ugual-*' 
meùte grandi , illustrarono la Chiesa e là Coftipiàgnia in^ 
qne' Regni: E vagliami in testimonio delle sue^ualilà in 
ogni conto if^re, riferir qui il giudicio che dilui^ ancor 
tènero iieiretà e novèllo nella Religione , inviè al Gèìle-^' 
ràlé quel savio conoscitore delle qualità dfe' suoi' «uddltìV 
i^ P> Alessandro Valegnani' Visitatore deirOFienté. BÌattieo 



de Gouroii» <lic^]v^ d'ingegpo, digiudioioi di jftiHJwzft e* 
mixuBnte^ e d'^Ui^^tanta divozióne e virtù;. Ciò che studi» 
tutta comprende , q mostra di dpvier co][ t^niipo jriascir^ 
uomo da assai , e singoJarixi^Bte atta al governo , olti» a 
diversi altri talenti. Gpsì qgU : né a|ìdò in nvdla .«in*ato;, 
come il provarono, n:iassirQain^nte i nove anni cbe gover- 
nò nel Giappone, tutto inisieme la Cristianità» e la Cooipar 
gnia, e i (quaranta e più che-.vi spese, faticando 0911 stfef 
lice rìnscimento, che poco appr^o al giungt^^ 9j9n ancor 
Sacerdote, già era abile a predicar Giapponese : al ^he i 
più de gli altri , per la scurità della, lingii|a> e malagevot» 
lezza del pronunziarla y appena dopo lo studjo» e^ Vu$ù di 
molti anni si arrischiavano. Nel qual n^inistfejro eontifiuènr 
do presso a ventiquattro aiini, qioè.fin cWl^klocito&rli» 
palesemente , sempre glie uq rispp&e il frutto 4e£le' cotii-»> 
versioni, pari.aU'eilicacia del silo spìrito, e al inerii^ della 
fatica. Conimisegli poi il Generale Aquaviva di scrivere 
l'istoria di qi^e^l^ Chiesa: né altri più di lui aci^onciamen**- 
te il poteva, testimonio dì veduta per sì lungo corso d'an«- 
ni, e d'ugual. fedeltà, e diligenza in i^cor le« memòrie 
delle cose occorrenti: ma per quanto mille Tolte «mettesse 
niano alla penna? mai non gli conaentirono di proseguire 
rincominciato, le troppo estreme necessità de' Fedeli, che 
sorgendo l'una dopo l'altra conliuue persecuzioni , dallo 
scrivere i, fatti altrui, il richiamavano a £ar 'egli opere do* 
gne di scriversi* E in verità, se altro non fosse. da rac-* 
contarne al disteso , che i suoi perìcoli , e le foghe , e i 
nascondimenti, e quel che ifx essi pati, senza mai perdo* 
nare a sa stesso., per quanto gravi e lunghe fossero le ma-* 
lattie che un, sì doloroso vivere gU fruttava, né intennet* 
ter punto di quello, a che il debito del suo uiSicio Tobli-» 
gava , egli sarebbe una non piccola parte di quell'istorìa. 
Tfiun v'era più di lui fieramente perseguitato, né più i« 
stant^mente cerco : e che tante volte veduta dalle spie 
non fosse ravvisato; e chiujso d'ogni parte, trovasse scam-« 
pò a fuggire ; ,egli insiemi^ , e i Fedeli il recavano giu<*. 
stamente a miracolò della divina previdenza : ma per 
contrarie cagioni.: stimajadosi egli rifiutato dà Dio come 
indegno della gloria di martire 3 lessi' da Dio protetti^ 



s«ii>dtido^}llpm€Aitico e sferté nocchiero bhe' ft^sé, a t-eg^ 
gere ijuelU Chiesa, perché tutta insieme non affonddissev 
«Uè t^Bte é còsi orribili tempeste che la combattevano: 
G^titOcu Presidente di Nàngasachi, messo una volta in i^ 
^pèrài^a di pi^hderlo^ differì Tabdate alla Corte ; e Cin-^ 
giva , e Codino tzn , e quanto y'è in qnfel d' Arima , tutto 
«d^pi^ d^arteiàti, di guardie, e di spie, massimamente a-^ 
póstati, tanto destri in fingersi *da dovero Fedeli , che ora- 
mai a niuiì'altro più certo segbo si discernevano, che alla 
troppa divozione e pietà <!he mostravano^ E nondimeno $ 
ogni loro industria cadde a niente, si che avendo il Padre 
in Canzusa, cioè, A può dire , sotto gli occhi, mài noii 
vel «eppero rinvenire. Mercé -de' Cristiani , che ad ogni 
parie spedirono messi, avvisando di stare all'erta co* tra- 
ditori, e per fibo sC fanciulli insegnarono come risponde* 
re a chiunque lor dimandasse del P. Couros. Stava egli 
allora con due compagni sotterrato in una fossa , larga 
quattro e lunga dodici palmi , sènza veder mai raggio dt 
luce, ftfor che al maguare, al recitare il divino Ufficio, e 
scrivere- in risposta a' Fedeli , e a' nostri , peroch'egli era 
in e[ael tempo tutto insieme Governatore di quel Vesco-& 
Tado, e ViceProvinciale: per questi soli affari si aCcehde-i 
rà una candela, e quegli spacciati, spegnevasi , e si toir- 
nava al bajo. Era il verno ih colmo , la fossa umida, fred- 
da ^ e puzzòlentissima , da marcirvi dentro vivo ,* come iti 
parte gli avvenne, durandovi dalla Vigìlia del Natak del 
i6a5. fino a** dieci del Febbrajo seguente: e allora sol nc^ 
usci, per entrare in uti'altro sotterraneo scavato,* né mag- 
giore, né più agiato del primo, seuon in (guanto avea un' 
piccolo spiraglio da esalare il fetore^ dell'aria ittórta e cor- 
rotta, e riceverne alcun barlume , e poteva anche uscirne^ 
a celebrare il divin 'Sacrificio in un tucurietto quivi ac- 
costo: il quale compiuto prima dello schiarire dell'alba , 
si rìsepelliva. Intanto il suo cibo, sempre ogni di il rae-' 
desimo, era una scodella di riso portagli per un buco' 
£d«o, che subito si richiudeva. In tal vita e luogo , durò' 
sette e più mesi : quanto utilmente al bisogno di que' Fe- 
deli, e quivi, e altrove in cosi fatti altri suoi nascondigli, il 
vedremo appresso. Fugli talvolta necessario cambiar luogo 
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m un xàéàBsofmo AV cinque e sei volte : tanto <m -A ' cei^ 
trarne per tutto, e tanta la carità de' suoi figlìudli in na- 
sconderlo , e la destrezza in trafugarlo. Salvollo assai delle 
volte il trasformarsi in Cinese^ all'abito^ alla rete in ca-^ 
pò, alla barba postìccia e rara cbe s'acconciava al mento} 
ma vi bisognavano in ajuto le tenebre , cbe ne co{)risser 
l'ìngftnno , onde solo di notte buja se ne valeva. Ben gli 
convenne una volta fuggire al chiaro , e per metzo del 
popolo, quando una trista scbiava del pa<kone, nella cai 
casa egli celebrava , sottrattasi furtivamente , corse a de*^ 
nunziarlo a' Governatori ^ allettata dalla speranza d'averne 
in premio il riscatto per la sua libertà. Ma il padrone ; 
come a Dio piacque , indovinatolo a tempo , acconciò il 
Padre dentro a una seggiola , a maniera di gentildonna '^ 
con le cortine abbattute , e con avanti una fante, la qua- 
le, mal sapendo la casa dove il guidava, ebbe a perdierld 
nel salvarlo. Il gittarsi poi a mare aperto , e più sicura-» 
mente dove facea tempesta , in un legnetto , cbe perciò 
teneva in assetto ; el passar gran tempi nelle caverne , e 
ne' boschi , era non meno a lui , che a. gli altri nostri cosa 
ordinaria. Ben fu a lui singolare quel che gli accadette in 
Arie del Tacacu , nella seconda persecuzione che il cru^ 
delissimo Bungodono mosse contro a' Fedeli) l'anno 1 6:29» 
Voleva il P. Matteo rimaner fra loro in <^mpo , fino a 
compiuta la battaglia , che dovea essere sanguinosa : ma 
essi non gliel consentirono ^ non meno gelosi della sua 
vita , che impauriti del generale scempio che il Barbaro 
avrebbe fatto di loro, se gli avveniva di trovare in quel 
popolo un Padre. Par vi si fermò fino a tanto che lo starvi 
fu utile ; cioè fin che i Fedeli furono tutti insieme rac- 
colti dentro a un serraglio , per quivi metterli a diversi 
tormenti. Allora egli , che colà non poteva mostrarsi , ito 
segretamente al mare, nell'atto dello sciorre il battello, fu 
«opragiunto da' ministri di Bungodono: i quali non potu- 
tolo arrestare, corsero ad armare un legno , e seguitarlo: 
né egli potè camparne altro che dandosi a portar via dal 
rapimento d'una furiosa corrente che fii in quel mare: e 
cosi andato a rotta tre giorni , 9 costeggiando il lato delVi- 
sola d'Àmacusa a Ponente , vi prese porto in Sascinotzu. 
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QaÌTÌfm^re v«: ^'una \n altra casa, aammàBastscsmAó t*Sà^ 
craiuenti, sopragìims^ cc^rrkri di Bangodono^ ad ayvfoar 
di lui il Signor di quell'Isole, per cui si £è dare all'ariiH, 
ceipca&doiie ia Sasciaotziu: ma egli, arTisatone, s'era fuggito 
col solo subito leggiere in che andava alla Giapponese ^ il 
Breviario, e nuU'altiso. Era il P.Matteo allora ia età di ses- 
^antmi'à^iio, e non ancor riavuto d'una mortale ìnfennìt^ 
ond'era ii^ile a camparsi , altrimenti cbe su le braocia 
^trui. Né gli mancarono, perockè egli avea nella rìverefi* 
za, e neiramore, si può dire tanti figliuoli, quanti etan^ 
1 Cristiani , non del Tacacu solamente , nm di tutto lo 
Scimo» Questi dunque, ripostolo in una corba intessut^ di 
capne , e recatosel due di loro su le spalle , il portarono 
a nascondere in un foltissimo bosco , dove tesagli ^pra 
unastuoja, e un'altra sotto, il lasciarono alla pioggia, quale 
è consu^eto d'ogni anno cader colà il mese di Giugno con<> 
tiaua» ^ dirotta. Ma per ispazio di pocbe ore vi quietò, che 
piultiplicando i cercatori , e spargendosi per tutto intorno 
a spiami, gli fu bisogno, tre o quattro volte quel mede-^ 
simo di, mutar luogo, e farsi sempre più dentro al boscoi 
Alla fine , su l'annottarsi , gli fu recato il magnare , per 
più segretezza, involto in un fascio di paglia : ed era un 
poco di riso nero e &eddo, e alquante tagliature di ra-» 
molaccip salato , delizie de' poveri di quel paese. Sul far 
della mezza notte, ecco altri dieci Cristiani a trasportarlo 
fino alla contraria costa della montagna, con un contìnuo 
andar su e giù per dirupi e balzi , sì strabocchevoli e rìpidi, 
che tal vojita non si poteva altramente, che strascinando- 
1q ; altre ^ lasciandolo sdrucciolare all'in giù, e sostenerlo 
di sotto, tanto che non rovinasse : e il bosco era si folto 
e denso, che conveniva ad alcuni d'essi andare avanti per 
le macchie, roncando,, e rompendo il passo a gran forza. 
£ questo fu viaggio d'alquante miglia : fin che alla fine , 
tatto macero e pesto dal contìnuo batter ne* sassi, il po- 
sarono sopra un ciglio di montagna, soprastante al ma* 
ve, chiudo di folte boscaglie., e non praticato senon al- 
lora da un di que' buoni uomini , che , per vie fuor di 
mano, ogni notte gli portava alquanto di riso. Quivi di- 
mofo seU^ dì e notti contìnue, senza mai restar dì piovere. 
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e senz'altro da ripararsene , che una stuoja su quattro 
pali t che però tutta grondava ; e un'altra sotto , poco 
Urtile, |>er le tante acque che scorrevano giù del monte: e 
p^r giunta i infinite v'erano le zanzare , le mosche , i ta^ 
fàai, e ^imiU aitici molestiasimi animalucci. E pur non si 
restava di cercarne anche per colà dentro il bosco , e ve 
l^avrebkoBO in fine trovato, se un pietoso Cristiano d'al- 
tronde, saputone, non accorreva con una sua barca a trar 
gittarnelo da quell'Isola ad un'altra meno inquieta. Di 
così fatti ia¥venimenti tutta la vita del P, Matteo de Gou<- 
ros fu piena , ne' diciotto anni che sopravìsse al primo 
rompere della gran persecuzione di Daifusama , trattone 
quel solo andar che fece in esilio a IVIacao , e tornarsene 
al Giappone Tanno seguente: ed io, per non iscrìver so- 
verchio nel medesimo argomento , altro non ne ricorderà: 
ma bensì gli effetti , che naturai cosa era cagionarsi , da 
sì coutiuui e gran patimenti a un vecchio consumato dal- 
i/e fatiche, e di complessione, più che altro, dilìcata. Ciò 
furono malattie , spesse , mortali , e per un colpo d'apo* 
ples^a rattrarglisi i nervi, e per cinque in sei mesi per- 
dere l'uso delle braccia, sì che non avea forza da recar- 
sele alla bocca, e per -cibarsi, gli bisognavan le mani lil- 
trni. Poi acdentissime febbri , e torsioni di v.isG«re , tra- 
xnortimenti, senza in nulla migliorar di cibo, senon seodn 
qualche poco salume: non che aver medici, né ninna curt 
bisognevole ad infermo. Solo una volta gli fu dal .suo al- 
berga.tore consentito un cerusico a trargli sangue, ma trar- 
gliene in i»na sola volta la quantità di due , che furon se- 
dici once , non arrischiandosi al pericolo di richiamarlo : 
e veggasì l'estrema povertà,, e dell'albergatore , e su^: poi- 
ché a legargli il taglio, non v'ebbe altra fascia, che una 
striscia taglialta dall'abito stesso di^l Padre. ^Con tutto però 
i gran patimenti , e le spesse infermità , oltre alla vec- 
chiez?;a, che cosi /lo snervavano, egli era., quanto qualun* 
que altro si fosse più ii Ini vigoroso per età, e per forze 
iufaticabili nelToperaire , e di presenza,, dov'era possìbile 
il farlo, e dove no, con suoi messi , e sue lettere: in iscri- 
ver le quali , consumava .le notti intere , per non fallire 
ia nulla al debito e d'Amministratore di quel Vescovado, 
Bariolif Giappone^ lib. p\ 3 
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e di Super ior« nella Goinpagnìa , e di Padre di quella Cri- 
stianità, ffon si levava o da presso, o da langi persecuzio- 
ne , ch'egli non v'accorresse a dare spirito e conforto a' 
perseguitati : e molti d'essi , prima d'entrare in battaglia 
col tiranno, e i carnefici , venivan segretamente ad armarsi 
de gli ajuti e de^ consigli suoi : e singolarmente in qua' 
due macelli che Bungodono fece della Cristianità' del Ta- 
cacu, gli anni 1627., e ventinove, i tanti , e si gloriosi , 
della cui fortezza a suo luogo scrivemmo, a lui in gran 
parte si debbono: e ve n'ebbe di quegli, che su l'inviarsi 
alla morte gli mandaron phiedere l'ultima benedizione, e 
rendergli grazie, con. dire, che da lui, dopo Dio, ricono- 
scevano quella virtù, ond'eran vittoriosi del Barbaro e de' 
tormenti fino allora sofferti , e quella tranquillità e for- 
tezza d'animo , con che ora si presentavano alla morte. 
Finalmente anch'eglt , già di sessantaquattro anni , qna- 
rantanove della Compagnia, e d'essi trenta Professo, veg- 
gendosi a tal punto, che già non poteva uscir di mano a' 
persecutori , e nascondersi senza evidente pericolo di chi 
sei ricògliesse in casa, non volle, che la sua vita costasse 
la morte a ninno de' suoi figliuoli , e due e tre volte si 
mosse a presentarsi al persecutore: ma altrettante, con a- 
morosa violenza di que' Fedeli , fu ritenuto : e quanto al 
riceverlo, un meschino lebbroso, e a' Giudici non sospet- 
to, gli offerse un cantone del suo tugurio: luogo appunto 
da finire di consumarvisi di pura necessità d'ogni bene 
umano , e tal che pochi dì ne bastarono a condurlo al- 
l'estremo j ed egli, tutto in amorosi coUoquj con Dio, con- 
solatissimo , senon sol quanto gli sembrava morir da vile, 
non morendo di ferro, o di fuoco, come tanti altri suoi 
fratelli e figliuoli, giunse al riposo de' quarantadue anni 
delle sue apostoliche fatiche in Giappone, il dì ventinove 
d'Ottobre del i63a., non trentatre, come altri ha scritto: 
unendolo a' Padri Francesco Boldrini Romano, e Matzu- 
da Michele, detto anche altrimenti Pineda,^ Giapponese, 
da Scichi in Fingo, morti anch'essi a forza di patimenti: 
quegli , non se ne sa distintamente né il quando , ne il 
dove, senon che in alcun de' Regni a Settentrione; questi 
9I cader di Settembre, e presso a Nangasachi , amendue 
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del i633«: e il P. Michele singolarmente , uomo di con- 
sumata virtù, e cpme parla di luì il Visitatore Palmeiro, 
Operano infaticabile, e ben degno (sono parole d'un Re- 
ligioso di S. Domenico , scritte dal Giappone a Manila ) 
d'arere ancb'egli corona di martire , attesa la cagione e^l 
modo del suo morire. Il suo albergatore costrettolo a fug- 
gir^j^l^ tutto hnproviso di. mezza, notte a una dirottissima 
pio^ia , né trotando egli chi il ricevesse pur solarmente 
a coperto , in tre giorni di male che ne contrasse , finì 
santameate il cor6o de' ventisei< anpi vivuti- nella Compa- 
gnia, con ugual suo merito, e giovamento di quella Chie- 
sa. Morto il P. Couros, gli succede nelfcarico di Pro*- 
vinciale il P. Cristoforo Ferreira, e mi convien qui dirne 
il come, per isgrav^re d'una «norme calunnia il Visitatore 
Andrea Palmeiro, accusato, d'aver coutra ogni dovere arr 
se le segrete nominazioni de' Provinciali , \ inviategli dal 
General Vi telleschi, per mettere in seggia il Ferreira , il 
quale poi , dicono , fu cagion della morte al Palmeiro , 
avendolo accorato il dolore, quando intese la pessima fine 
di quell'uomo, da lui, senza. legittima podestà, eletto Pro- 
vinciale: e di ciò yanno attorno scritture, formate. sol do- 
po che il Ferreii^ cadde, a fin di scemarne Fobbrobrio^ 
mostrando, che rinni^asse uomo privato, non supremo 
Superiore. Convien dunque sapere , che atteso lo star^ che 
i nostri facevano in Giappone sul perdere ad ogni mo- 
mento la vita, o consumati dalle fatiche e da' patimenti, 
o presi , e condannati alla morte da' persecutori , non si 
poteva, di così lontano come è Roma , eleggere Provin- 
ciali que' due,.o tre,, che è solito nominarsi, con proba- 
bile sicurezza di trovarle dlou;n vivo, al giunger colà delle 
lettere \ ch'é sol, dopo due o talvolta tre anni. Perciò il 
Generale, providamcnte al bisogno, mandò al Visitatore 
Palmeiro podestà, i4i.Ji9DOÌ^?r Provinciali in Giappoiije » 
durante il rigore, de]la. cominciata persecuzione. Allora egli 
arse le. antiche* nomir^zjoui,. che già più non valevano, e 
mandò succedere, in c^§o.di mprte, il Ferreira al Couros, 
e al Ferreira di mano in mano quegli altri , che a suo 
)uogo diremo. Che se si fosse colà, messa in effetto l'ele- 
ilope fatta qui dal Generale, e. chiusa nelle lettere , che 
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il Palmeiro abbruciò , non altramente di quel che fu, sa^ 
rebbe riuscito Provinciale il Ferreìra, nominatovi in pri* 
TUO luogo. Torniamo ora airistorìa, 

8. 

Nuovi Governatori e nuove persecuzioni in Nàngasacbi. 
I lebbi^osi Gristiani cacciati fuor del Giappone. 

• 
Gon tutta la più che barbara crudeltà del Presidente 
Uneme, in tormentare, come poco fa vedevamo, e ucci- 
dere massimataiente i Religiosi, egli fu accusato alFImpe- 
radore d'insufficiente a quel carico, per troppa languidezza 
in cercarne, e mansuetudine in punirli: ond'era il non 
desistere dal trapassare in Giappone altri nuovi Religiosi 
in iscambio de gli uccisi, e il non risaperne egli prima , 
che già essi vi si erano occultati. Perciò fu casso d'uffi- 
cio, e surrogatogli un Visitator generale di tutto lo Sci- 
mo, e due Governatori di Nangasachi, Denscirò, e Mata- 
2aiemon, con istraordinarìa podestà lóro specialmente de- 
legata y di processarlo. Di questa nuova spedizione inviata 
dalla gran Gorte , ne fu origine la Venuta dalle Filippine 
al Giappone di sei Religioni, portativi dal lor santo zelo 
in ajuto di quel misero avanzo di Cristianità che v'era dis- 
sipata , e occulta, come allora sol si poteva, e ogni dì più 
abbandonata , per lo continuo mancarle de' Ministri evan- 
gelici presi, straziati, e morti or l'uno, or l'altro. Ma co- 
me non sapevano punto il favellar Giapponese ( ciò che 
in tal tempo serviva non ad aiutare i Giapponesi al bi- 
sogno che aveano di Sacerdoti , ma solo a farsi uccìdere 
e morire in Giappone), appena mi^r pie in terra, che 
furono riconosciuti , e ne corse la fama per fino a Ien« 
do, e quivi a gli orecchi dell'Imperadore , che ne smaniò 
per rabbia ,. e subitamente spedi per tutto Commessarì 
a cercarne , e gran premj propose a chi alcuno ne"rinve- 
nisse, e maggior pene a chi gli occultasse. Allora dispo- 
destò Uneme, e al nuovo maestrato che ili sua vece 
sustituì, inviandolo, fece scongiuro, per quanto amavano 
d'essergli in grado, non desistessero aalFandare in traccia 
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pet ogni più segl^eto luogo , finche loro vei]iis3€ &tto di 
trovate e uccidere quanti Religiosi si na^i^ondevano ia 
Giappone 9 e petciò avessero e )>raccio regio, e podestà» 
quella medesii|ia cbe se fossero lui« Né gittò le paiole a 
sordi: che la caduta d'Unei^e , e la salita .^h-f^fti alVip^ 
contro farebbonp nella grazia deirimperadolrc^^ se o^o adefOr^ 
pies^ero i desideri» suggeii loro tante e sì^eflKcIiOì muniere 
dn condurre a capo Vimprefa » qb^ ancpr 9e (os$€^ la 
metìt^ erano d^ vantaggio. Perciò» .al primo giungere in 
Nangasachi» mandarono publicar per l^ndo ui^ premÌQ di 
quattrocento scudi , per ciascun Padre che loro si denun-* 
2iasse: e ne fu per l'ingordigia di quel denaro lo spiar si 
sagace , el tradirli sì pronto , che in quattro mesi n'eb- 
beroalla rete sedici Sacerdoti ^ de^ quali i dieci eranb della 
Gompaignia» e si comperavan più carot oltre ad altri Laici 
di d^yqrsi, Ordini» e gran numeira di Catechisti» t d'al- 
bergatori, le cui gloriose morti $Ar^ la materia di que- 
st'anno t633.,^ de' oui fatti scriviamo» Ixitant<> si eseguiva 
un'altro spietato ordine del Xonguu, di costriuogere a rau- 
iiarsi in un serraglio di Nangasachi tdtti i Cristiani leb- 
brosi» condottivi eziandio da lontanissimi ^egni» per di 
colà gittarli tutti insieme .fuor d^l GiapfNone » cèrne caro" 
gne che l'ammorbassero, e trasportarli alle Filippine» in 
rimprovero ^ vergogna della Legge cristiana: com'ella, col 
professarsi da cosi fatti uomini stomachevoli » e sdcojtdajil 
cred^^e di, colà» odi^i at Cielo» «QutK^Ebes&e le medesima 
req qualità» e i^sse anch'elh (ìos^bda abbo^inatsi» e odiiure^ 
£ già si; n'erano adunati oltite a cencinqu^nta » non po^ 
chi de' quali» già cons^mati da graudisshni patimenti, si 
nioriToa tra via. Ma i. più felici fuipno dinquè» morti di 
pura fame» per non au4ar.chiedendjO limosina; dove quello 
era un puhlico. |^r0testare4 che rinnega van la Fede. Or 
qi^pto a^ mostri» obe le loro fatiche; dì Vfanti, trenta» e più 
anni coroutu^ooo con .u|i felicissimo fine» ohi nelle fiàài«t 
nae» dtpbi 9Ì nuovo sufyplicio della Fo&sa^ duolmi di nom 
averne a linciare in <^sèiàipit> ai' posteifi quelle parttoaliKri*^ 
tà, che rendettero le lor morti -più gWdosè^» pèrdutane im 
mi^fiioriav perché non t'ebbe chi. si prelidesae cura di far^^ 
la, essendo ora gli uccisi que' medesimi» che per l'aiddietro 
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solevano osservare , e ihettere ih racconto le morti al- 
trui: e a' Gentili, e a' rinnegati, qaali erano ài presente i 
più de gji spettatori, nèn caleva di ciò, che a gli nni era 
in odio^ a' gli altri tornava in obbrobrio. Appena dunque 
ne abbiamo della maggior pairte poco aWro cHiè uno stretto 
sótaimarìo, più a'guìsa^HM catalogo rfie^ di taccontof i no- 
liti, »la qualità del èiip^lJcib', it- tempo che vi durarono , 
^'1 <dl in che fiironò'tebronati ti benché quanto a ciò,' fra 
qué?' pochi jche 'rie] h^tmó^^^cri ito, v'è nóÀ ^òca diVerrità , 
e d^frkuni tìOa sé'fti ^ppù%tisl altiro che il mése. • 
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II' F. Nisciforì Tomafeo arso i4vo in Naii^asaehij 

Nuovo supplici ò' della .Foséà, e sua dcst^rrziònèw ■ \' 
Il F. Cheìan Nicolò' è il priiho à morir nella fossa.' • 

P. Mannelh) Borges 
e due nastri Pf atolli morti tiella fossa. * 
Similmente il P. Jacopo Antonio Gianno^i * 
e il'F. Ghidera Giovanni. 
Quattro tìostri' Fratielli arai vivi.- 
ìL F. lama Giovanni toorto nella fòssa; ' 
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Il primo dunque in cui i ^«c nteovì Governdltìri di'Nan-i 
gasachi Denscirò e-Matai&avetnon esercitarono la podestà 
loro data in distruzion delia Fede, 'fa il Fratello- Nr^cifori 
Tomaso^ nativa' del' KegììO di Minò, e per lungo còrso 
d.anni, compagno» inseparabile ne' viaggi, nfelle 'ftiti<5he, 
e ne' patimenti de' Padri, ico" quali anche sbaiidito n^ì 
graode esilio >de) r6i4v, navigò a- IVfaeao, e d'indi ripds^ò 
al Giappone ,^ a ripigliarvi l'^pòstoìiéo '«uo ministero ,* 'e 
con ciò finire di maritarsi: la g)?à2Ìa di'4nif sua vita! Ble-' 
ligioso della' Compagnia , cóme gli avveniie , riCevuttortfc 
nella carcere prima d'inviarsi ailla mortel E di'*cdsl fatti 
ne vedremo^ quest'anno altri undici, alle va'ti fréì' dalla pia 
tenera età sotto la disciplina de' Padri , in alcuno di que' 
iibstri Seminarf, taFtto >eontradetti da gli emuli ^ soi9t^nuÌT 
dal' P.» Alessandro Val^gnatoì^ e finalmente mostrati da Dio 
quel i'èb'erano, coti trarne a s) gran numero Religiosi, 
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TZiedesimo dì, trentun di Luglio. Dimandaronto unaveltÉ 
le guardie 9 se grande era la pena che ivi dentro sentÌTa} 
ed e^i, SI, disse , grandissima : ma sòl di questo » eh'ia 
non possa convertire al vero Iddìo, e alla sua santa Leg^p* 
gè, rimperadore, e seco tutto il Giappone. E non è nla^ 
raviglia, che punto altro non l'afllìggesse , dove la Beisa 
de gli Angioli, apparitagli ivi dentro fUt d'una volta si» 
forma visìbile, il confortò, fino a dargli bere ddl'accpeui , 
di cui anche lasciò in testimonio naia tazaca piena , trova-* 
tagli da' ministri in fondo alla fossa , cpiando nel tras*^ 
aero dopo morte. La quale apparizione, e t^frigerio del-» 
Facqua^ al subito 'divulgarsi che fece, convìen diredbe 
avesse testsmóni di veduta le guardie, che sovente si^*« 
covano a spiarne entro la fossa: o da lui stesso, che ad 
ogni mutar de' soldati che il veggbìavano , esa di^ pia cose 
addomandato, TudisSeTO. Evvi ancora chi scriva ,'ehe al^ 
cuna dì quelle tre nòtti, fra il Giovedì e- la Domenica^ 
la medesima Reitta del cielo il tolse via della fossa, e 
quivi appresso il distese in terra, a quietar dal tonneaio: 
e che I-acqua, ónd^' il refrigerò , (a una fonie, che scaturì 
nella fossa: del che io, per quanto ceréame abbia fatta 
nelle memorie venuteci di colà, non ho trovato., come, 
deiraltro, pruovre in niulia guisa bastevoli ad aifevmarlo* 
Più fecondo di palme fu il seguente mese d'Agosto. Qua-» 
x^ntadue arsi vivi, tra nel Tacacu, in Omiora; e in- Nan- 
gasachi : undici decapitali , e sedie» messi al nuovo sop- 
pi icio della fossa. Di questi , n^eran due nuovi Hélìgiosi 
del sacro Ordine Agostiniano, quattpo di S.^ Domenico^ 
e ciqque della Compagnia: fr«i' quali, m prima ^ il P. Ma- 
nueUo Boi^es , noto in Evom di Portogallo «, vivnto in 
Giappone dodici anni, e preso in Bunga, mentre ivi si 
adoperava m ajuto dì que' Fedeli. Indi etMidotto a Nan-^ 
gasaobi, v'ebbe nella prigionia compagni, e poi nella mor* 
te consorti, i Fratelli Reòmui Giuseppe e Chiodo Igna*- 
zio, Giapponesi, che tutti insietme, Io stessodlt tredicesimo 
d'Agosto, in Sabbato, soppesi nella ibssa, vi durarono glo^ 
rificando iddio nella lor 'passi<)ne, fii>'o axonstimnirld mo- 
rendovi il Martedì della Settimana Seguente. A' venticin- 
que del medesimo mese , »e toécò 1^ s^rte al P. Jacopo 
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Antonio Giannotiiy Italiano i e a Chidera Gioranui, Giap^ 
pohese^ ttataral di Firando , già da molti anni addietro 
fido Catechista 9 poi Fratello nella Religione , compagna 
del merito ne' tormenti, e compartecipe della corona. Era 
il P. Giannoni di Bitonto , Città in Terra di Bari, ove 
passò i' primi anni, e i più pericolosi, in tanta maturità 
di costumi^ e imibcenza di vita, che chi Favea quasi con-^. 
tinuoisotto a gli occhi, non seppe ne allora àvTértire in 
lui, né. di -poi xaccordarnè parola^ o atto, che nonislosae/ 
bene in un giovane innocente. Tutto di pari inteso àXSoL 
pietà,' e allo studio:. di maniere grandemente amabili, ma 
pèrla còmposte3&2sa .deiranimo, e del volto ^ fin dalla più- 
tenera ^ik ^ un non so che venerabile. Fornito, a sdfficien-' 
ia delle prìnte. lettere in Bitonto, passò allo studio delle 
seiensé maggiori in Napoli ,. dove Iddio volle che uni. dV 
gli.deise.per sua ventuca alle mani: un di que' libri, che 
danno in'anno eran soliti publicarsi, cojiténente.i sucr. 
oe3si. della Cristianità Giapponese , e le fatiche de' nostri, 
allora ! soli in promuoverla e coltivarla: e com'egli era 
d'anima così ben disposta a ricévere- le impressioni della 
girazia, e gl'inviti dello Spirito Santo, eùandio a cose di 
lor natura eroiche, non finì di leggere quella brieve Isto^ 
ria, che si trovò aTare a un medesimo parto nati n^el cuo« 
re due gran desiderj , l!uno, di vivere Religióso nella. Com- 
pagnia: di Gesù , Taltro , di morire per lui martire u^ìt 
Giappone. Ma troppo differenti da' suoi erano; i pensieri', 
che di Ini avea Teseo suo padre , gentiluomo della più 
antica nobiltà, è fra' più ricchi della sua patrik^ cioè di. 
costringerlo a menar iiioglie: je sopra ciò venne a Napoli^ 
ad offerirgli una sposa sua pari> di cui già. l'avea pilc^ve-^ 
duto^ Ma il buon giovane, che stava con un piè^ o per 
n];eglio. dire, con tutto il cuore fuori del, inondo , seppd 
così/eiBcacèmente arìngar la sua causa appré$so il padr^ 
suo.,: e poi appreeso i nòstri^ ohe la vinse, e con.runov e^ 
con gli altri: > et, quegli, uq^ sejpi^ lafgrime di più ohe na- 
turaliC affetto,! gli.diede la desiderata licenia id-entr$ir nella» 
Compagnia, e questi :lvel..ricev(^ttero in età di didennotie 
a(nni,a' diciotto d'Ottobre del 1 596^^) portandovi eglìla- 
nimasua mond^ datOgni spz^^ra di)Cfirnt^ nOa Sjpl^meat^ 
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per lo ripuclio delle nozee, ma per l'onestà combattuta-' 
gli, e in Bitonto, e in Napoli, e da lai saputa Tittoriosa- 
tnente difendere. Il presagio che di lui sì fece da queglr 
elle Tudivano ragionare di spirito, fu, che un di Tàvreb- 
bono mattfre: còsi appunto dicevano: perochè non sem-* 
brava d'aver nel onore, e quìtici in bocca, altro* che il 
martìricT; e vis^afócìarva parlandone, e quel che più rì-^ 
lieva, vi si> andava apparecchiando, e meritandosi una 
morte qual di poi fece, con una vita menata in continua 
mortificazione. 'Compiuto il Noviziato, si die subito a chie- 
dere con frequenti e caldissime lettere,- al Generale Àquà- 
vìva , il passaggio dell'india: e intanto, di non'piiccolft 
consolazione gli era lo star mirando su le caHe geografi- 
che il ^otso dì quella navigazione, e: sopra tutto, il tantìo 
da lui bramato Giappone-, e far verso ; lui quejgli affettr 
che un lontano suòle Si-cosst che ardleUtémetilè desidera. 
Né impetrò la> grazia l'hanno 1604.9 in cài sciolse ài Lis- 
bona verso Oriente: Ma ben -caro pagò il giungere aiiche 
solo k Mozambiche inÀfri<ia: pertìdbè*, fosse, come só-^ 
vente-avviepe',' per inala cond<itta de'** piloti, ò pfet fortu- 
na non possibile a vincere, d'Oc' volte andò a4t<aivérfeo, è 
ruppe, senza pÀt^r runa d^esse ' ri^sovèfrar dati haùfràgio , 
egli, e i compagni, altio- ehel'e< ]);n«de lor vil«. Final- 
mefite il dli de'' Santi Apòstoli <J^Ì0tt*o e Paolo del 1609. , 
eoDsacrato già Sacerdote in MalacUfa^ vide' il Giappone, e 
v'àfierrò in porto a Na«igasàK;hi« (filivi ,• assegnatagli da^ 
Superiori per coltivare, e ercjsce^la, la CTÌstianìtà d'Ai4-' 
ma, vi trovò 'di che consolarsi, e aver» per ottimamente 
spe^i i cinque anni di viaggiò, e 'tutti i patimenti e pe- 
rieoli che jinìessi aveà sofferti e trascorsi. Grò <fu laMsfi^lt^-^ 
tiiàdi que'. lim^lU Oistiani, e 1q grandi mo^trq; d'affetto 
c<Miob6,il Taécoliero, altrettanto che se fOE^èe Idr'padte^tì 
e il poter vedere , e mille voHe baciare j è spartire di tèH 
nerissime. lagrime^ lei sacre ossa di^on so ^ua^i ', quiti^ 
lion molto avanti ir suoi giùiygidrvi,''uceiìsi ià ^testiiikonio' 
della Fede; sperando anch'eglf, di dóvoréf tflifdì^^^ando 
fosse in piacere a Dfo , vedere ' adempiuti qift^gli atrtichi 
suqi desideri, che dal secolo Favean Ukitx> alla Kelìpòné/ 
e* dall'Europa fino à queirultimo termineJ della terra\ MW 
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prima di gii^ogervii gli ora» pre^c^ffUti dal Gida a coi'rere 
ventiquattro aDni, d'uBja vita si toritientosa e affaticata , 
che eziaadlo, senta, morte di sangttf , potea valergli per 
uno altrettantp gloriole qviaato lungo supplicio* B per dire 
alcuna cosa ia particolare di quel ch'egh ebbe eootinuo ^ 
massimamente ne gli ultimi sedici an^iy (ia^hey mal gra-^ 
do di Daifusama^ tornò sotto altro abito dall'esilio di Ma-- 
cao al Giappone e ad Arima ; il suo vivere «tra un conti- 
nuo andar eoa la morte, or in Éicoia') pe^r i persecutori 
idolatri, che in ogui via ne. cercavano, ordalie spalle, per 
i Cristiani apostati, che di nascosto gli ordivano tradi-* 
menti. Quinci il bisognargli abitate or ne' boschi, or nelle 
caverne de' monti, or sotterra» e uscirle quaado più ne 
aveva il bello, cioè quando le piogge cadevano più rovi-* 
npse, o le uotti, per lo gran buj^, o per rinsofl^rìbil ri- 
gore del verno, r^ndeaju la vie solitarie, e sioure 'da' per-' 
secutori. Così portarsi nplVabUato a rivedere ìmoi figliuoli,' 
e confortarli a sostener £brtemeate. per Dio , e per JU Fe^' 
de» gli sti^azj che di lor £au:evaiM> i minisUfi d'Arim^ndono, 
udirne le confessiom, e ristorarli col pan^ de gli Angioli/ 
IMè gli tornfivano inUrtiU IcsAi^efatiebe^ el vide egli stessa, 
ne' tanti 5 che da lui raffermiiti in Dio, prÌQ|K% td»e rinnc** 
garlo, sostennero fortemente^ ehi lo spogliamene' d'ogui* 
suo bene e l'esilio, e ohis la morte. Intanto egli , che: per. 
non torre a' snoi quel necf^sario aiuto^,. di che abbksogna-*^ 
vano a manten^si Fedeli, e ;eosl ubbidire alla legge cher 
Cristo ne statuì f imdavA qita e là nascondendosi dalla 
uiorjie, ardeva, di cosVgran desiderio d'incontrarla,: cbe gli 
conveniva £ur foosa a|^?impeti del fervore,, che, non répri>' 
mendolo, l'avrebbono tv^gisportato ad offerirsi apoùlanea-*- 
mente a' persecutori, e provocarli ad nocid^erlo. XM i6%S* 
acri ve al General Vitelksehi, ebeavea tolto- il corpo <coai^ 
preso di gotta artetica, guadagnata aUo star sì lun^ t;ecn-*> 
pò in ln(>^. umidi e. fangosi, e allo $pess« immollarlo 
che facevan le |Hogge, rasisintte^i-poi addosso da' venttr 
freddifii^iiiiit}, neira»dar visitando i Fedeli: e che a graiidé- 
agio^si recava VesaerejraOQolto nelle capanne de' poveri ìbm 
voraloti'^ le qualì^ dice.egM^ mi sembifano i più superbi pa^» 
lagi ohp abbian Roma e Ciapolì ^ e confesso a V. Paternità, 
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che questa mia sorte, io non la cambierei con tutte le 
dignità che sono oggidì in t«tto il mondo. Poi montan-» 
do ogni dì a più tigore la peraecQzione , scrìve del Ten- 
tisette , cbe già più non y'è chi s'ardisca a riceverlo , e 
dargli albergo, sienon se forse per miracolo, alcano, in cui 
possa più la calrità, che il timore t e questi ^ tenutolo^ al 
più che sia otto di , il costringevano a partire di mezza 
notte, o allora che le piogge cadevano a dilavj: e mentre 
l'aveano in casa , perché neanche i figliuoli , non che i 
servi, il sapessero, gli conveniva non muoverri, non fia* 
tare : e gli si spezzava il petto, per la violente tosse ch'era 
bisogno reprìmere, e affogarlasi dentro. Così, coll'essère 
ancor da lungi al cinquantesimo anno della sua età , già 
era tutto in pel bianco, e calvo, tal che parca di settanta. 
Del ventinove si trovò in mezzo alla sanguinosa persecu- 
zione, mossa contro a' Fedeli da Bungodono: e oerco di 
e notte, con ispiame per tutto, apostati, e Gentili^ egli, 
per 4ion tirar seco alla mòrte niun di quegli che rì offe- 
rivano ad albergarlo, si gittò alla fortuna su un paliscal- 
mo, correndo all'incerta qua e là, con marì altissimi, e 
continuo su l'affondare. Cosi andò fino a tanto , che un 
pietoso Cristiano gli cavò sotterra una buca , e dentro vel 
sepelU, senza uno spiraglio di luce, e senza altra conso- 
lazione, che del celebrare il divin Sacrìficio, servendogli 
una rozza tavola per altare, e per ministro il suo animoso 
albergatore , che anche , prìma dello schiarìre dell'alba , 
colà giù si ealava, a portatali il rìso, e l'acqila, onde su^ 
stentarsi quel di. Parimente, levatasi una orribil tempesta 
contro alla Cristianità d'Amacusa, egli, accorsovi, nulla 
curando il perìcolo della sua vite per sostener quegli ab- 
bandonati, che pericolavan neiranima, fu da' nemici sco- 
perto , e messine in traccia soldati, e spie; ma. da' Fedeli, 
che non ave|in dóve sicuramente nasconderlo , trafugato 
a' dirupi d'una montagna, quivi dentro a un canneto rì- 
coverò, di e notte durandovi a cielo scoperto, e accoglien- 
dovi i perseguitati, che per vie fuor di mano venivano 
alla sfilata a prenderne que' conili ed ajuti che a si gran 
bisogno si rìchiedevano: e potè in ciò tanto, che dove di 
quella numerosissima Cristianità non parca doversi tenere 
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in pie ninno, non ne cadde la settima patte.. TaVera il 
vivere, l'operare, e^l patire del P. Giannoni, finché que- 
st'anno i633. caduto in mano a gVIdolatri, con esso il 
Fratel Giovanni , mentre ameadue scorrevano il Tacacu , 
in cerca e in ajuto di que' pochi, che pur'anche duravano 
nell;i Fede, furon prima condotti per ogni parte di quello 
Stato al publico vitupero ; poi, a' venticinque d'Agosto , 
condannati al supplicio della foissa in Scimabara. Il F. 
Giovanni vi penò a morir cinque giorni: il P. Giannoni 
un dì meno, e a' ventotto, in Domenica, arrivò al tanto 
sospirato fine de' suoi desiderj, in età di cinquantasei an- 
ni: vivutine trentasette in Religione, e tredici dalla so- 
lenne professione di quattro voti. Pochi dì appresso, Ghie- 
zuon, Ignazio, eon esso tre suoi figliuoli , e altri cinque , 
tutti albergatori del Padre , abbruciati vivi il seguirono 
alla corona. Somigliante a questo fu il sacrificio , che , 
consumati a fuoco lento, offersero delle lor vite a Dio il 
Fratello Tacuscima Jacopo, nello Scechi, l'ultimo di di 
Settembre, e nel fin del medesimo mese ( non se ne sa 
appunto il di proprio) i Fratelli Ricori Tomaso, Cafocn 
Luigi, e lamamoto Dionigi, in Gocuta: tutti quattro al- 
levati fin dalla fanciuUezsK^ ne' Semìnarj nostri, poi Ca- 
techisti, e compagni, Jacopo del P. Saitò Paolo, Dionigi 
del P. Gipvanni da Gostà, Tomaso. del P. Giuliano Na- 
caura', e Luigi del P. Benedetto Fernandez, otto, de' ven- 
titre nostri uccisi per la predicazion della Fede quest'an- 
no. Fra essi il F. Tacuscima Jacopo era eccellente predi- 
. catore, ottima lingua, e spertissimo nelle Sette de' Bonzi, 
onde ^nche ne confutò gli errori, scrivendone utilissimi 
libri; e tra con essi, e con la predicazione, e^l domestico 
ragionare, avvalorato dall'esempio d'una santissima vita , 
trasse gran moltitudine d'Infedeli al Battesimo, e d'apo- 
stati alla penitenza. Ma il Fratel lama Giovanni , quegli , 
di cui più addietro contammo la prigionia in Yacamatzu, 
e la condannazione al fuoco in lendo, poi mentre v'era 
condotto, il tornarlo che $i fece all^ carcere, per lo scrit- 
to che mandò presentare a' Governatori della gran Corte, 
ricevette anch'egli sul . fin di questo medesimo mese il 
premio delle sue fatiche y tanto più ricco di meriti che 
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iil>ii quel d^allora) quanto più lungo dell'ardsr vìyo r^ il 
lento morir clie fece col supplicio della fossa, da lui co- 
stantissimamente sofferto , in età d'intorno a sessantasette 
anni, e della Compagnia quarantasette. 

IO. 

I Padri Benedetto Femandez 

e Saitò Paolo condannati alla fossa. . 

I Padri Giòyanni da Costa e Tocuun Sisto, 

e il F. Fucaie Damiano, morti nella fossa. 

Intanto mentre i sopradetti cinque Fratelli Tun presso 
all'altro giungevano al termine de' lor. tormenti , n'erano 
a mezza yia due valentissimi Sacerdoti , il P. Benedetto 
Femandez nato in Borba di Portogallo , e il P. Saitò 
Paolo Giapponese del Regno di Tamba: quegli prèso, e 
da una gran comitiva d'armati condotto a .NangasacHi il 
dì trenta di Luglio ^ questi , o prima , o poco appresso : 
a menda e insieme condannati alla fossa, e sospesivi il Lu- 
nedì , a' ventisei di Settembre , ma con. forze tra lor dis- 
uguali in quell'orribile patimento. Perocbè il P. Feman- 
dez, già logoro, e consumato da infinite -miserie fino, al- 
lora sostenute in servigio de' Fedeli , dopo ventisei ore, 
cominciò a dar segni di morte : di cbe avvedutisi i mini- 
stri, che a gran cura il veggbiavano, trattolo della fossa, 
il riportarono alla prigione , e quindi a una casa men dis- 
agiata per ristorarlo, e tornatolo in miglior forze., in- 
viarlo a tormentar più interrottamente,.e più a lungo, 
con le acque boglienti del monte Ungen. Al contrario il 
P. Paolo, senza mai dìsvenire, ne abbattersi, anzi vigo- 
roso , e d'animò presentissimo a sé stesso , durò immo- 
bile nella fossa sette giorni continui ,,ne' quali , oltre al 
tormento dello star capovolto , mai non gli fa data pure 
una stilla d'acqua per refrigerio , con istupor delle guar- 
die , cbe, visitandol sovente, Tudivan dire. Che non si 
prendessero pena di lui, né a lui la .dessero oon le loro 
dimande , peroch'egli sicuramente' non morrebbe prima 
del P. Fernandez. E così avvenne ^ che così Iddio avea . 



\ 



48 L^fMPfeRIO DI TOXDNCUN 

dispottOf e rtirelatolo ad ameadae. Venuto danque 3 set- 
timo dì f ph^ ftt la Domeniba a' due d'Ottobre^ u P^ Fer- 
nandez « a cui la diligente cura usata da gFIdolatii per 
ristorarlo i;ioa avea recato ninn prò, anzi ogni di -più gli 
si erano ite consumando le forze, sentendosi smarrire gli 
spiriti, e mancare, dimandò a' suoi custodi, Che fosse del 
P. Saitò Paolo 5 se ancor vivea: e uditone, ch'egli era già 
in punto dì morte , ripigliò il Fernandéz , e questo solo 
aspettava a morire: e levati in verso il cielo gli occhi , e le 
mani, placidissimamente spirò ; e tatto insieme seco il P. 
Paolo ndla fossa. Morti amendue a un punto, ne strasci- 
narono i corpi ad ardere , per gittarne le ceneri iu mare ; 
e in appressandoli l'uno all'altro sulmotCerli isopra lèle- 
gne, furon vedati, e seosibilmente uditi da' ministri, che 
di poi il testificarono^ salutarsi scamibiev»lmeiite Pan l'al- 
tro, e darsi il buon prò della baona sorte sopca loro caduta 
dal cielo, di morire in onor di DifO, e in testimioaio della 
Fede: e parlavano ciascun nella «uà ipropria lingua ma^ 
terna , il Fernandéz di Portogallo , il Saitò Giapponese» 
firano simendue uomini y di spinto , e di vita apostolica, 
e grandi operai iaajuto di quella Cristianità , coltivata 
dal P. Fernandéz per vtetisette auni continui: perochè 
neU'univecBale esilio de' Padri , egli fm un de gli scelti a 
trafugarsi^, e rimaner' in Giappone: e da iodi, fino ^aila 
motte , per lo spazio di dioenuorve anni , iraestìmabili fu-* 
roao i patìmcoiti che Colerò , di fame, e freddo , e nudi- 
tà, e le caverne de' monti per casa, e la ignuda teirra per 
letto, e viaggiare ordinariamente di notte visitaivdo in 
men d'un'anrao tal volta dieci e pia di qoe' Regni : .ac- 
correndo dov'era maggiare il bisogno de' Fedeli, e il :suo 
pericolo più manifesto. Vero è, ohe (come egli medesimo 
conta di sé, avea maniera di trasformarsi in Giapponese 
di varj personaggi , tanilio somigliante al vero, che i suoi 
medesimi amici fiuropei noi sapevano ravvisare: anzi ne- 
aiache discernerlò i Giapponesi stessi : e gli avvenne d'en- 
trate di bel mezzodì , in £gura di medico, nelle case de' 
Cristiani infertili , e •dar loro le salutevoli medidne per 
l'anima, difche abbisogtiavano, senza punto avvedersene, 
o s^ospettar di lui la faoMi^ia, che tal volta erano idolatri. 
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Qiie&ta medesima felicità di così ben trasfigurarsi , e IV 
uimo che avea franco, e l'aria del volto, e il colore per 
avventura non in tutto dissimile a Giapponese, il fece 
andar molte volte incontro , e mostrarsi a quegli che il 
cercavano, per non esser da essi riconosciuto e trovato: 
e il cercavano con particolar diligeuasa , massimanìente in 
Nangasachi , e per colà intorno, come un de' più antichi 
e de' più nominati Ministri dell'Evangelio che fosse in 
que' Regni: e gli avvenne più volte, d'ahbattersi di mez- 
za notte in varj branchi di spie , ed egli , facendosi loro 
incontro, e salutandoli in ottimo Giapponese, per natu- 
rai Giapponese passava. Ben fu egli un dì, più che mai 
niun'altro, su l'orlo a cadere in mano a' persecutori, so- 
spintovi da un traditore apostata, che l'accompagnava, e 
sedotto dall'avarizia , falli a Dio e a lui la fede , e segre- 
tamente il vendè a gl'Idolatri: ma come piacque a Dio , 
egli n'ebbe sentore a tempo di svanirgli d'avanti, e met- 
tersi tutto solo ad alto mare su una barchetta: benché 
colà fosse, troppo più che in terra, vicino al perdersi , 
per la tempesta, che, appena giuntovi, il sopraprese: se- 
non che solo Iddio nel campò, e coadusselo a Satzuma , 
salvo e sicuro anche per mezzo a uno stuolo di legni ar- 
mati , che anche quivi in mare ne andavano in caccia. 
Preso poi ch'egli fu , e condotto a' Governatori di Nan- 
gasachi , si presentò loro avanti con maniere tanto signo- 
rili e cortesi , e in tutto diversamente da quello che so- 
gliono gli altri rei , che qne' barbari il giudicarono uomo 
d'alto affare , e magno , e gli dissero , non potere altri- 
menti , ch'egli non fosse nato gran cavaliere , di cosi no- 
bile animo, e si costumato e generoso il vedevano. Poi 
fattisi ad istigarlo di rinnegare, egli, Quapdo ben questa, 
disse, a che mi consigliate , non fosse l'orrenda scelerag- 
gine che pur sarebbe, e da giustamente punirsi e di qua 
con un fulmine, e di là con eterna dannazione, non vi pare 
egli almeno, ch'ella $ia una viltà, da doversene vergogna- 
re ogni uomo, sol che abbia fronte in volto, non che ani- 
mo nobile in petto, come voi, mercè vostra, di me giu- 
dicate ? E in questo dire, trattosi fuor del seno un libret- 
to, dov'era scritto in lor caratteri, e lingua, un sommario 
Barioliy Giappone f lib.y. 4 
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della Fede nòstra , loro il presentò, offerenclosi a sos-^ 
tenerlo a qualunque pruova volessero, o di disputa, o di 
tormenti. Mori d*anni cinquantaquattro, trentotto della 
Compagnia , e venti della solenne sua professione. Tre di 
vantaggio ne avea d'età il P. Paolo , e dodici meno di Re- 
ligione : ma di virtù religiose 9 e apostolicbe , in tatto 
pati a lui , e di fatiche anche più largamente diffuse : pe- 
roche esiliato dal Giappone con gli altri Ministri delPE-* 
vangelio. Vanno i6i4* passò da Macao alTunchin, e alla 
Cocincina, e fattevi in servigio della Fede opere degne 
del suo fervore, ripassò travestito al Giappone, a prose- 
guirvi le già incominciate fatiche, e meritarsi qaella beata 
morte , con che finalmente le coronò. Va scritto a mano 
un diario delle cose che tuttavia contiamo ^ opera d'un 
santo Religioso colà presente, per nome Fra Vincenzo, 
che noi compiè , ma proseguillo sol fino a' cinque d'Ot- 
tobre, perochè dall'essere scrittore passò con più felice 
sorte ad essere argomento da scriverne ^ caduto anch'egU 
in jDano de' persecutori , e condannato al supplicio della 
fossa. Or questi, 9' due Padri Benedetto Femandez e Saitò 
Paolo, aggiunge un terzo pur della Compagnia, di cui io 
non ho altra contezza: e di que' due medesimi, nota al- 
cune particolarità degne di risapersi. A' ventisei, dice, di 
Settembre del i633. in Lunedì, alle sette ore della mat- 
tina ( cioè alle cinque prima del mezzodì ) vennero da 
Cocura, un Fratello della Compagnia Giapponese, e un 
suo albergatore, e in Nangasachi gli appesero alle forche 
dentro la fossa; e un'ora dopo il mezzodì, furono i mi- 
nistri infernali per ordine de' tiranni a trar di prigione il 
P. Benedetto Femandez della Compagnia, persona emi- 
nente in tutto, e grande operano di quella vigna, ed il 
P. Saitò Paolo della medesima Religione, Giapponese, e 
messili a cavallo, menaronli per tutte le strade della Cit- 
tà , ciascuno con la sua sentenza scritta , e appiccatagli 
alle spalle , vietando loro il ragionare ne a Portoghesi , 
né a niun'altro Europeo: ma essi, ninna stima facendo 
di quel divieto, a quanti in lor s'avvenivano, davano la 
benedizione col riso in bocca, e pregavanli di raccoman- 
darli a Dio. Giunti al Monte santo de' Martiri , li posero 
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in quelle due camere del Paradiso, sanlificate già, Tumt 
dal P. Manuello Borges , Valtra da Fra Domenico , e gli 
appesero per i piedi alle forche, calandoli col capo in. 
giù nella fossa , fino alle ginoccLia , e quivi dentro li 
chiusero con le due tavole incavate, e sopravi pietre, e 
attorno guardie, perchè ninno loro si avvicinasse. In ca- 
po a ventisei ore da che questi benedetti Padri, cantan- 
do inni e salmi , stavano ivi patendo , ne trassero il P. 
Fernandez, e^l ricondussero a Nangasachi , e fu astuzia 
degFIdolatrì , per far credere al P. Nacaura Giuliano, Re- 
ligioso della medesima Compagnia, ch'egli avesse rinne- 
gato , e indurre lui altresì a rinnegare : ma egli se ne 
spacciò, con farsene beffe: e il P. Benedetto Fernandez, 
sostenuti per sette dì varj assalti che gli diedero per 
sovvertirlo, e far col suo esempio rovinar molti altri, con- 
sumò il corso del suo martirio, senza passar per gli atroci 
e nuovi tormenti, per cui si disse che gli usavano quella 
crudel pietà di. curarlo. Intanto il P. Saitò Paolo, stava 
patendo , non solamente le afflizioni e i dolori del suo 
martirio , ma le batterie che gli davano , con la falsa per- 
suasione , d'esser caduto il suo compagno. Egli risponde- 
va , Noi credo: ma sia come voi dite. Il Padre darà conto 
dellaaima sua , ed io della mia. E offerendogli da ma- 
gnare , e da bere , purché rinnegasse , No , diceva egli ; 
nulla accetto del vostro: perchè ho qui meco in questa 
fossa tutta la Corte del Cielo, che mi su^stenta , uè mi 
manca niente. El possiam credere 'Certamente: perochè 
&^|iza miracolo di Dio mal poteva un corpo umano, tanto 
abbattuto , durar sette giorni , senza mai chiudere occhio, 
né preuder boccone. Venne d'ordine de' Governatori l'a- 
postata Prete Tomaso Giapponese a combatterlo due di 
e due notti: e il P. Paolo in nome di Dio lo scongiurò 
d'andarsene alla buon'ora. Lasciasselo star quivi dentro 
in quel suo paradiso, ch'egli non avea che far con lui, 
membro putrido della Chiesa di Dio. Morto che fu que- 
sto valoroso campione, ne portarono il corpo alla Xoia, 
cioè al palagio della Ragione , e in lui provarono le scimi- 
tarre, come alle volte costumano: poi l'abbruciarono , e 
sparsero le ceneri soprani mare. Insigni e gloriosi cavalieri 
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e martiri di Gesù Cristo^ poiché tutti quattro gli elementi 
congiurarono contra essi, e per tutti passarono i lor corpi; 
sospesi nellaria, sepelliti viti in terra, arsi nel fuoco, e 
sommersi neiracqua. Fin qui la sopraccennata rarlasione* 
Non istettero lungo tempo vuote e osiose quelle fosse del 
Moute santo , ma tra di appresso la morte di questi , al-« 
tri due nostri Sacerdoti sottentrarono ad empirle; ed era^ 
no anch'essi, l'uno Europeo^ l'altro naturai Giapponese ; 
quegli il P. GioTanni da Costa da Aseiton, terra in sul 
Tago di riinpetto a Lisbona, questi , il P, l?ocuun Sisto, 
nato nel Regno dio , un de' quattro della Scicocu , Reli^ 
gioso d'eminenti virtù, e operano in&ticabile, per qua-» 
rantaquattro anni che visse nella Compagnia: ricevutovi 
dal Seminario nostro il i58g. giovane in età di dicennove 
anni. Fu vi anche il Fratello Fucaie Damiano, eccellente 
nel ministero di Catechista, stato molti anni compagno 
del Provinciale , e ben provato in ogni genere di pati- 
menti , e neireserciaio d'ogni virtù; onde era degno d'a- 
verne in ricompensa la grazia che tanto desiderava , di 
morir Novizio della Compagnia, ricevutovi nella prigione 
pochi di avanti la morte. Questi tre dunque, con esso 
un Sacerdote Religioso di S, Francesco già nostro Semi-< 
narista, e alquanti altri laici, tutti in odio della Fede, o 
predicata, o sostennta , condannaH alla fossa, vi furon 
sospesi a mezzo il dì quinto d'Ottobre, nel quale atto, il 
P. Giovanni intonò il Salmo Laudate Dominum omnea 
gentes, e gli altri in voce alta, e in bel canto , saco il 
proseguirono: e nelle medesime lodi di Dio, continuando, 
fin che durò il lor vivere e il lor tormentare, l'uno e 
l'altro finirono: il P. Giovanni la sera del sabbato, gli al* 
tri due nostri , il d\ della seguente Domenica. Uomini tutti 
tre di gran meriti con quella Cristianità Giapponese, per 
cui sostenere, e accrescere, si consumarono prima in fa*^ 
tiche, poi sorta la persecuzione, in continui e grandissi^ 
mi patimenti: della qual vita, secondo l'una e l'altra parte 
finamente apostolica , il P. Giovanni da Costa avea venti^ 
nove anni ; se non quanto cacciato anch'egli nell'uni ver-* 
-sale esilio del quattordici, poscia a non so quanto vi ri-^ 
tornò, trasformato in abito e mestier di Piloto. E ben 
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Ifinglie a contare sar<$bbono le miserie che gli costò Ta) fi- 
lare in tempi tanto calamilosi ^ e tanto avversi a^ Ministri 
delPE vangelio , quella perseguitata Cristianità. Nove di 
stette lina volta nascoso in un dirupato di montagna , 
thiuso di maceliie, e si profondo , che gli sa calava il ma- 
gnare per una funet né gli bisognava essere punto men che 
sepolto, per non esser trovato fra' vivi, dalla sancita delle 
spie j che non lasciavano palmo di terra abitata , dove di 
lui non cercassero. Similmente, quando i due Sindachi, 
che a suo luogo dicemmo inviati dal Xongun ad Usuchi 
di Buugo, attizzarono contro a' Fecieli ì due Signori di 
quello Stato , padre e figliuolo , nemici mortalissimi della 
Fede^ egli> cacciatone, si ritirò a' confini, dove in conti-' 
nuo vegghiar la notte, in accorre e fornire d'ajuti spiri- 
tuali i Cristiani che a lui Segretamente ricorrevano , e Fin- 
felicità del luogo ^ e deirabitarvi ^ e del vivere che vi fa«« 
ce va, tanto ranlissero, che ne cadde infermo a morte. Il 
provinciale, saputone , inviò nn suo dimestico a visitarlo ^ 
e questi, dopo un gran penare aggirando per vie disastro-^ 
sissime, e baiti di montagne orrìbili, finalmente il trovò 
in un vallone diserto , e sotto una capanna di frasche si 
angusta, che non vi potè capir'egli dentro, e passar la 
i^otte a queiriafeliqe coperto: tal che al far della seguente 
mattina die volta in dietro, e lasciollo, quanto più abbati-' 
donato da ogni umano sussìdio, tanto più in cura a Dio ; 
che serbandolo a nuove e maggiori fatiche^ e ad una morte 
più gloriosa , senza ninna opera di medicine , il risanò* 
Gonvennegli anche, nella più tolte ricordata persecuzio- 
ne del veniiaove , star tre mesi continui come sotterrato 
in una profonda caverna , una lega discosto dalFabitato^ 
tutta intorno chiusa d'un bosco che la nascondeva, e a 
lui sumministrava il vitto, con le frondì e le radici crude 
che ne traeva: perochè un buon uomo, e solo consapevol 
di lui, per quanto il volesse, non poteva, se non -rade 
volte, avvicinarsi a portargli un poco di riso, e d'acqua.: 
tanti erano i rinnegati, e gl'Idolatri, che coii mille occhi 
ne stavano in ispia. Finalmente, acquetata la furia della 
persecuzione, alquanti de' suoi divoti accorsero a traruel 
fuori ^ dal dormir sulla terra, e dal reo cibo sì consumatoi 



54 l'imperio di toxongun 

die somigliava più a cadavere, che ad uomo vivo. E 
queste erano le sue delizie, il patire, e l'orare , di che 
era avidissimo , quando le traversie correnti gli toglievano 
il poter faticare: e n'era sì celebre fra' Cristiani il nome, 
e conosciuta la santità, che l'aveano in riverenza d'uomo, 
qual veramente era , tutto di Dio. Perciò anche gli avven- 
ne, mentre il conducevano alla fossa, farsigli incontro 
un Giapponese, e pregarlo di qualche sua reliquia: alla 
qual voce il Padre , che sentiva di sé bassissimamente , 
tutto si conturbò, e ributtollo: ma l'indiscreto , che la 
chiedeva non per divozione, ma per interesse, cioè per 
venderla a Sarmiento Carvaglio Cavalicr Portoghese, e 
Capitan della nave, faltoglisi con un coltello all'orecchio, 
glie ne mozzò un pezzetto, e con esso via se ne fuggi. Fu 
preso il P. Giovanni intorno ad Amangucci, a' ventiquat- 
tro d'x\gosto , e condotto a Naugasaclii , dopo quaranta 
giorni di carcere, coronato, in età di cinquantotto anni , 
quarantadue della Compagnia , e dicisette di professione. 

1 I. 

I Padri Antonio Sosa, Gio. Matteo Adami, 

e Nacaura Giuliano, e due Fratelli muojono nella fossa. 

Due Fratelli, {lemigi e Lorenzo, morti nella fossa. 

Gli ultimi di quest^anno a mettersi nella fossa, furono 
sei nostri Religiosi^, i tre di loro Europei ^ che sono il P. 
Cristoforo Ferreira Provinciale , e Governatore di quel 
Vescovado, e il P. Antonio de Sosa: quegli nato in Tor- 
res Vedras, questi in Coviglian, amendue Portoghesi: e 
il P. Gio. Matteo Adami da Mazzara in Sicilia : gli altri 
tre Giapponesi, il P. Nacaura Giuliano, e i Fratelli Pietra 
e Matteo, Novizzij de' quali due ultimi, le memorie di 
que'. tempi non ci danno altra maggior contezza. Or que- 
sti sei, tutti insieme il medesimo Martedì diciotto d'Ot- 
tobre, cominciarono la lor carriera in verso al cielo: ma 
nel giungervi, v'ebbe diversità. Uno, dopo l'andare di po- 
chi passi, s'abbandonò, e cadde tra via; gli altri cinque, 
chi più tosto, e chi più tardi, compierono felicemente 
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U ior Cordo. E fu il debole quel medesimo che per più 
ragioni dovea essere il più forte, cioè il Provinciale Fer- 
reira, che non resse al tormento più che quattro in cinque 
ore, e rendutosi, e trattone, quel che di poi ne avvenis-^ 
36, mi serbo alFultimo il dirne ogni cosa insieme. De gli 
altri, i primi a giungere alla corona, furono i tre Giappo- 
nesi , che dalla fossa costantissimamente sofferta, il quarto 
di da che v'eràn sospesi, salirono con Tanime vittoriose 
in cielo. SeguitoUi il di appresso il P. Gio. Matteo Ada-» 
mi: ma il P. Sosa , oltre a quanti si provassero a quel-* 
Torribil tormento, vi durò nove giorni, sentito quasi fino 
all'ultimo spirito benedire Iddio, e lodarlo, non senza a-^ 
versi, fin da gl'Idolatri, a cosa eccedente il possibile della 
natura: e con ragione; non tanto per vivete egli nove dì 
affatto digiuno , e in patimento simile ad agonia, ma per-^ 
che fu condotto alla fossa già macero, e snervato dall'a- 
cqua , infnsagli a forza nel ventre , e a forza spremutane , 
in Oi^ca, dove fu preso ; e dal venire fin di colà a Nanga- 
sachi , viaggio di molte giornate , incatenato mani e piedi ^ 
e con trattamenti da fiera. Cosi dispose Iddio , che di due 
della medesima nazione ^ la fortezza dell'uno senza esem-» 
pio, reintegrasse la gloria, che la debolezza dell'altro, an- 
ch'ella senza esempio, avea in gran parte diminuita: men-^ 
tre quegli sostenne nove dì un tormento, che questi non 
ebbe forza da tolerarlo cinque ore. Era il P. Antonio de 
Sosa. di quarantacinque anni, e trenta della Compagnia. 
Venne al Giappone del sedici, non si sa, $e mandatovi 
da' Superiori, o trabalzatovi da tempesta, che il prendesse 
in que' mari , come non rade volte avveniva. Ma indi a 
un'anno cacciatone, e adoperato altrove gran tempo, par- 
te anche in servigio del Giappone , vi tornò sotto abito 
di marinajo, e come màrinajo vi si tenne cinque anni, il 
più del tempo in mare su un pòvero e picciol legno, git-* 
tandosi a prender terra or'a una' spiaggia, or'ad un'altra^ 
dov'era Cristianità da soccorrere: massimamente a Oza-* 
ca , e più dentro a Fuscimi , e per tutto colà intomo ; 
dove grandi esempj lasciò d'una carità non vinta da niuu 
timore , fino a penetrar dentro a Fort ezze impenetrabili f 
per la gelosia/ con che se ne guardava no le due e le tre 
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porte, e data a' Fedeli di colà deatro la grafia de' Sacrai», 
menti , così animosamente uscirne , come v'era entrato. 
Del P. Gio. Matteo Adami, i venticinque anni, di vita clie 
menò in Giappone (perocbè venutovi del i6o4*9 caccia^ 
ione del quattordici , vi tornò il Luglio del liìciotto) se 
li diviser lo Scimo, clie n'ebbe alcuni, e dopo il suo ri*- 
tornto , la più lontana e la più orrida parte di tutto il Giap- 
pone, cioè gli ultimi Regni a Tramontana, tutti montagne 
inaccessibili , e gran parte dalFanpo chiuse d'altissime 
nevi, tal che v'era da patire, non men che da faticare; 
e Tuno e l'altro per la solitudine, e lontananza, palese solo 
a Dio, che ne vedeva l'opere, e i patimenti , e ne regi- 
strava il merito, per ricambiarglielo in cielo: a noi, di 
tanto , non n'è venuto a memoria cosa particolare. Ben 
sappiamo, ch'egli era uomo di molta perfezione, e nel- 
Tapostolico suo ministero infaticabile: e che quelle alpe- 
stre e nevose montagne, che in tempo di pace erano il' 
corso, de' suoi viaggi , sorte le persecuzioni, massimamen- 
te quella orribile di Canio Fidadono Signore d'una gran 
parte del Regno d'Oxu , gli diventarono ordinaria abita- 
zione; convenendogli vivere fra le rupi , e nelle spelon- 
che, tutto intorno serrato di nevi, poveramente vesti- 
to, e senza mai vedere scintilla di fuoco : nel rimanente 
poi, in quell'agio di dormire, e in quell'abbondanza e 
lautezza di cibi* che un così infelice luogo gli poteva sum* 
ministrare: perochè tra' Fedeli, non^v'era chi, senza met- 
ter sé e la sua famiglia, a rischio d'una crudelissima mor- 
te , potesse dargli ricovero e sustentamento. Ma Iddio , 
com'egli medesimo solca dire, gli permutava queste scon- 
solazioni del corpo in tante e si eccellenti consolazioni 
dell'anima, che vi gioiva dentro^ né avrebbe cambiata 
quella sua vita, infelice a gli occhi del mondo, con la più 
beata del mondo. Così durò fino al suo glorioso morire , 
in età di cinquantauove anni, vivutine nella Compagnia 
trentotto, e d'essi ventidue Professo. Rimane ora de' forti 
il P. Nacaui^a Giuliano, cod cognominato da Nacaura terra 
d'Onxura in Figen, già Signoria de' suoi maggiori; Questi 
è memorabile singolarmente , percioché egli fu un de' 
qudUro che l'aiiaa i53ul, navigarono dal Giappone in 
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BuFopà, a rendere ubbidienza alla Santa Sede di Roina> 
ctonie a &ao luogo scrivemmo. E se i Padri Mancio e Mar- 
tino, suoi colleghi neirambasceria (perocbé Michele , il 
quarto^ prima di giungere a' sacri Ordini, ci mancò), fos- 
ser vivuti fino a' tempi di qaesta ineyitabile persecuzio- 
ne , la saldezza della loro virtù , e lo spirito cbe nelle cose 
di Dio aveano generosissimo , non ci lasciano dubitare ^ 
ch'essi altresì I con pari animo e fortezza, avrebbon date 
le loro vite in testimonio della Fede; e &tto quel mede^ 
simo che il P. Giuliano, qaando , condotto alla fossa, e 
quivi intorno veggendosi tutto il popolo di Nangasacbi, 
si volse loro, e in alta voce raccordò, sé essere un di 
q42egli, che cinquant'un'anno fa era ito di cola fino a Ro* 
ma , a sottomettere a pie del Sommo Pontefice le teste > 
del Be. di Bungo, e d'Arima, e del Signor d'Omura, in 
segno e protestazione della lor Fede: e ch'egli, tornatone, 
s'era rènduto Religioso della Compagnia di Gesù, e in 
essa per quarantadue anni afiaticato, insegnando loro la 
medesima Fede; perch'ella è l'unica via per giungere alla 
salute dell'anima. Or per la stessa cagione volentieri mo- 
riva, e confermava col sangue la verità di quello che loro 
avea fino a quel dì predicato: e così detto si die prontis- 
simamente a legare e mettere nella fossa* E bene il sape- 
vano i Governatori di Nangasachi ; onde fu l'adoperar seco, 
più che con gli altri, ogni loro arte, e di persuasioni, e 
di prieghi, e minacce, e promesse grandissime, per sov- 
vertirlo: fino a trar della fossa, come dicenuno, il P. Be- 
nedetto Fernandez , e fingerlo rinnegato , perch'egli o 
smarrisse alForror d'un tormento , a cui non potean reg- 
gere i più forti , o dall'esempio d'un suo maggiore , per- 
suaso , si rendesse ad imitarlo. Ma egli , incontanente av- 
vedutosi dell'inganno, cacciò da sé que' malvagi « con far- 
sene beffe. E quanto all'orribil morte, di che tanto il 
minacciavano , sì lontano era dal] 'atterrirsene, che anzi 
avea molti anni che con ardentissimo desiderio l'aspetta- 
va* Né ora solo, per mantenere in sé inviolata la Fede, se 
la vedea vicina, ma mille altre^ volte, per propagarla, e 
créscerla in altrui , s'era gittato per mezzo ad evidenti pe- 
rLcoli, e sostenutivi patimenti e fatiche estreme^ seuisa 
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niuna coasiderazioue , o risparmio della sua trita. E pet 
dame qui almeno uà testimonio in fede, sappiamo, che 
nella gran persecuzione del 1624* messosi egli in difesa 
della Cristianità di Bugen^ Cicungo, e Cicugen, che sono 
tre Regni nel Saicocu, coll'andar di e notte contìnuo in 
cerca e in ajuto de' perseguitati , e non gli avanzar tempo 
da prendere né sonno, ne cibo, indebolì, tanto, che non 
avea più vigore da tenersi in sa le gambe; né però ab- 
bandonandosi , per non lasciare in abbandono que' suoi 
figliuoli, che per lui si sostenevano nella Fede, poich'egli 
da sé più non poteva, essi sei recavano su le spalle, e via 
di notte il portavano per lunghissime vie, dall'un luogo 
alFaltro. Finalmente preso in Gocura di Bugen, e quinci 
.menato a Nangasachi, vi fini nella fossa il corso deirapo-* 
stolica sua vita , in età di sessantasei anni , Coadjutore 
spirituale formato. Con questi che fin'ora ho contati, sono 
da annoverare altri due Novizj Giapponesi, Remigi e Lo-* 
renzo, coronati anch'essi nello stesso supplicio della fos-^ 
sa, e del fuoco, e dal P. Sebastiano Viera Viceprovin- 
ciale, in questo medesimo tempo, fatti nostri Fratelli, in 
premio de' molti anni che si erano adoperati in ajuto de' 
Padri, e in servigio della Fede. Grandi . operai , scrive 
egli, e infiiticabili fino alla morte, da essi, per la stessa 
Cagione, gloriosamente sofferta. Né altro più specificamen- 
te ne dice. Né perciò erano da trascurare: si perchè non 
v'é stato fin'ora chi ne faccia* né pur questa brieve me- 
moria, e si anche, per non torre ad essi la gloria d'esser^ 
morti insieme Religiosi, e per la Fede; e alla Compagnia 
il diritto d'annoverarli fra' suoi. 

Apostasia del Ferreìra. Suo ravvedimento , e morte« 

Or quanto all'infelice Ferreira : egli , passate da non '• 
molto quattro ore da che pendea nella fossa, e già fatto- 
giisi insopportabile il dolor presente, e spaventosa la mor- 
te , di cui appena era sul cominciare il lungo tormento ^ 
che le andava innanzi, com'egli, per le cagioni che di poi * 
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ne sapemmo 9 non era degno, che Iddio il sostenesse con 
grazia particolare, abbandonossi , e chiamò di colà entro 
le guardie; e fatte loro tre dìmande, per prima ben sicu** 
rarsi, che rinnegando il camperebbono dalla morte; poi- 
ché n'ebbe pegno bastevole alla promessa, si die loro ren- 
duto: e quegli, trattolo della fossa, il condussero alla casa 
d'un publico ufficiale, per nome Curobeì. Quivi ne vol- 
lero per iscritto un'autentica protestazione del suo rinne- 
gare; la quale avuta, il tornarono a chiuder prigione. Or 
perciochè non era ii^ que' tempi nuovo il trar della fossa 
i tormentati , avvegnaché costantissimi nella Fede , per 
così dare a credere, loro esser caduti ^ e a quell'inganno 
prendere alcun di quegli che tuttavia serbavano a tor- 
mentare (e già, oltre ai P. Benedetto Femandez , l'avean 
fatto con altri due Religiosi , l'uno del Sacro Ordine Do- 
menicano, l'altro di S. Francesco, amendue fortissimi, e 
poco appresso uccisi), sì credè certo, e ne andò voce nel 
popolo , che della medesima arte si fosse usato altresì col 
Ferreira. Certi altri dicevano , che per rimetterlo a' tor- 
menti, e spremerne, prima d'ucciderlo, la confessione, di 
quanti, e dove fossero gli altri della Compagnia suoi sud- 
diti. In questo , alcune navi de' Portoghesi , ch'erano in 
porto a Nangasachì , compiutovi il lor traffico, dieder vol- 
ta di ritorno a Macao ; e sul metter vela, ebbero , non so 
da chi , avviso , che in quel medesimo punto tornavano 
nella fossa il Ferreira. Perciò , elle portarono a Macao , 
così di lui, come de gli altri, le medesime nuove: le quali 
scritte airindia e alle Filippine, e di colà passate in- 
Europa, furon cagione dello stamparsi in Ispagna , e al- 
trove , il Ferreira contato fra' morti in testimonio della* 
Fede. Solo allo scorcio di questo medesimo anno 1 633. si 
bisbigliò per Macao , lui esser miseramente caduto : ma 
come ciò era sì nuovo , e sì orrìbile a sentire , né se ne 
allegava autor certo, non che testimonio di veduta , non* 
trovò fede. Intanto egli , e il P. Sebastiano Viera , succe- 
dutogli nel governo della Provincia, e poco avanti venuto 
i|a mano a' persecutori , e un Religioso di S. Francesco y. 
per espresso ordine del Xongun, con esso il sacro arredo 
da celebrare, furon condotti alla Corte di lendo : portati 
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fuor di Nangasachi a' ventotto del seguente Geandjo y ia 
s^giole chiuse y co' ceppi ne' piedi , capestro alla gola , e 
mordacchie in bocca. Dissesi ( e veane di Cocincina , e 
Btampossi nel Messico), per dar conto airimpètadore del-* 
la Fede nostra > messagli da alcuno de^ suoi in opinione 
di cosa vera e santa ; onde il tanto spietatamente perse- 
guitarla che faceva , e Tuccidere a si gran tormenti i Re- 
ligiosi che la predicavano , fosse cagione di certe orribili 
fantasie che pativa, oltre alla lebbra, di che ogni di più 
s'infettava. Ma qual che si fosse la vera e non mai ben 
saputa cagione di cotal chiamata a lendo , non molto da 
poi che v'erano , furono ricondotti a Nangasachi , e rimes-» 
sivi in carcere \ dove il Ferreira era tenuto , più che gli 
altri due , in istrettezza e in disagio di vivere , con che 
si confermò y e crebbe l'opinion corrente nel popolo, ch'e- 
gli tuttavia durasse saldissimo nella Fede. Ma non andò 
a gran tempo il chiarirne il vero, quando, rimesso in li- 
bertà , uscì in publico per Nangasachi, in abito e con no- 
me ledo Tzuà, tutto alla Giapponese: e peggio allora ^ 
che il videro menar moglie, e vel costrinsero i Governa- 
tarì, tra per più sicurarsene, col legarlo a una femina, e 
per datali onde vivere senza lor costo. Perciò il provider 
ro d'una Giapponese idolatra, vedova d'un'argenlier Ci- 
nese, giustiziato in pena de' suoi delitti, creduta ricchissi- 
ma , o dell'eredità , o delle ruberie del marito. Né valse 
ad amendue il rifiutarsi l'un Taltro: né al Ferreira, l'alle^ 
gare cinquantaquattro anni d'età, né a lei, il non doversi 
Tonfare ad un'uomo d' un'altro mondo: si fu bisogno, che, 
il volessero , o no , consentissero a prendersi ; dicendo i 
Governatori a lui, che se la ricusava moglie, accettassela 
cuciniera \ e similmente a lei : con che chiamati alla so- 
lennità i Capi del popolo, e assistentivi i Governatori, Itt 
infauste nozze si celebrarono. Ma Portoghesi , ed altri , 
ohe di poi gli entrarono in casa, non ve la videro, e non 
v'era: separatisi l'un dall'altro, perchè né egli amava lei, 
ed ella odislva lui : né mai del suo avere gli sùinminìstrò 
punto nulla da sustentarsi : ed è conforme alla miserabile 
povertà in che visse molti anni , servendo alla Sala de' 
mercatanti, per menò di cento scudi aunovali , in ulucio 
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di derivano ; e iuterprete a trasportar clairuiia -lingua ne}- 
Taltra le lettere de' mercatanti Portoghesi a' Giapponesi, 
e di questi a quegli : e confessò egli medesimo , di non 
essersi ardito a comparire avanti D. Gonzalo Silveria, ita 
colà Capitan Maggiore con tre navi da traffico l'anno 
i635. , perché la necessità l'avrebbe costretto a diman*- 
dargli limosina , e la coscienza del suo misfatto gli faceva 
essere più tolerabil la fame, che la vergogna, del presen- 
tarsi a chieder mercè a quegli della sua medesima nazione, 
cui , oltre a Dio, avea sì bruttamente disonorata. Gl'Ido-* 
latri poi, non sentivano ninna pietà di lui, tutto che rii»^ 
negato: anzi gliel rinfacciavano , come atto d'animo vile \ 
e furongli raccordate le donne, durate forti perla confes^ 
sion della Fede a lunghi strazj, e a morti più tormentose; 
dove egli, uomo di quell'essere, s'era, peggio che femi»- 
na, in sì poche ore abbandonato , e rendutosi al primo 
dolore. E dimandando egli un di a' Governatori alcuna 
assegnamento bastevole a sustentarsi, gli fu agramente ri- 
sposto , Non doverglisi nulla , perochè a rinnegare , non 
s'era egli offerto spontaneamente, indottovi da riverenza 
o amor che avesse alle lor leggi, ma ve l'avea tratto a forza 
l'acerbità del supplicio, el timor della morte. £ poi, che 
merito aver'egli coU'Imperadore ^ da prenderne ricompen-^ 
sa, se fino allora non gli avea fatto niun di que' servigi 
che sapeva essergli tanto in grado, ed egli bene il poteva, 
rivelando Padri , e loro albergatori , e Cristiani, per ismor-* 
barne il Giappone ? E dicevan vero : che ciie di poi ne 
fingessero i rinnegati , che questa, e più altre enormi ri**- 
balderie gli apposero, e divulgarono, in difesa e scarico 
delle loro. Ma i Portoghesi delle sopradette ite llavi , 
buon numero Cavalieri , e d'interissima fede, che a'prie-!i 
ghi del P. Mannello Diaz Visitatore formarono in Nan«* 
gasachi^ della sua vita e azioni, un processo, indubitabile 
per le testimonianze che v'ebbero fin de' public! ufficiali 
della Xoia, che colà è il palagio della Ragione, il trova-» 
ron netto da simile enormità: ben che non cosi da ogni 
altra ; onde poi ritornati a Macao , e fattane relai&ione al 
Diaz, egli ne prese lo spediente che quivi appresso dire^ 
ino. Anzi > a' rinnegati Europei , e a' Giapponesi amici ^ 
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dava salutevoli consigli per l'anima , e il più delle volte 
disfacendosi in lagrime , al rimproverargli che faceva la sua 
coscienza, quelFesortare i pianamente caduti a risorgere, 
mentr'egli precipitato , non avea virtù da muoversi e rad- 
dirizzarsi. Tal dunque era in que' primi tempi la vita del- 
lo sventurato Tzuà. Voglionsi ora vedere gli ajuti , e per 
così dire , le mani che da conoscenti e amici gli furon 
porte per rimetterlo, in piedi. E primieramente, approda- 
ta a' dodici di Giugno del trentacinque in pòrto a Macao 
una nave mercatantesca , tornatavi da Cocincina , e ri- 
confermate da' passaggeri quelle prime e non credute no- 
velle dell'apostasia del Ferrei ra , avvegnaché similmente 
ora, per la poca fede che di ragion si doveva a' rinnegati 
Giapponesi, i quali n'erano i primi autori, v'avesse niolto 
che dubitarne , nondimeno , tante e sì aspre furono le pe- 
nitenze , e le straordinarie orazioni che i Padri di quel 
Collegio cominciarono da quel dì, e per sedici mesi e mez- 
zo proseguirono ad oiferire a Dio per lui , che poscia , 
quando in fine a quel tempo si rioevettero dal Giappone 
avvisi indubitati del vero, volendosi accrescere e le peni- 
tenze , e le orazioni , non si trovò in che altro poterlo. 
Molti v'ebbe , che istantissimamente pregarono , che loro 
si concedesse di navigare al Giappone, e andare in cerca 
di lui, e dove non bastassero le parole, fargli animo col- 
l'esempio di morir • per la Fede , offerendosi spontanea* 
mente a' persecutori. Ma questa era impresa che ' il Visi- 
tatore Mannello Diaz a sé medesimo aggiudicava , come 
per ragion dell'ufficio specialmente dovutagli : e senon 
che i possenti della Città , per non avventurare il com- 
mercio col Giappone , né a lui , né a verun'altro de' Pa- 
dri il consentirono ^ il buon vecchio d'oltre a settanta- 
quattro anni, già era in punto di navigare, allegrissimo, 
per la speranza di ricomperar col suo sangue l'anima d'un 
suo miserabile suddito , che si era venduto schiavo , per 
que' pochi anni di vita che gli avanzavano. Poiché dun- 
que egli non poteva altramente, si volse a richiamarlo iu 
sé stesso da lungi , con una sensatissima lettera , da far- 
lo ravvedere, con insieme confonderlo , e animarlo : e in 
leggerla a' Padri più antichi di quel Collegio^ tante eran 
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le lagrime che spargeva , che a gran pena potè renime a 
capo. Un'altra simile glie ne scrisse anche il P. Gio. Bat- 
tista Bonelli Italiano , e quivi allora Rettore. D'amendue 
queste si consegnaron più copie a diversi gentiluomini 
Portoghesi y che a' ^venticinque di Giugno del trentasei 
navigarono al Giappone; ma per quantO'in ciò adoperas- 
sero , non potè mai venir fatto a verun di loro di ricapi- 
tar la sua: sì orribili furon le pene che sopra ciò de- 
nunziarono al Silveria i Governatori di Nangasachi, e le 
strettezze in che tennero tutti gli altri , come a suo luogo 
riferiremo. Ben vi furono certi , che si arrischiarono di 
parlargli ; e fra essi D. Mannello Mendez de Mora, nipote 
del nostro D* Alfonso Mendez Patriarca d'Etiopia. Ma il 
ragionamento andò in poche parole , per lo continuo e 
gran piangere che lo sventurato faceva. £ quanto al rav- 
vedersi , die una risposta , non so se più da disperato , o 
da pazzo: Signor, disse, che può egli più far di bene, chi 
ha sì bruttamente abbandonato Iddio , come io ho fatto? 
E della moglie menala, di che il Mendez particolarmente 
si rammaricava, il timor della morte, disse, m'avrebbe ti- 
rato a far più, se più da me avesser voluto. In solo tor^ 
narmi alla memoria la fossa, tutto per l'orrore mi racca- 
priccio, e perdo me stesso. Vero è, che ad un'altro diede 
migliori speranze , dicendogli , Al tornar che farete qua 
l'anno seguente : ma non finì , che il dirottissimo pianto 
in che proruppe, noi lasciò andare una parola più avanti; 
ma volea dire, che il vedrebbe cancellar col sangue la mac- 
chia della sua infedeltà, o che almen gli si darebbe a con- 
dur via dal Giappone. Quanto poi alle lettere , volle Id- 
dio, che a' ventun di Settembre del trentasette pur glie 
ne giungessero alquante, scrittegli, non so da chi, ma so- 
lo, che le portò da Manila al Giappone un Beligioso del 
Sacro Ordine Domenicano , che prima di giungervi , ca- 
duto in mano a' persecutori, e domandato, come si usava 
co' forestieri, se avea. lettere 5 egli ne rendette al Ferreira 
quivi presente più copie , e in Castigliano , e in Latino : 
sopra le quali, leggendole in disparte, egli dovette pian- 
gere, come soleva, e non per tanto rimanersi col suo cuor 
duro, e immutabile come avanti. E così anco gli avvenne 
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al ragionar che poscia ad alquanti anni gli fece il P. (das* 
eul Pietro, Religioso della Compagnia, e poi gloriosa- 
mente morto per la predicazion della Fede nel medesimo 
Giappone, ond'era nativo. Egli il confortò , fino ad offe- 
rirglisi di morir seco nella fossa , e non finir d'animarlo, 
gridando di colà entro, fin che gli mancherebbe insieme 
la voce, e lo spirito. Quel che poi gli accadette co' Padri 
Marcello MastriUi , e Antonio Rubino , gli anni 1687. e 
quarantatre, sarà luogo da scriverne nel racconto delle lor 
morti. Finalmente per non cercarli a un per uno tutti , 
che troppi furono, basti dire, che ni un mezzo si adoperò 
utile ad ajutarlo , ch'egli, sua colpa , inutile noi rendesse. 
Riportata dnnque a Macao dal Sii vena, che già dicemmo, 
e dal Mendez , e da più altri di quelle tre navi , piena- 
mente chiarita l'apostasia, la durezza, e i fatti indegni di 
Cristoforo Ferreira, il Visitatore Diaz, ranno a consiglio 
tutti i Professi e i Maestri in teologia di quel Collegio , 
e per suo , e per commun lor giudicio , il sentenziò , e 
rpublicollo discacciato, e casso dalla Religione, in quanto 
durasse , come fino allora , incorreggibile : e da quel dì , 
che farono i due di Novembre del trentasei , più avanti 
non se ne parlò. Ma qui ragion vuole, che se ne compia 
l'istoria, soggiungendo quel che non capirebbe entro all^ 
memorie di questo Libro, se il trasportassi lontan di qua 
diciotto anni , o in quel tomo , cioè quanto si prolunga- 
rono al Ferreira la vita e l'apostasia, o per meglio dire la 
morte e il ravvedimento, secondo quella parte de gli av»- 
visi che ce ne son venuti per la vìa d'Oriente , i quali , 
con replicate confermazioni di più anni l'un presso all'al- 
tro, referiscono, ch'egli con una preziosa morte pagò tutti 
insieme i debiti della rea sua vita, sepellendone, senon la 
memoria, certamente i demeriti, e l'obbrobrio, dentro la 
fossa , il cui supplicio in testimonio della Fede rìconfes- 
sata telerò costantissimamente tre giorni. Già dunque 
vecchio in età d'almen settantatre anni , e tutto compreso 
d'infermità , che il tenevano a penar continuo in letto, o 
fosse il tormentar presente, che gli aprisse gli occhi al- 
l'avvenire, massimamente trovandosi oramai su l'orlo al- 
l'iaferuo, e sì vicino a cadervi, come vicinissimo a morire^ 
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che la cosciènza mai non rimasta di tormentarlo , &ra 
pìÀ che mai fortemente gli desse gli ultimi morsi al cuo- 
ve^l o quel che a me par più vero, che Iddio graziosa- 
mente il donasse alle infinite lagrime , e prieghi , e pe- 
nitente di tutta h'GoniqMrgniay che gliel chiedeva in gra- 
sia 9 e ài sangue che i Padri Marcello Mastrilli, Alitònio 
fiuLina^ e suoi compagni , e altri dopo essi y morendo in 
Nangasachi, colà dov'agii era; offersero in gran parte per 
Itti^ egli tutio rinvenne ^ è tornò a penitenza delPorribil 
suo- falio^ e piantolo innanzi a Dìo dirottamente^ e da lui 
eonfortafto a farne una pohlica e generosa anmienda qual 
di ragion si dovea , mandò convocare nn bastevole nu- 
mero di testimoni , e tuttavia piangendo, disdisse come 
empiamente fatta, benché sòl per debolezza di cuore e 
timor di morte , la negazion della Fede. RiconfessoIIa , e 
protestò I ninna ésservene fiìor di lei in cui sperar salute 
allanictta y e ch'egli la manterrebbe a qualunque suppli- 
cio fino alla morte. Andassero, e per sua parte il ridices- 
sero: a' 'Governatori» Questi a pena fu ch)|^ il credessero , e 
grinvi^roiio a- chiarirne U v^ro, ufficiali^ della ragione : { 
quali indeodo da i^sfi medesimo il riferito da gli altri ,' è 
lioleiido recaiglielo ad tiisciuiento di cervello, ripigliò egli, 
ohe anzi mai per -^addietro noìi era stato in cosi buon 
senno come orare ridicendo le prime cose, e ag^iungen- 
domx altre , rendè loro indubitabile la sua cotiversione. 
Né «"indugiò punto a venirsene alla pruofa co' fatti. Il 
medesimo dì egli fu' strascinato al supplicio della fossa : 
e qnellìtL die già non gli die il cuore di sofferire il brieve 
spazio di cinque ore, or la' sostenne tre giorni ; non ìK)1ò 
quanto al non rendersi, costantemente, ma generósamen- 
te continuando fino all'ultimo spirito a riconfessar colà 
dentro niillt; volte la Fede, tanti anni prima negatavi una 
volta. Il >dl espresso , è le particolarità più minute, s'a- 
speÉta a risaperle, q tirando si renda a* Portoghesi ri. còm- 
uieroio' col i»lappdue , o à' Giapponesi la libertà dì navi- 
gare a Mftcao. Il fiitto si ha per relazione <fi più Cinesi , 
venuti ili- tratfioo da Na'ngasachi, deve intervenne, al Tuu- 
ehin, e xjiiivi'^rifdrito à Pàolo de Vada ottimo Giappo- 
nese, e da lui à"* iioslri ; e dat i652. per quattro anni 
Batialiy Gia/fj onCy lib. ^. 5 



6(> l'imbs^io di .ToxoNauif 

appresso $i i. in, più inaAi^re: rìcoafermato , olive a quel 
qbe gli Olaacbe^i n^ contano > averne c^po morte il fisc^ 
incamerati ì beni , ch'è scagno infallibile di condannato. 
Tanto se ne. ba d'Oriente ; e noa pan*eU»e da^ potersene 
con ragion dubitare y se .vi siiacoocdasBeco, o. dlmen aenoo 
discordas^^rQ feltri avvisi t ohe ne abbiam dalle Filippine 
per la via. d'.Oecid^nte ^ per cagion de' quali a me par 
4'assere in debito.,. di lasciar qui il corpo del Ferreirà 
idoi^Q in deposito ^ fipo a ;cbiarìre indubitabilmente refi» , 
a qual delle due parti , fra loro oppo&te quanto è TOrien* 
te airOcQÌdf^nte y egli si d^bba afgiudicve. Ora toroian^ 
cene in sii le cpse presentiv 
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Contezza del P« Sebastiano Yiera : 
s^a venuta da ^Romìi £d;jGiappQney e prigionia. 
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Sottentrò al Ferreira nieiruniversal governa della Pro- 
vincia , il P. Sebastiano Yiera ^ avvjQgnacbè solo in grado, 
le^ cqn titolo di Yiiseprovinciale » come anche gliialtn Peot 
fessi , nominati dal Yi^it^to^e Paìxmhpy per succederai liel 
medesimo c^rioo, in jcasp di (prigionia) o di raorfe^ i più 
anziani Tun dopo Tsdl^ro.-Qr <jì questo pregiatissimo noma, 
il Yiera, che tuttp il rimanente della sua vita illustra con 
la gloria d'nna delle più memorabili e celd>rate. morti che 
fiijLO ad ora si,sian vedute in Giappone, è qui luogo di 
scrivere, v^e^ successi del susseguente anno i634'. Egli 
nacque in Ga4»tro d'Airo, terra attenentesi alla Diòcesi di 
Lamego, in Portogallo, d'onde, già Sacerdote, passò al- 
riudia , in quella gran condotta del P. Alberto Laerzio , 
nel i6o%.: indi; a} Giappone, e .di ?olà e^fule per la Fede 
a Manila: poi di nuovo in altro abito al. Giappone, fin 
gbe i Superiori . nel . richiamarpno a ]\|a^ della Cina, 
adoperatovi in uflicj da uomo di pari, integrità, e senso, 
quale egli er^.^ Fipalmente . nella Cgngrega^ion Provin- 
ciale, a.dunata, in Macao nei Dicembre: del Ventitré (qna-^ 
lunque ella si fosjre ), eletto Pfpci^ratAce , .e di :Colà,« ri- 
mandato in Europa per gli affari 4i quella; Provincia, 
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« deirafffltttissima Cristianità Giapponese, alle Corti di 
Portogallo e di Spagna, e a Roma a' piedi del Pontefice, e 
del Generale. Disastrosa oltre nnodo, e tutta accompagnata 
di gran patimenti,, e gran pericoli , ebbe quella naviga- 
àiotie , e quaranta di gli fu bisogno fermarsi alllsoletta 
8. Elena, solitaria colà in mezzo a un vastissimo oceano, 
per ristopparvi la mal commessa sua nave, la quale me^ 
iiava tanta acqua, che non era possibile aggottarla, e quanto 
andava più innanzi , tanto calava più a fondo. Poi nell'en- 
trare in Porto a Lisbona, a' ventotto d'Ottobre del 162 5.-, 
ebbe a rompere , come fece la sua conserva , che die a 
traverso a gli scogli, e in veduta del Porto, e della Città, 
miseramente affonda. Compiuti , dopo il faticar di quattro 
anni , gli affari suoi in Europa , si rimise alla vela di ri- 
tornò per l'India, con esso il P. D. Apollinare d'Almei- 
da, Vescovo, e poi gloriosamente ucciso in Etiopia, e uno 
scelto e gran numero d'Operai : ma sopra ogni altro «uo 
bene, consolatissimo, perchè portava seco da Roma due 
cose, che né più care, ne al suo desiderio più conformi 
gli si potevano offerire. L*una fu dal General Vitelleschì 
la licenza di tornare al Giappone, contesagli fin di colà: 
ma Iddio, che ne sapeva l'innocenza, e*"] merito, sì vel 
volle: e superate le contradizìoni , e i pericoli di questo 
secondo viaggio, per tanta sua gloria vel condusse. L'aK 
tra fu del Sommo Pontefice Urbano Vili., innanzi a cui, 
nel medesimo atto di prostrarglisi a' piedi , fu sì dirotto 
il piangere in che egli proruppe , che lungo spazio non 
potè formar parola, e mosse anche il Pontefice a lagri- 
ina^re. Così 1 avea intenerito l'amor suo verso la Cristia- 
nità Giapponese , che presentava a' piedi del Vicario di 
Cristo, e delle cui persecuzioni dovea narrare le stragi , 
e le vittorie, la fiacchezza de' rinnegati, e la costanza de' 
forti: argomento a lui, che n'era testimonio di veduta , 
per l'una parte e per l'altra, impossibile a spie^re al Pa- 
dre universale di tutta la Chiesa , senza quella commo- 
zione d'animo, e quella gran copia di lagrime. Or poiché 
riavutosi potè farlo, trovò nelila paterna pietà del Pon- 
tefice ogni prontezza a quanto per lui far si potesse in 
ajuto di x^uella Cristianità: e caramente benedettolo, 



68 h'mvEnw m toxongun 

e accompagnato di siugolarissiiiie grazie , yel rimandò. In-^ 
tauto il Giappone, in otto anni ch'egli ne andava lontano^ 
* per lo sempre più crescere e inasprire che area fatto la per- 
secuzione, s'era chiuso, e divenuto impenetrabile, fuor che 
per miracola d'una sagacissima industria : ma questo a 
lui , giunto a Macao , fu il minor de gli ostacoli cne gli si 
iittraversassero. I più difficili a superare, furono ì suoi più 
intimi amici, massimamente il Capitano e TUditor gè* 
nerale di Macao , colà seco venuti dell'India, con espresso 
ordine di quel Vice Re, di non metter mano ad affare di 
ni un momento in servigio della Corona, senza prima con-» 
figliarsene col P. Viera. Or'avvegnachè egli, col beneplacito 
del Visitatore Palmeiro, segretissimamente s'apparecchias- 
se a scendere da Macao a Manila, per di colà rìsaUre e 
tragittarsi in Giappone, non potè menare il fatto sì co 
eultamente da ognuno, che risaputolo in fine anche gli 
amici, non sommovessero tutta la Città a contradirgli il 
passaggio: i grandi eoa l'autorità, gli amici con le ragio- 
ni,, e per fin'anche un gran numero delle più nobili don- 
ne, con le lagrime e co' prieghi: peroch'egli era in grada 
a tutti, e stimato altrettanto, che amato.; né pativa loro 
il cuore di perderlo, appena riavuto dopo tanti anni di 
lontananza: massimamente, che una medesima cosa era 
andare al Giappone, che andare a morire, senza niun'utile 
della sua morte: così gli dicevano. Ma con tanto lor fare, 
nulraltrp operarono, che maggiormente ravvivare il suo 
zelo, e far conoscere di che inflessibile animo egli fosse, 
nel condurre a fine le cose ben'intraprese nel servigio di 
Dio; d^lle quali, protestò, che chi si ardisse a distor- 
narlo, egli non l'avrebbe in conto d'amico; e nulla di lor 
curando, entrò in nave. Segui taronlo poco appresso ì regi 
ufficiali, congiuratisi, dove non potessero con ragioni, a 
trarnelo con violenza: ma più efficace riuscì quella ch'e«< 
gli fece loro con le sue lagrime e col suo dire : tanto 
che , avvedendosi , che più riuscibile era seguitar'es- 
si lui al Giappone, che rimaner'egli con loro m Macao,. 
gli dieder gli ultimi abbracciamenti , ne vollero la be- 
\ìedizione , e teneramente piangendo, se ne tornarono. 
Era allora ip abito della Compagnia^ poi appressandosi 
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a Manila , si trasBgurò in saldato. Quivi trovati ì Padi t 
Saitò Paolo , e Conisci Mancio, che già era presso ad 
un'anno che travagliavano in cercar legno che li portasse 
almeno ad alcuna deirisole prossime al Giappone, ne spe- 
dì loro felicemente il passaggio: poi egli, messosi in ap-* 
parenza di marinajo Cinese , e con un nocchiero Cinese 
accontatosi, cadente il Luglio del i632. s'avviò da Manila 
al Giappone» Miracoli della possente mano di Dio, co^ 
m'egli medesimo scrive a un suo nipote, gli furon hiso- 
gno, per uscir vivo de' pericoli di quel viaggio, eh 'è d'nn 

Jrualche mille miglia, o in quel torno t o fossero de' Ti- 
eni , che gli movesser tempesta , o del nocchiero stesso , 
più ladrone che mercatante, onde a poco si tenne di git- 
tarlo a perdere in mare , per disgravarsi della prpmes- 
sa^ di metterlo a suo rischio in Giappone, avvegnaché 
già ne fosse pagato a più doppi oltre il dovere. Alla 
fine, spogliatolo di quanto avea seco (e portavalo in sus-» 
sidio de' compagni), lasci olio di mezza notte in una sola 
e povera vesta di tela, a pie d'uno scoglio in riva al Giap-* 
pone: dove toccandolo, si gittò con la faccia in terra, e 
per l'allegrezza ed affetto, mille volte baciolJa, piangendo' 
teneramente. In tanto Iddio, che prima di riceverlo alla 
corona, disponeva valersi di lui per salate di molti, gli 
avea quivi appresso apparecchiati de' suoi antichi amici, 
a' quali datosi a conoscere, un d'essi caramente l'accolse, 
e nascoselo; poi tutti insieme il providero d'una barchet- 
ta, su la quale, con altri cinque nostri Fedeli, ottimi Ca- 
techisti, si die a scorrere su e giù per le castella a mare, 
in cerca de' Cristiani, e tuttavia forti, e già caduti; ani-* 
mando quegli a teuersi, e questi tornando a coscienza e 
a pentimento : nel che i cinque compagni anch'essi va- 
lentemente si adoperavano, e per lor proprio zelo^ e per 
meritarsi con ciò la grazia, di che poi furon degni, di mo- 
rir seco anch'essi Religiosi della Compagnia. Il P. Bene-* 
detto Fernandez , che pur'anche allora vivea, intesa la 
▼enula colà del Viera, ne scrisse, chiamandola miracolo- 
sa, per lo quasi impossibile riuscimehto ad ogni umana 
industria, di penetrare in Giappone, Ma miracol maggiore 
fu, il potervi egli durare sedici mesi, quanti ne corsero 
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frainezzo il suo arriro, e la sua prigionia: e non hasc^osa^ 
seaon pochissioie volte, ma quasi all'aperto, e in moto, 
per mare, e dentro terra, e cerco con le più isquisite di- 
ligenze , che fino allora mai si usassero con verun'altro. 
Perochè, risaputosi (non può altramente che per tradi- 
gione di qualche apostata), ch'egli era penetrato in Giap- 
pone, si puhlicarono orribilissimi bandi, e pene ^ a chi ^ 
avendone alcuno indicio, noi rivelasse^ e mille cinque- 
cento scudi per mercede a chi il desse: e ne andava per 
mano alle spie Teffigie, con titolo di Sacerdote Romano ^ 
perciochè veniva da Roma 9 che ancor questa particolarità 
ne fu denunziata, e tanto più accresceva ne' persecutori il 
desiderio d'averlo. Ma troppo maggior'era il suo, di cader 
loro in mano : e in diverse sue lettere si rammarica de' 
suoi peccati, che il &cevan sparir da gli occhi a' suoi cer- 
catori , mentre loro era innanzi , o il travìsavan sì , che 
per molto che n'esaminassero le fattezze, non pareva lor 
desso. Molti mi cercano ( scrive egli ad Innocenzo Yiera)» 
e mi desideran per abbruciarmi vivo. Il desidero io più 
di loro : ma pare che ancor non sia giunta la mia ora j né 
ho io merito appresso Dio, ond'egli m'abbia a onorar d'una 
grazia riserbata a' suoi cari. Perciò viaggiando io fra que' 
medesimi , che vanno in cerca di me, senza dilungarmi 
molto da essi, anzi giungendo essi sino a scontrarmi , e 
prendermi j preso mi lasciano, perchè non mi riconosco- 
no , e non finìspono di legarmi , come desidero. E certo 
ch'io di buon cuore offerirei loro le corde, perchè più mi 
stringessero: né invidierei per esse a ninno le più preziose 
catene, e collari d'oro, che abbia il mondo: perchè nul- 
l'altro bramo, spero, o cerco, che esser preso, legato, ed 
arso per amor di Dio. Cosi egli. Ma gli si andava diffe- 
rendo, e per salute altrui, e per più crescere a lui il me- 
rito della carità, con che senza niun risparmio della sua 
vita tutta la spendeva in cercare de' rinnegati, e riconci- 
liarli con Dio : avvegnaché fosse si ordinario inconttarnie 
de' traditori, sotto imagine di ripentiti. E conta egli me- 
desimo di quella povera sua barchetta , con che andava di 
terra in terra pescando anime, ch'egli se l'avea fatta casa 
per se, chiesa per Dio, pulpito per i Fedeli, e sopra tutto, 
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spedale a gl'infermi neirapioia, de' quali, in podii di, aVeat- 
risianati più di seicento ,' compresi da malattie lunghe e 
molatali, udendone le confessioni, e confessioni di t^l fat-' 
tai'clte quelle di cinque anni erano le più brìevi ; le ^Itre 
di dieci, di qnitid^i, e di venti, e anche di quaranta, e 
di tutta intera la vita, in cui qiie* miserabili inai non si 
erano avvenuti in medico ebe lì curasse. Così appunto egli 
parla. Poi dove smontava in terria*, adunati in dcun soli-' 
tario luogo quel poco numero di Fedeli che le presenti 
angustie gli davano , levava su quattro pali una stuoja , e 
queste erano le colonne e la vòlt^ del tempio, in cui 
celebrava i divini Misteri. Altrettanto facea nelle case de' 
divoti: fra' quali è memorabile un clsrto per nome Paolo, 
che gli vide una volta bollire il càlice , e levare alto la 
schiuma, in colore di vivo sangue : ne s'incannò a farne 
pronostico, e predire, che già il P. Sebastiiano era al ter-* 
mine, e la corona gli si avvicinava a mettere in capo. 
Mentre dunque egli navigava il dì ventesimo di Deceni-' 
bre ^el i633. lungo i liti d'Ozaea, alla solita sua- pesca- 
gione dell'anime, certi d'un legno da corso, che già da 
gran tempo ,>e invado, ne 'andavano in traccia, vollero 
alla ventum rioonoscére queUa barchetta , e dati verso lei 
de' remi nelFaequa*, in brieve le furoh sopra , e vcl tro- 
varono in un'allegrezza mal più simile da lui non prova-' 
ta^ e allora anche miaggiore, che strettanìente legatolo, e 
via battendo a tutto corio , il portarono a Nanga^achi : do-< 
ve inesplicabile fu la festa dhe i due nuovi Governatóri: 
ne fecero: e imniantedtiente spedirono all'Iiipèrsrcfdre'iior-i 
riero, con la tanto desiderata nuòva, d'aver prìgtbne il 
Sacerdote Romano: e anoh*«Bsi', pochi di àppi^sso, per lo 
nuovo anno che gii era sai cominciare , s'avviarono alla 
Corte: e questa fu la cagione , perchè non miser subito 
mano ad ucciderlo :* ma in partendo di Nàngasachi, il 
mandarono alla caréere d'Oitìurà, in cui trovò il P. Fra 
Luigi , Reiigièsó delVQrdium Fi^ancesèano. K già v'erano 
stati da presso a un mese, quando un dì, che furono i 
ventidne di Oenhàjo; il P; Sebastiano tutto impiroviso si 
die a rassettare emettere in un fascio, a' matura* «S.^r-^ 
dello., le sue 'vestì -da Religioso,' e ciò ùhe altro avea , 
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ch'era poco altro: di che roaravìgUando i loldali, clié ne 
stavano in guardia, il domandaron per giuoco, sé «'alle*' 
stiva a far qualche lungd viaggio ; ed egli da veto ^ Che 
si: e viaggio lungo, quanto è di qui fino alla Corte di 
lendò: sopra la qaal risposta, casi fecero un grauTidere, 
e beffarlo, credendolo iinpazsatOj o farnetico. Ma non tar* 
dò più che alla sera del di seguente, a provarsi , che quello 
era spirito di profeta^ non follia di forsennato: allora che 
sopragiunse un messo, i)iviato a posta da lendo, con es- 
presso ordine dell'Imperadore, che que' due Religiosi, e 
i loro uomini (non si diceva a che farne )^ gU s'inviassero 
alla Corte: e vi furono subitamente spediti. Allora le 
guardie intesero, che Iddio avea rivelato al Padre, quel 
che dovea es^er di lui^ e in quel brieve tempo che reb-* 
bero in custodia, l'onorarono, e poscia il celebravano co-^ 
me fosse uomo santo. Condótti a lendo , furon posti in 
una carcere da malfiittori, e ve ne avea sedici, a' quali i 
due Religiasi, i cinque compagni del Padre, e ora nostri 
Noyizj , e un non so chi altro, pi^edicavano, e più a forza 
di buon'esempio, che di parole. Del cotidiano lor vitto, 
confessa il P. Viera , che per uonaini quali essi etano, 
presi in odio della Fede, e perciò destinati a un solenne 
supplicio , si potea dire, che fosse lautissimo : e il dcsscarive 
appunto: cjoè, uto scodella piena di riso nero, un piz-* 
zico di sale, e per gran delizia, un poco d'acqua calda: 
e ciò una sola volta il giorno. Cosi \sk quaresima ci va 
bene , dice egli , benché gli altri nosco prigióni , per la sti* 
ma in che ci hanpo, ci convitano a' lor desinari, da po« 
veri, quali ^ò^ tutti) tal che ogni cosa finisce in vivande 
di riso. Con tutto però questo, viver meschino, e gli altri 
miei patimenti e travagli, cht son cosa d'ogni di, il Si>^ 
gnore mi mantiene una sanità eosV prospera^ che mai non 
l'ebbi migliore. Nel rimanente poi, le grazie ch'egli mi va 
continuamente facendo, sqoo tali, e tanie, che dove he-* 
n'io patissi quanti tormenti hati patito t»tti gli uortnini 
stati fin'ora, e quanti ne patìran tutti gli altri a venire si-* 
no alla fin del mondo, non iàconterei Ja menoma parte 
di quel . che debl>o alla Divina Maestà. Desidero di patirlo 
per suo amore^ e se il patissi , niente sarebbe a paragoa 



de gli obliai die ho seco. E chi mai perirebbe w^timesù 
quel che io. aenlio iu ciò? Ma che posso io scdTere^ cpn( 
uno 'Stecco da me aguz&ito eòa le.ugnè, di cui mi raglia 
in luogo di penna, che non ho? Sia mille Tolte benedetto 
Iddio di tantCi grazie , di tanta povertà, di. tanto abban-» 
donamentoi d'ogni cosa umana, in che mi tcnovo. Ora 8Ì4 
che non cambierei il presente mio stato col migliore el 
più felice di tutto il mondo. Cosi egli della sua vita in 
carcere: beata dentro Tanima^ assai più che misera di 
fuori nel corpo. E davasi ben'anòbe a^ rodere a quegli che 
il Tisitarano, ch'eran molti, ed eziandio Principi, e gran-« 
di in Corte, trattivi, buona parte, dalla curiosità di redere 
un'uòmo, venuto al loro Giappone, non solo fin da capa 
al mondo, ma ({nello di che più ragionavasi, da Roma , 
assai celebre appresso loro: senza perdonare all'età ond'era 
tutto in pel bianco, né temere i disagi, né disanimarsi a' 
pericoli d'una si lunga e fortunosa navigazione^ e poi, 
aspettandosi al primo metter piede in Giappone una or- 
ribilissima morte, che. ne andrebbe osservando l&orme, e 
seguitandolo in traccia, finche il raggiungerebbe: e tutto 
ciò a nuU'altro fine, che di predicare a' Giapponesi ; e per 
null'altro guadagno, che di farli della sua legge. Dunque, 
o egli essere un grandissimo savio, o un grandissimo paz- 
zo : e perciò da vedersi , come si fa delle cose in alcun 
genere. sopra l'ordinario grandi. Ma ipiù ne giudicavano,* 
dome d'uomo^ quando altro non fosse, prodissimo, e di 
^ran cuore, e da < conoscersi ed ammirare- anco da essl^ 
che iunto -si pregiano di generosità. Or veggqndone ivi la 
contentezza .dell'animo neìÌQ miserie presenti, e il giubilo^ 
per lo sperar che &ceva la morte, come cosa da renderla 
interamente béptto, tanto più ne stupivano, e tanto più 
curiosi e attenti gli si facevano a adirlo discorrere delle 
cose dell'eternità avvenire ^^ che era ond'egli traeva queir 
l'animo, e quegli affetti tanto diversi daU'incli nazione 
della natara , e da' princìpi delle virtù a lor note. Spesso 
ancora gli avvenne d'esser chiamato alle case or de' Graun» 
di, or de' Fiscali, e Giudici del criminale, per udirne la* 
dottrina, o fame la causa. E quanto a questo, il prima 
suo esame si fece in casa d'an di costoro: condottovi in 
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àlnto ddla Gòjaa^M^iuai comò sempre ^ quando uscm iti' 
poblicck, e con tèlo le dita grosse d'aimeodoe le mani sUìM» 
a due funicelle, ei^gatdì atta eintcrlaL Ma ia arrivar colà 
de&faro/ £aLtto sciogliete, mentre aspettava il secondo Giù-' 
dice 'a /prenderne il costituto 9 ebbe. agio di predicar per 
molte ore, ad linai numerosa e scelta adunanza d'uomini y 
raccoltiki a sentirlo e interrogarlo: sciogliendo egli i dub^ 
hi da ÌQt proposti, e dando ragion delle cose della Fede 
cristiana, con pruove di tanta sublimità e chiarezza,. che > 
dice egli contandolo, cosi ben le compresero, e ne furon 
convinti, che si compunsero, e confessarono, ch'io cUoea 
vero, e se non fosse il timor della Corte, gli si darebbono 
a battezzare. E questa esser la voce corrente quasi in tutto 
il Giappone, per dovunque egli era venuto fin colà, pre^ 
dicaodo, o discorrendo sempre delle cose di Dio. 

14. 

Suoi esami in lendo: 

condannazione alla fossa, e al fuoco, 

con altri cinque nostri Novizzi. 

» 

r 

- Fatto già notte, i due Giudici, richiamatolo ad una 
stanza più dentro, quivi.il costituirono all'esame, e rice*^ 
vendone le risposte in iscritto, il dimandarono, a che. fare 
era venuto al Giappone, centra il volere e le leg^i del 
Xongun? e se ciò era, a fin di prenderne il Regno? il che 
parve detto per giuoco: e che legge «ra quella ch^'ptedi<« 
cava? Egli,' fattosi ordinataokente da «apo, sodiefecè a tia«' 
sGuna delle dimande, dando di<sè e della Legge frìsfians 
còsi buona ragione, che in: fine i Giuutdioì'gU si renderoilo^ 
e dissero, la Legge> mostra essere ottima, le quegli ohéÌM 
professano, vivere incolpabilmente k ma che rdoveà farsi ,* 
se non per tanto il Xongun: gli::abbomina.più che i la- 
droni, gl'incendiar j , i miéidiali?^.e .oon.ciò, quél primo 
atto ebbe fine : mostrando , Idice^ esgli , quegli soiaurati , 
d'essere della medesima còndisdòne de! ciechi Ebrei, che 
stimavano più Barabba mici(£ale e la^drone, ehe la santità 
e l'innocènza di Cristo. Poscia a itetgiorni,: gli vennero 
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aUa pr^oàe dtte nuovi Giudici 5 e nel tMltsero al cort^ 
d^avantiy fattogli prìina dentro 'tnetteve una fune alla go>^ 
la ^ e legar le braccia e le mani dietro* le spalle» Quivi ilr 
tennero in veduta d'on meschino colpévole'; clie si stra*^ 
ziava a' tormenti^ e< ve ne avea dimolti', e diversi ordigni 
orribili, a vedere: ma non a lui^ cfaè/ confidato nella virtik 
del Signore y la cui causa sosteneva, era apparecohiatissi- 
mo a provarli tutti in sé solo. Cosi stato alquanto, iGiu-^ 
dici gli comandarono da parte del Xongun, che per essi 
gliel mandava ordinare, 'Che rinnegasse, e. scoprisse quanti 
altri Padri si nascondevano in fiiappone; e la risposta so 
ne rioe^vette in iscritta ; la quale, e ciò die altra di por 
gli avveniie^' degnissima di risapersi, trascriverò dall'ori'' 
ginal rafiicontò che ne^abbiam di .9ua> mano, e fatto* con 
quel medesimo. stecco icke gli cria in. vece di penna. Risr 
posi , dice egli , ch'io era in età di sessantatre anm , ne' 
quali tutti io avea riceimte.di molte e grandi- graiié dal 
Creatore del cielo e della terra , Re sovrano 'di. tuttil f Rèy 
e Signora sopra tutti i Signóri; né avéa io ninna Ta^one 
di lasciar lui ^ per rim^eìrador de) Giappone, «.^iho mor*^ 
tale , e da cui io non avea ificevuiò altri bènefic) , o1^ pri^ 
gioni, e ceppi: e cbe per la FedechUd predicava, man-* 
dassemi tormentare e uccidere comunque più* gli fosser ìà 
pislcere, ch'io non l'abbaBdonerei; avivegnaehè-me nédes^ 
se in premioil suo imperio, o in pena quante maniere 
da tormentare si truovano inGrìap^one» E. se .gli era cara 
di saper le ragioni di quella mia rispósta^ mi dessero co» 
che scrivere. Essi, rapportata qu;esta è ogni altra mia:ris^ 
posta in caria y mi dissero, appagarsene^ ne aver ragiòo 
da procedere a tormentaarmi, senza nuove ordane'de| Xon^ 
gun, a cui jpresenterebbono la mia risposta : alla quale in' 
tutto si rimise il P. Fra Luigi, ehe-, per non saper la linti 
gua, taceva. Indica due giorni, mi portarono es|laoiajo> ef 
ordine di seri vèr. subito, e brevemente, quafiitoi in'x)ccar-' 
re va dire; ed io, àn.manco' di. quattordici' ore,' oòm^^ilar 
un trattato deVmisteri della liostra Santa Fede, dall]ÈD<crea^ 
zione del monda, fitib all'estsemo dì. del Giudi aia ^ èuttó' 
in lingua e. caratteri Giapponesi; :poi anche in hostra lin- 
gua, e e^jrattere, perocbè così vollero ; e mi valsi à scriver 
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Siesto^ d^uìio iteecQ, corm fo anche ora ^rchè I0 ciferi^ 
iappooesi, come altresì le Cinesi , meglio $ì formano col 
pennello ) , e l'uno e Taltro scritto, mandai subitamente 
al Xongan , e gli furono presentati : tal che in arrenire 
non potrà allegare ignoranza. Fino ad ora non ne so Vut" 
Venuto. Sol mi rien riferito, che il Xongun disse, che se 
ci ammazzava, noi ce ne vendicheremmo, e che era me- 
glio lasciarci vivere. Non e poco onore, né piccolo trionfo 
della santa Fede, che llmperador del Giappone, con tut- 
to il suo potere, confessi d'aver timore di due Religiosi', 
vecchi, deboli, e suoi prigioni: e la nostra causa rimane 
più giustificala: e se avverrà ch'egli ci ammazzi , d am- 
mazzerà per la vera nostra santa Fede, e perohè non re-, 
stiamo ài predicarla. E come in questa Corte tAnto si, 
parla, e si sa di noi, e della nostra causa, la Fede v'è in 
gran credito: e communemente si dice, che la Legge no-, 
atra è la buona, e che solo in essa è salute: e tanto soi 
che l'baperadore dissimulasse ^ quanti ci si offerrebbon 
subito a battezzare ! Iddio finisca d'illuminarlo. Cosi egli 
V due d'Aprile di quest'anno i634» E a dire il vero, da^ 
tutti gli anni addietro, fino alla venuta del P. Sebastiano 
a lendo, mai quivi non s'era udito discorrere e predicar 
della Fede nostra, e fame in publico dispute, con quella 
libertà, e con quel numeroso e scelto uditorio, che a lui 
più volte fu conceduto, e nella carcere, e nelle case de' 
Grandi^ e per fino nelle piazze e strade, mentre andava 
chiamato, o ad esaminarsi, o a discorrere delle cose nostre, 
e sempre in abito della Compagnia , e ben conosciuto per 
ministro dell'Evangelio^ e predicator della Fede. Molto 
meno , che mai si fosse veduta ia lendo , cioè sotto gli 
occhi deiriìnperadore tanto accanito contro alla Cristia-. 
nita, una cosi universal commozione, e nella Corte, e nel 
popolo, approvanti la Legge nostra, come unica per sai** 
varsi , e disposti a riceverla , dove loro noi divietassero le 
contrarie leggi del Xongun, o non ne aspettassero in pena 
la morte. Il Xongun stesso, le si ebbe anch'egli, mal gra^ 
do suo, a dar vinto, tanto nel vivo il presero le ragioni 
scrìttegli dal P. Sebastiano, e da lui lette a una gran co- 
rona di Prìncipi: i quali, alle prime cose della formazione 
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del Moneto, e d« gli Angioli , o delKuòmo , e'simih ^ ne 
parlavan con lode, parendo lòr belle, oltre che ad e<si 
fino allora incognite e pellegrine. Ma poiché ai Tenne aU 
rimmiortalità deiranima, e a' due atati etemi, di beati-» 
indine, e di condannaaione, àlI'ùn de^ quali la brìcTe vita 
presente ci mena^ si fece silenzio, p^roché già no^i v'erii 
il semplice diletto del solamente intendere cose nnore^ 
ma il proprio interèsse d'un bene, o male infittito, ineviu 
tabile, e da aspettarsi in briere, se vere eian le oose <}uìyI 
rappresentate , anzi quivi pcovate, con si saldi ai^omentiì 
e al naturai lume della ragione'^ confacevoli^ che il Xoìh 
gnn tutto in sé recatosi, rbaltoado forte la mano,* O)!»^ 
sto Bonzo Europeo, disse, eonvien che sia noimo di gròa 
bontà, e sicuro di quel che tanto confidentemente pm-& 
pone. £ s*egli è vero, come a me par che sia^ massima'* 
mente Timìnortalità dell'anima, e quel che ne consiegbe^ 
che fia di noi nell'altra vita, altro che male? e se nemo^ 
strava in voltò non che pensieroso, ma stranamente tttr<» 
bato: si come elle di lor natnra son cose, che firn sentire 
la coscienza a chi non Tha, e trovar ranima a chi non si 
^rede averla altro che qual'è nelle- bestie. I oiroostsatit, 
che anch'essi erano in gran dubbio di sé , godevano di 
vedere il Xongun venir per sé medesimo, dove nitin di 
loro mai si .sarebbe ardito ad invitarlo, e mostravano, rà-^ 
gionevolissimo essere il sdo timore ^ « farsi da savio ; itt 
provedere alle cose avvenire , e sicnrarle ', dove altro fii«< 
cendo, il pentimento sarebbe tardo , e irremediabile k 
sciagura. Cosi fra loro si discorreva sopra lo scritto dék 
P. Sebastiano: ed era per riuscire il fatto a qualche gnot 
mutazione in bene della Cristianità, e. della Fede: aenon 
ohe* il demonio v'accorse in tempo, di frastornare e tra'^ 
volgere ogni cosa* Aveva il Xongun , come altrove si ò 
raccordato, due zìi paterni, nomini pervesMSsimi , e ne^ 
mici mortali della Fede nostra, persegoitata da essi due 
anni fa a ferro e a fuoco ne' Ibr B;egni d'Oari. e di Ch^io- 
cudì: e «al misero nipote, lebbroso^ e di> poco animo, '^e^ 
inno qualche còsa più che in rispetto: o' gK-ai^ass^ pei^ 
che il sostenevano, ò li temesse, perché il potevano at*^ 
terrare. Or di questi l'uno per nome Oindono, aopraTènoe 
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Mijì uffici ^ 8^ Olandesi oontra i PortogheM 

ia Giappone. 
Prigionia e morte ;del P« luehi Diego nella foois 

in Ozaea« • 



£ he'ù. ne «tìm bisogno^ e grande , quella Gttlà:; 
latrasima'^ gli'Olanderi, per modo che, sen^ataUmtterti 
ne le moÉa e* le abitazioni (si cooker più rolte ientafeono ^ 
riaospintì eon- pari dannò €• vergogna) , la. irendevado ecm 
la pòisevtà pressò cké diiolota ipieslwBO i635w, eè: veni va 
lor fatto in Giappone quel ebe contro di lei ri ttntnàro^ 
no. Otto'ler navi da carioo, tra minoté è grosse, apipro^ 
daxono in porto a Fìrando y coUi dorè faoeYnno. soala »* 
lór- trafiiobi » e ti recarlo ia vendita sopca mille oinqne^ 
oéida di ^ue' gran fasci di séte Ginese.^ de' quali trenta-^ 
einqne, Scelti i migliori y. portarono in* decio< al Xongon^ 
con esso cinquanta, pezze di finissimii panni di Laildm^ 
Acetati con ìstràotdftoaria benignità; preaer cuore a do^ 
mandar qucUo, per.cbe. aTeàmo ^tudioBamente fatta! quie-ì' 
ala nnora e gran mósjtra di roba e di liberalità: iciò' fuv 
ebe il Xongnn roorpease affisi tto ik commercio' xxi Porto^ 
ghesiy e cncciasaeli del Giappone. Essi, é in più abbona 
danza tì j^orterebboliiio c^ni anno mttnBaitanaìe, e gli sa^-v 
rebbono eternamente fedeli^ a ndn* yì condar HeUgiófiì ; 
né ddla F^de prediòata cEa essi, framettersl in noUa, si 
cóme. quegli dbe! Todiaran di cuore^ e. potendo Ia spiaa- 
terebbba dek nsondo. E pércioeliè il nòu> aTér'essii né sca* 
la , né' porto alle lor nari in tutta la Gina , metteva ìli 
dubbio il.' poterne ogni anno estrarrb quella gran dovi tria- 
di seta che promettevano , offv:rivansi a torre a* Porto- 
gbesi Macao, tanto sol che il Xongun desse loro uomini, 
con ebe armare le otto navi. E tornargliene il conto: pe- 
rocbè sniderebbono di colà tutti i Religiosi, ebe, fino a 
tanto ebe ve ne avesse, mai non resterebbono di passare 
al Giappone , a cui stan su le porte , e una velata di po- 
chi dì ve li mette. Gota] dimanda^ proposta già altre voltc^ 
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e sùntsi discuterla,, ributtata, ora piacque, e fu messa k 
partito nel Consiglio dì Stato : ma come volle Iddio, nóft 
passò , che i voti corsero pari del sì , e del no , e si stette 
airantico. Vero è, che o fosse il malvagio dire de gli O* 
landesi, o il soverchio potere de^ due zìi del Xongun , o 
che iphe altro allora non risaputo , si fernuirono in quel 
Consiglio nuovi ordini e decreti contro a' Portoghesi , ad 
effetto di sicurarseue per modo, che fosse loro impossìbile 
il metter Religiosi in Giappone , o sovvenir dì nulla que- 
gli che v'erano 5 e riè pur vederli, o inviar loro lettere , 
non che vino da celebrare, e denari da sustentarsi. E av*- 
vegnachè le angherie che si decretò doversi usare con es^ 
sìy e l'angustie di tenerli più a modo di rei in carcere , 
che d'uomini liberi ad albergo, riuscissero a' Portoghesi , 
e disonorevoli, e dannose, nondimeno bisognò starvi, e 
sottomettersi a tutto, se vollero trafficare in Giappone: e 
cominciossi ad effettuare il seguente anno i636., i] cui 
principio fu consagrato con la prigionia e poco di poi con 
In morte del P. luchi Diego Giapponese, nativo d'Ava, 
un de' quattro Regni dello Scicocu , grande operario in 
quella vigna, dove, senza mai dilungarsene, faticò qua- 
rantadue anni continui, quanti ne fu Religioso della Com- 
pagnia, de' sessantadue che visse. Ebbe gran tempo in sua 
parte a coltivare i cinque Regni del Gochinai, e avve- 
gnaché il campo fosse ampio , non però quanto il suo 
cuore, dilatatogli dalla carità, massimamente nelle grandi 
angustie di queste ultime persecuzioni, per cui diminuen- 
dosi ogni dì più i compagni , e crescendone il bisogno , 
era necessario supplire ui lor vece, e portare un solo quel 
ch'era peso di molti. Ve memoria di numerosissime con- 
versioni operate per lui mentre i tempi correvano a quella 
Chiesa più placidi: ma da che cominciarono ad incrude- 
lire le persecuzioni, sino a quel grande stremo a che fi- 
nalmente arrivarono, solo Iddio, che ne tenea conto, sa 
i gran patimenti che alle ugualmente grandi fatiche gli si 
accompagnarono : perochè , quanto a queste , truovo anno , 
in cui egli andò per dodici dì que' Regni , l'uno a' confini 
dell'altro , cercando dovunque eran Fedeli , e dando loro 
ogni possibile ajuto per l'anima. Finalmente preso in 
Banali, Giappone^ tib, /^. 6 
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Ozaca, e da Gurobiei ufficiai di giustizia de* Governatori 
di Nangasacfai, che colà inviaroBO, costituito a diporre dc!( 
complici , cioè di quegli che gli aveano dato albergo, o 
soYyetiutolo di che sustentarsi, rispose , ch'erao molti an-- 
ni j che, per non trar seco alla morte niun Cristiano, facea 
8ua vita alla foresta; e i boschi, e i monti, e le caverne, 
dovunque il coglieva la notte, erano la ana abitazione, e 
quivi il suo vitto erbe, e radici crude, e frutte salvatichel 
]Vè gli fu malagevole a trovare in ciò fede appresso Gu- 
robiei, attesa la sincerità del parlare, e la squallidezza e 
stenuazione del volto , in cui bene appariva l'aspro vivere 
ch'egli avea (atto. Per tanto , senza più nojàrio con si 
fatte inquisizioni, fu condannato al supplicio della fossa, 
in cui (come contava l'esecutore stesso, lodandone la fe- 
deltà e la fortezza) durò continuo in coUoquj con Dio 
tre giorni de gli ultimi di Febbrajo; finche santamente 
spirò, e ne fu arso il corpo, e le ceneri sparse al mare« 

i6. 

Leggi intimate a' Portoghesi del traffico 
in danno della Fede. 

À' sedici d'Agosto del medesimo anno i636. approda- 
rono in Giappone quattro grosse navi de' Portoghesi, ve- 
nutivi in traffico da Macao: e in farsi alla bocca del Porto 
di Nangasachi , dov'entravano a sorgere , vi trovarono on- 
de maravigliarsi, una come isola fatta a mano, e sopravi, 
da ciascuno de' lati, un filare di case; e alle bocche della 
contrada, fatta da que' due corsi di case, v'avea cancelli^ 
e porte , e guardie bene in arme. Or mentre i Portoghesi 
mirano questa nuova opera, e dan fondo all'ancore, ecco 
dalla Gittà un'ufficiale del publico , a denunziar loro , 
quella essere abitazione apparecchiata per essi : il che 
parve loro strano oltre modo, e gravissimo a portare; per- 
ciochè , trattone il nome , ella era una carcere. Ma ciò fu 
nulla, al proseguire dell'ufficiale, leggendo un foglio, con- 
tenente undici nuove leggi , da osservarsi al presente da 
e$si, e in avvenire da gli altri, che da Macao verranno 
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<t ihettere scala in quel Porto j e sono : Tutta Tartiglìeria , 
e ogni altra arme da fuoco , si tragga delle navi, e con- 
ducasi a chiudere nel palagio della Signorìa , onde la ri- 
avranno al partire. Non mettan piede in terra, che non 
abbiano al fianco un cotal deputato, che gli accompagni, e 
ne osservi ogni andamento, e vegga, e oda, con cui, e ciò 
che parlano : ne vadano senon sol dove fa di mestieri alla 
spedizione del traffico. Non portino da Macao, e portate 
ora, non consegnino a chi che sia, né roba, né lettere da 
rendersi a* Padri: né donino, o vendan vino, se un de- 
putato dairufficio della Xoia non sa a chi, e non ne dà 
loro licenza; per sicurarsi, che non servirà a' Sacerdoti 
per lo sacrificio della Messa: ne dian danari, neanche in 
limosina, a' Giapponesi, che poi li sumministrino a' Padri, 
e questi abbiano di che sustentarsi. Non ragionino con 
persona vivente, d'altro, che di mercatanzia e di traffico: 
di Religione, di Fede, non se ne oda parola, né sopra ciò 
dian consiglio , eziandio se richiesti ne fossero. Fuor di 
quella loro isoletta, niuno porti in mostra né corona, né 
croce, né imagini sacre, né null'altro che possa tornare 
a memoria de* Giapponesi le cose de' Cristiani. Anzi né 
pur nelle proprie case l'espongano, tal che i loro alber- 
gatori le veggano: né quivi orino in voce alta, si che i 
medesimi punto gl'intendano. Queste, e certe altre spet- 
tanti allo spaccio delle loro mercatanzie, furon le nuove 
leggi che si denunziarono a' Portoghesi, i quali, per in- 
discrete che fossero, e poco onorevoli, pur bisognò ren- 
dersi ad accettarle, ove altro non si poteva che tornarsene 
a Macao, e perdere quel viaggio. Vollero anche obligarli a 
una cotal promessa, di costringere i Superiori delle Religio- 
ni, sì di Macao, e sì ancor -delle Filippine, a non inviar Pa- 
dri al Giappone, anzi richiamarne que' pochi, o molti, che 
rimanevano. E avvegnaché rispondessero, che i Laici non 
vi aveano podestà sopra i Religiosi , né le Filippine si go- 
vernavano con Macao, non però se ne chiamarono sodis- 
fatti, el vollero per promesso, dicendo, che Macao, e le 
Filippine (colà dette Isole diLuzon, ch'é l'antico lor no- 
me), ili quanto abitate da' Cristiani, erano una medesima 
cosa , e se i lor Maestrati non avean giurisdizione sopra 
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i Religiosi, la chiedessero al Papa. Le 6op*erc)iietie poi che 
loro usarono nella vendita delusele, furono insopportabili, 
senon che pur fu necessario sopportarle, per non rompe-* 
re, e perder tutto, e ancora sé stessi , disarmati, e poco 
men che prigioni. Alla fine, ritrattone quel più guadagno 
che si potè, su l'andarsene, venne loro un nuovo ordine, 
d'apparecchiarsi a ricevere su le navi , e portar via certi 
che loro invierebbono. Questi furono dugentottanta fan- 
ciulli , donne , uomini d'ogni stato , che aveano alcuna 
cosa di sangue Portoghese, eziandio per affinità, anzi an-< 
Cora per adozione : e vi fu tale , a cui convenne lasciar 
colà i figliuoli nati di lui, e andarsene in bando con l'a- 
dottivo, che avea alcun quarto di Portoghese. Cosi ordi-i 
narono i Governatori, per nettar quella Terra da ogni an- 
eorché quasi insensibile affetto, che naturai cosa era (di- 
cevano) che questi avessero alla Legge cristiana, profes- 
sata da' Portoghesi, a' quali eran congiunti , o per amore, 
o per sangue. Né fu cosa solo di Nangasachi, ma si distese 
largo per tutto lo Scimo, e fuori: e per gli anni seguenti 
s'ammassavano di ootali sopra some d'esiliati, da cari- 
carne le navi. Ricevuti i dugentottanta, e trasportati a 
Macao, i nostri di quel Collegio se li presero in cura, a 
sustentarli in gran parte, e proveder loro d'ajuto per l'a- 
nima, datili ad ammaestrare ad un Padre di nazion Giap- 
ponese, che adoperando con essi, ne conducesse gl'Ido- 
latri alla Fede, e a penitenza i caduti, quali erano la 
maggior parte. Ma la più dannosa di quante leggi que- 
st'anno si promulgarono in Giappone , ordinate a distrug- 
gervi affatto la Fede, e rendere impossibile il mai più ri-» 
pararvéla, fu quella, d'obligare ognuno a portare in ve- 
duta sul petto un'idolo , una medaglia , un carattere, o 
altro simil segno apparente , in protestazione d'essere ido- 
latro, e della tal Setta in particolare: e il non averlo, era 
indìoio bastevole a processarlo. Poi , per sicurarsi , che chi 
entrava in Giappone non era ne Religioso, né Cristiano, si 
ordinò) che in metter piede in terra, se ne andasser di- 
ritto alla Xoia, o palagio della ragione, dove, da certi a 
maniera d'Inquisitori , si davan loro a calpestare alcune 
sacre imagìni del Salvatore, della divina sua^adre, e de* 
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Santi 9 quivi à così indegno uso serbate. Ma <]uahto a' Re-^ 
ligiosi^ pur ve n'entrarono^ lor mal grado, il seguente an- 
no 1637., e della Compagnia il P. Marcello Francesco 
Mastrilli, e dopo lui alcuni del sacro Ordine Domenica- 
no: vero è che questi non liberi a faticare , ma prigioni 
à morire^ Presi in certe Isole sopra le Filippine ^ dove at- 
tendevano il miglior punto da tragittarsi in Giappone, 
furon condotti a Nangasachì , e quivi strat&ìati a diversi 
tormenti, e dell'acqua, due e tre volte al dì, e de gli 
$teccìii fitti lor sotto l'ugne , e della fossa ; de' quali tre di 
loro Europei, con maravigliosa fortezza durarono fino alla 
morte. Il P. Mastrilli entrò sconosciuto e salvo ia Giap- 
pone; ma quinci all'esser Sconosciuto, e preso, non cor- 
sero pet avventura due mesi. Or di quest'uomo celebra- 
tissimo per tutto il mondo, quanto il sia stato niun'altro 
da gran tempo addietro, debbo farmi più d'alto a dirne t 
benché non tutto indifierentemente quello che se n'è Gl-* 
n'ora scrìtto e divulgato in più lingue* 

Vita del P. Marcello Mastrilli, 

dal nascimento fino alla sanità rendutagli 

da S. Francesco Saverio» 

Nacque Marcello in Napoli , il dì quattordici di Set^ 
iembre del i6o3., di Girolamo Mastrilli Marchese di San^ 
Marzano, e Signore di Monte Santo > e di D. Beatrice Ca-> 
racciola , l'uno e l'altra chiarissimi per nobiltà : la Ma- 
strilli , originale Nolana , la Caraccioli ^ delle antiche e 
grandi di Napoli. Ma per avventura il lor Sangue non ha 
titolo per cui più degnamente gloriarsi, che con essere il 
P. Marcello ito a spargerlo in servigio della Fede a un'al-' 
tro mondo, con una morte, che anche il Cielo s'adoperò 
con disusati prodigi a renderla più gloriosa. E per questa 
sola cagione , Signori di principalissiraa uoI»ltà , e d'Italia, 
e di Spagna , già imparentati con diverse famìglie di Na^- 
poli , morto lui , mandarono esaminar diligentemente le 
sue e le lor discendenze f a fin di sapere , se in alcuno ^ 
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ancorché rimolissimo grado, aveano attenenza , o patena» 
tela col P, Marcello: parendo lor giustamente, dì crescer- 
ne in isplendore, e le lor famìglie in pregio, se cosi della 
gloria, come del sangue d'un cotal'uomo fossero in alcu- 
na maniera partecipi. La buona anima ch'egli sorti , é 
l'angelica indole che portò dal ventre materno , comincia- 
rono a dar saggio di sé fin dalla sua più tenera età : un 
portamento onestissimo , ma accompagnato di maniere a 
maraviglia graziose e amabili : un'altezza d'animo per sé 
medesimo abborrente da ciò che sente nulla del basso , 
com'è la maggior parte de' vizj : un'attitudine e prontezza 
alle cose della cristiana pietà , come il ben'operare l'avesse 
non per isforzo di spirito, ma per ìnclinazion di natura : 
e quel che tanto abbraccia in poco , una si severa guar- 
dia di sé, ch'egli, senza mai rompere a ninno scoglio, di 
tanti che ve ne ha , passò quel pericoloso golfo della 
prima età giovanile, sì felicemente, che portò dal mondo 
alla Religione salva e intera Ja sua primiera innocenza.' 
Raccordano di lui ancor giovinetto , cose e molte , e so- 
pra l'ordinario grandi , de' favori fattigli in più maniere 
da Dio , per segno di compiacersi in quell'anima , e di 
gradirne la servitù: e glie le dovettero meritare , le tene- 
rissime viscere, e la liberal mano ch'egli avea verso i po- 
veri, a' quali sarebbe stato cortese in fin del proprio san- 
gue: e il servir che faceva a gl'infermi nello spedale, fino 
a contrdme egli pericolose infermità : el raccorsi a certe 
sue ore tutto solo in orazìou mentale, da che ftt,^r l'e- 
tà già alquanto matura ^ abile ad usarla : e due volte al di 
farsi a chieder conto all'anima sua, con due diverse manie- 
re d'esami: e'I cibarsi ogni domenica del pane de gli An- 
gioli, senza mai intermettere^ da che, tocchi gli undici an- 
ni, il gustò la prima volta: el macerarsi in continue peni- 
tenze, convenutegli prendere, non a misura della sua gene- 
rosità, ma del discreto arbitrio di chi il governava nell'ani- 
ma: digiunare ogni Sabbato, disciplinarsi, vestir su le te- 
nere carni il ciliccia, dormir tal volta ignildo sopra la ter- 
va. Ma singolarmente, la fedel sua servitù, el figliale amo- 
re alla Reina de gli Angioli, da cui riconosceva, non sola- 
mente la vita,a]loracheun toro istigato da'cam, avvenut^ 
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in lui > ctié andava a udir Messa in San Mansanó , gli si 
avventò, e straiiiaxxalolo gli appHi^tavà le corna a' fianchi^ 
ed e^i^ veduta nel muro ivi rincontro una imagine della 
]Vtadre di Dio , l'invocò , e in quel medesimo punto il to- 
ITO , rlcaetaato da fortsa invisibile , si ritrasse ^ e die Volta 
a afuriare alti^oire t ma ne riconosceva la vodatione alla 
Compagni a 9 e'I suo adempimento « con esso Vorigine delle 
sue maggiori venture: onde poi, in perpetua protestazione 
del debito } continuò fino all'ultimo del suo viaggio all'In- 
dia, digiunando a tutto rigore i dì antecedenti à qualun« , 
que sua festa. £ certo, a rimuovere, o superare gli osta-»- 
coli > cbe g]i attrayersaron la via d'enttare al servigio di 
Dio nella Religione > non gli bisognava meno, cbe la pos- 
sente virtù d'una sì grande aiutatrice» £gli> in fin da cbe 
nacque , fa dal Marchese suo padre promesso alla Gom- 
l^ignia , erede 9 con lui 5 dì quattro scelti uomini della 
medesima casa Mastrilli , Gregorio ^ Garlo ^ Gabriello , e 
Marcello^ il quale battesBsato nella cbiesa nostra di Napoli^ 
il terzo dì dal suo nascimento , indi portato a benedirlo 
al P» Gregorio suo zio^ allora infermo, qnesti, dal cónti« * 
nuo tener cbe Marcello ivi fece gli occbi fississimi in ver^ 
so al cielo, senza mai poterne esser distolto^ per quanto 
vi si provassero in più maniere « travolgendolo a ogni 
verso, e per fin sottosopra, gli parve intendere, quel barn* 
bino esser da Dio eletto a fare in terra una vita celeste ^ 
interpretando quel guardare de gli occbi , come fosse un 
parlare dell'anima 9 cbe il dicbiarasse : e inteneritone , il 
cbiese in dono per la Compagnia al Marcbese suo padre^ 
cbe prontamente gliel consentì: e Iddio ne ratificò la dor< 
nazione, come fatta a lui, e la si mantenne irrevocabi- 
le , mal grado del rivocarla cbe di poi fece il Marcbese » 
ancorcbé non gli mancassero altri figliuoli maggiori , co' 
quali sostenere la Casa. Ma le singolari qualità , cbe al 
par de gli anni crescevano tuttavia in Marcello, glie l'a- 
vean fatto essere sì unicamente caro ^ cbe in doverlo par^^ 
tir da sé, gli sarebbe paruto scbiantarglisi il cuore, come 
di poi si vide , quando permessagli , senon concedutagli 9 
la desiderata licenza , pur nondimeno , e ne ammalò di 
dolore, e nuove macbine adoperò per israuoverlo d^l 
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Noviziato, e toriiarlosi iu casa. Intaiito, sì loatano era dal 
tiè pur*udirse;ie ragionare , che fattoglisi nn di Marcello 
innanzi a domandargli, di potere, con la sua benedizione, 
andarsene dove Iddio il chiamava a servirlo, n'ebbe in ri- 
sposta uno schiaffo , e dietrogli parole anche più dispet- 
tose j e quelle in fine acerbissime, d'un protestare, che, 
lui vivente, non isperasse di mai doverne essere compia- 
ciuto. Servisse a Dio Cavaliere, poiché Iddio tale l'ave» 
fatto nascere: altra vita, egli che n'era così padrone, co- 
me padre, mai, né per altrui domande , né per suoi prie- 
ghi, non si condurrebbe a consentirgliela. Questa poco 
men che disperazione, e l'averlo il Marchese condotto da 
Napoli alle sue terre, per dilungarlo da' Padri, e distorgli 
la mente da' pensieVi di Religione, svagandolo in cacce , 
€ in giuochi, con alquanto più di libertà (ch'è sì saj^orità 
a' giovani, che gustata che l'abbiano una volta , miracolo 
è y che mai più se ne privino ) , operarono in Marcello 
>quel che ordinario è che ne éiegua; allentare, e rattepi- 
dirglisi a poco a poco lo spirito , e senza quasi aver più 
memoria del passato, né sollecitudine dell'avvenire, starsi 
pago della vita presente. E già v'avea passati dentro sei 
mesi , quando Iddio se ne commosse a pietà ; e come il 
trovasse lontano, per richiamarlo a se, adoperò una voce 
gagliarda, la quale fu, mentre un di Marcello giucava ih 
casa, dove il suolo era pianissimo, inciampare, stravolgersi, 
e cadendo, spezzsarglisi una gamba: con dirgli tutto insie- 
me il suo cuore, o lo spirito buono in esso. Così va chi 
si dilunga da Dio, e prende altra via da quella, dov'egli 
il vuole. Cosi raggiunge chi il fugge : mirasse come bene 
gli stava, e come la pena era confacevole alla colpa d'un 
traviato. Né altro più bisognò a tornarlo in istrada , fer- 
mando egli seco medesimo un saldissimo proponimento , 
di non firamettere indugio tra il guarire, e^l fuggire, se- 
non potesse altramente: né altramente potè ; e cosi il 
mise in effetto. Accordata dunque apparentemente con un 
compagno suo per lo seguente dì una caccia , -e datone 
fuori voce, al primo romper dell'alba, ben'a cavallo, s'in- 
viò da Monte Santo a Napoli, per sentieri il più che potè 
fuor di mano : ma lasciata a non so chi una lettera > da 
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consegnare alla madre, dama piissima^ € favorevole a' suoi 
desìderj , pregandola di scusare la sua furtiva dipartenza , 
e difendere la sua gkista causa appresso il Marchese : e 
l'indovinò, come appresso vedremo. Passate appena tre mi- 
glia di strada , ebbe de gli scontri da spaararlo ; un'orri- 
bile nuvolato che subitamente gli si addensò soprai capo, 
e minacciava il rompere ad ora ad ora in una fuf iosa tem- 
pesta; e tutto insieme una frotta di neri villani , che gli 
si pararono avanti , esortandolo a dar volta , e ripararsi in 
casa; le quali, da cbi ne ha scrittoysi credono essere pre- 
stigie e apparizion di demonj : ma che che si fossero, non 
poteron fare, che Marcello allentasse, non che torcesse un 
passo ; e dirittamente venne a nascondersi nel Noviziato 
nostro in Napoli ; dove neanche potè nulla a smarrirlo, il 
rigoroso esaminarlo che fecero i due suoi iii, Gregorio, e 
Carlo ; e Carlo massimamente , che per meglio chiarirsi 
di che saldezza di spirito egli fosse, più forte il tribolava: 
ma se ne avvide alle franche risposte che n'ebbe; e poi al 
dir ch'egli fece sotto voce a un terzo, che gli stava a lato; 
che se il P. Carlo proseguiva a tentarlo con quelle sue 
ragioni, che miravano anzi a riprovare, che a provare ÌA 
vocazione, egli era disposto di torlosi d'avanti, con dirgli^ 
come Cristo a S. Pietro, Vade retro me Satana: il ehe di 
poi riferito al P. Carlo , e sommamente il rallegi^ , e d'av- 
versario gliel mutò in avvocato. Intanto sopragiunsero let- 
tere della madre, quali appuntò Marcelo le si promette- 
va, sufficieiìti ad assicurare i Padri , d'una almeno pi«- 
sunta concessione del Marchese , onde il di ventesimo- 
quinto di Marzo , sacratissimo per l'an novale solennità 
dell'Annunziàzione a Nostra Signora, nel 1618-. il ricevet- 
tero fra'Novizzi, in età di non ancor quindici anni: ma 
pur cosi maturo di senno a ben discernere il meglio della 
religiosa perfezione, e dì cosi forte animo all'intrapren- 
derlo, che il maestro suo, secondandone la disposizione, 
e'I desiderio^ sei prese a condurre innanzi nella via dello 
spirito', per la più erta e malagevole a salire , ma insieme 
la più spedita e sublime strada che v'abbia, cioè d'una 
i squisita e continua mortificazione, massimamente inte- 
riore delle passioni ^ e d'ogni altro men che regola tissimò 
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appetito 'detta Hfttura, o movimento deirantmo: 9 ciò (a 
m tal segao » ch'egli di poi già fatto grande « e Sacerdote , 
cercando seco medeumo qaal luogo, quale ui&cio^ qual 
vita gli riuscirelibe di maggior profitto alio spirito, dopo 
le Indie abbondantissime d'ogni occasione di merito , al*^ 
tre non gli risoweniya, che tornate^ potendo , alle anti-> 
che mortificazioni , suo continuo esercizio nel Noviziato : 
onde, per fin d'allora, conoscendone a praova il bene^ 
compiuti che n'ebbe i due anni, chiese a' Superiori in 
grazia, avvegnaché non esaudito, di prolungarguelo* Vero 
é, che Iddio, fin da' primi giorni ch'egli vVntrò, il pro- 
vide per tutto il tempo avvenire, d'uno straordinario a)»- 
to; e fu, mentre pur'ancfae era in abito secolare, e nelle 
prime proove che la Religione fa de' Novizzi, un dì, che 
tutto solo, e con la mente in sé raccolta, stava meditane 
do non so che delle cose del cielo, alzar gli occhi, e ve-» 
derlosi sopra aperto ; risplendentissimo , e in mostra di 
quel bello ch'é da vedersi in cielo: la quale, comunque 
si fosse, vision de gli occhi, o solo illustrazione dell'ani- 
ma, il riempie tutto insieme di tanta consolazione, e d'un 
cosi veemente desiderio di patire, che, còme egli medesi-* 
nro raccontava , altro che i gran patimenti della missione 
all'India noi potevano appagare. £ di qui anche egli trasse 
una tal fermezza e immobilità nella religiosa vocazione , 
che per quanto avesse di molte e gagliardissime scosse , 
e dal Marchese suo padre, e da' fratelli, e dalla cognata, 
rimasta vedova in gioventù, e da altri, che a ridirle sa- 
rebbono una prolissa narrazione , mai punto non vacillò , 
ma n'ebbe tante vittorie, quanti combattimenti. Resta ora 
a vedere succintamente ciò che di lui ne rimane più de- 
gno di raccordarsi, avvenutogli in quanto gli^ corse di 
tempo, e d'opere, fino alla mir|icoIosa chiamata che ne 
fece l'Apostolo S. Francesco , dalFltalia al Giappone , e 
dalla morte, che già qui il prendeva, al glorioso suppli- 
cio che colà l'aspettava: e sono virtù degne di così alti 
principi, come abbiam fin'ora veduto. E primieramente^ 
un'assoluta signorìa di sé stesso , e un'avere in podestà t 
movimenti intemi dell'animo, sì che non pareva sugg^^t- 
to, noQ che alla violenza, ma né anche alla contrarietà 
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delle passioni: così né turbameiito di cuore, né alteraddn 
di volto t né scorso di parole, o altra impresaone. d'affei* 
to, non apparivano in lui, più di quel cbe si dovesse alla 
ragione, o richiedesse lo spirito: e non. fii, clie glie ne 
mancassero d'ogni tempo occasioni, e molte, e grandi. £ 
fin da' primi anni , avvenutogli d'incontrare un che gli 
era , o per avversion di natura , o per qual che si fòsse 
altra cagione , contrario , egli , non che mai risentirsene , 
o sfuggirlo , che anzi chiese a' Superiori , e l'ottenne , d'a- 
verlo sempre appresso^ facendol suo compagno di came- 
ra. Invenzione del P. Bernardo Conlago, uomo di celebre 
santità, fu portar sul petto un Crocefisso, ma schiodato ^ 
e senza croce ; rendendone per ragione, l'esser'egli la vera 
croce , che avea data al Figliuol di Dio la morte. Al con- 
trario il P. Marcello, usò per molti anni portare una sem- 
plice croce , passata da chiodi ; le cui punte gli pungeva- 
no il petto; e gli raccordavano, dover'egli essere il cro- 
cefisso al mondo e alla carne: poscia, o glie l'insegnasse 
quel medesimo spirito d'umiltà, che al Coniugo, o da lui 
l'apprendesse, cominciò anch'egli ad usare un simile Cro- 
cefisso, per contìnua memoria, di dover ricevere in pace, 
come giustamente dovutigli, i dispregi, gli abborrimenti, 
gli obbrobri » e ciò che altro simile merita un crocefissore 
di Cristo. Né mai ch'egli fosse udito raccordar di sé, in 
niun genere, nulla che sentisse dell'onorevole; tanto me- 
no del borioso e del vano: cosi neanche aspirare ad uf* 
ficj da comparirvi, o sopra, o fra gli altri splendidameot'- 
te: al che veniva dietro, l'essere affatto in balia de' Su- 
periori , liberissimi a far di lui , in tutto consenziente , 
ciò che loro era in grado volerne : né, se così vuol chiar 
mani, altra pareva essere la sua ambizione, che d'aver 
l'ultìmo luogo, e adoperarsi ne' più bassi ministeri, ezian* 
dio della cucina , da' quali non si distoglieva , ancorché 
chiamato dal Marchese suo padre , o da' fratelli, o da al- 
tri chi che si fossero; scusandosi occupato: così ancora 
nel servire a gl'infermi, di che era vaghissimo: concor- 
rendovi a gara là sua umiltà e carità, e una naturai gen-** 
tilezza , che rendeva al doppio care le opere della sua 
virtù: panmente l'affratellarsi co' poveri, per ragionar loro 
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alcuna cosà di Dio, nello spartir che fra essi faceva le li" 
mosine, consuete &r6Ì ogni dì a tanti di loro: o guada* 
guati che ne avesse alla confessione, col predicar per le 
Jiiazze di Napoli , nel qual ministero non men fruttuosa-* 
mente che ferventemente si adoperava. Tal fu in parte 
la vita del P* Marcello , fino al trentunesimo anno dell'età 
sua; cioè fino a quando Iddio, tanto maravigliosamente , 
e in punto che meno era da aspettarlo, il chiamò alla 
desiderata, e fino allora indamo chiesta, missione del* 
rindia: il che ora siegue a raccontare. 

18. 

Sua infermità mortale : 
e disposizioni alla miracolosa sanità che poi ebbe« 

A un medesimo parto ( com^egli scrisse al General Vi- 
telleschi ) si trovò nate nel cuore le due vocazioni , alla 
Compagnia, e all'Indie. Quella adempiuta, questa oltre 
modo gli crebbe, nel rappresentarglisi che dicemmo quel 
non so che della gloria celeste, mentre era non ancora 
interamente Novizio. Ma fin da assai prima, pare che Iddio 
si dichiarasse volerlo, dove poscia il chiamò, a morire in 
testimonio della Fede. Perochè , ancor bnciuUetto , reci- 
tando riTfficio di Nostra Signora, con altri tre suoi fra- 
telli, gli avveniva assai delle volte, dar tutto improviso 
in un tenerissimo pianto, e per le tante lagrime, non po- 
ter proseguire avanti: e dimandatogliene il perchè, rispon- 
deva, parergli essere intorniato di barbari che Vuccide- 
vano per la Fede, e goderne si, che non poteva rimanersi 
dal piangere di pura consolazione: e ciò truovo io accen- 
nato anche da lui in una sua lettera , dove raccorda , quan-« 
toaotiche fossero le promesse fittegli da Dio , di morir per 
sua gloria ; avvegnaché in quella cosi semplice età non 
bene intese da lui. Or di cotal desiderio che sempre gli 
si andò facendo maggiore col crescer di pari nello spirito, 
e ne gli anni, ne seguiva, per naturale effetto, il continuo 
ragionarne; e per fino gli stati già suoi scolari, raccorda- 
no, che non passava dì, in cai non contasse loro alcuna 
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cosa di S. Francesco Saverio, e dell'Indie. Cosi anche la- 
ver sovente in memoria il martirio ; e qualunque cosa 
vedesse acconcia a rappresentarglielo ,< corrergli subito il 
cuore ad esso : e se ne riferiscono cose particolari varie ^ 
ma quella singolarmente, clie di. più ha fatto credere ad 
alcuno, ch'egli ne avesse rivelazione; e fu, che avvenu- 
tosi un dì che andava per Napoli, in uno spada jo, inteso 
al lavoro di certa arme corta, egli, fermatosi a mirarla^ 
l'additò al compagno, e. Cotale appunto, disse, sarà quella 
che a me troncherà la t^sta nell'Indie: e fu vero: che 
passato già per diversi altri tormenti, de' quali l'ultima 
fu la fossa , morì decollato in tre colpi di scimitarra. Or 
bisognandogli , per ottenerne il passaggio , la spediziono 
del Generale , cominciò a chiederla fin da novizio : né 
mai restò di multiplicare a gran numero lettere. E per- 
ciochè indamo era il suo attendere dal Generale la grazia^ 
se prima Iddio non glie la spediva in cielo, continuo era 
il supplicargli con lagrime e preghiere di caldissimo af-* 
fetto , adoperandovi intercessori la Reina de gli Angioli 
eU tanto teneramente da lui amato S. Francesco Saverio: 
e t^iò più che mai, al venir che facevano ad ogni tanti 
anni da Oriente a Roma i Procuratori di quelle Provin- 
cie , soliti condur seco al ritomo alcun numeroso sussidia 
di. compagni: e una volta fra l'altre gli avvenne, d'ad^ 
dossarsi , oltre alle straordinarie orazioni , un così gtan 
carico di penitenze , per muover con esse Iddio ad aver 
pietà della sua afllizione , e consolarlo, che non reggen- 
dogli la natura a tanto, vi cadde sotto gravemente mala-* 
to , e penò de' mesi a riaversi. Ma quanto all' ottenere il 
passaggio dell'India, più gli faceva bisogno di forza in 
espugnare la volontà de' suoi parenti, che quella del Ge^ 
serale; il quale, anche più d'una volta, n'esaudì le do-* 
mande; e singolarmente allora che il die compagno al 
P. Sebastiano Yiera Procurator del Giappone a Roma 
l'anno i6a6.; ma il non seguirne l'effetto, fu colpa d'ui^ 
suo zio, che troppo ostinatamente gli 4 attraversò. E non 
per tanto, senza egli mai disperare, e rendersi a niup. 
contrasto , continuò con maravigliosa costanza , a rinno^ 
var di tempo in tempo le sue domande al Generale, e per 
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intet^cessori 9 e per lettere: Tultima delle quali, gli av-^ 
▼enne, e non senza partioolar disposizione del Cielo , di 
scriverla il di della purissima Concezione di N. Signora , 
delVanno i633., perchè chiaro apparisse , come di poi si 
vide a' fatti, non più che tre giorni lontano, per cui fa- 
Yore gli veniva la grazia, ancorché per via in tutto con- 
traria a quella, che secondo l'andar delle cose umane do- 
veva aspettarsi. £ consueto d'ogni anno , festeggiare , il 
Eiù delle vòlte, nel palagio de' Viceré in Napoli, la so- 
munita della Concezione di N. Signora : non quel^ di pro- 
prio , ma la Domenica corrente infra l'ottava , con appa- 
rato di tanta sontuosità e magnificenza , che mal si può 
credere senon all'indubitata fede de' proprj occhi. Quat- 
tro altari ivi 's'ergono, nelle quattro teste d'una loggia su- 
periore 9 che corre attorno il cortile di quel palagio \ e 
quivi sopra a ciascuno, ritta in pie una grande statua della 
Vergine, in bella attitudine, si come disegno e opera di 
maestri ben'intesi nell'arte : intonacata dal collo fino 
a' piedi d'un continuato commesso di gioielli , che ne for- 
mano l'andar delle vesti e del manto : overo tutta bianco 
vestita di perle, a tessitura nell'abito; e ne' capegli, a fila 
stese e disciolte: e tale io qui le descrivo , quali m'é av- 
venuto vederle. Da tutto intorno , uno spargimento di 
raggi; e di sopra, e da' lati, cascate di festoni, ancb'essi 
nuU'altro, che una fitta incrostatura , e come a dire, un 
musaico di gioie inoro , che nella scurità della notte , 
al riverbero de' gran doppieri che quivi innanzi ardono , 
fanno un vedere di Paradiso. Finalmente , e su per li gra- 
di, e giù a pie dell'altare buono spazio intomo, una do- 
vizia di vasellamenti d'oro e d'argento in calca ; ma non 
senza bell'ordine, che anch'egli da per sé solo è un te- 
soro: come altresì l'addobbamento di finissimi arazzi , e. 
tapezzerie , di che apfibo i lati delle logge si vestono. E a 
fin che questa singolar'espressione di riverenza e d'affetto 
verso la Madre di Dio , in quella sua tanto celebre solei^i-^ 
nità, riesca quanto il più si può degnamente del merito 
di cosi gran personaggio, il facimento de\ quattro altari ^ 
si commette a quattro Cavalieri , de' quali , mentre cia- 
scun gareggia péìr riuscire superiore a gli altri; d'ordinario 
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^TYiene, che tutti riescan pari, in quanto l'opera di cia- 
scuno é veramente impareggiabile. Or Tanno del tren- 
tatre, v'ebbe nuova cagione , onde al Conte di Monterei , 
Juivi allora Viceré , piacc[ue avanzarsi anche oltre all'or- 
inario de' passati: e la cagion fu, doverne essere spet- 
tatore il Prìncipe Alessandro Carlo , fratello del Re di Po- 
lonia, e cugino deirimperadore. Per tanto, un de' quat- 
tro altari fu commesso ad ergere, e fornire , al Signor 
Carlo Brancacci, e da lui rimesso in tutto all'industria e 
alla divozione del P. Marcello, che gli era non meno stret- 
tamente congiunto di cuore, che di sangue: e questi 
ben'adempiè le sue parti d'amico col Brancacci , e di ser- 
vidore con la Vergine, a cui tornava in onore quanto egli 
di studio e di fatica adoprerebbe in quell'opera. Cosi ella 
riuscì eminente, e la festa oltre modo solenne, a gli un- 
dici di Decembre, nel qual dì cadde la sopradetta Dome- 
nica infira l'Ottava. E già spedite le processioni, el con- 
correre che vi fa tutta Napoli , era la notte ferma, e s'at- 
tendeva allo sparar gli addobbi, assistentevi tuttavia il 
P. Marcello ] a cui , mentre da pie d'una scala lieva il 
capo in atto di por mente a un di quegli operai che in 
cima ad essa, da trenta palmi alto, sconficcava non so 
che dal muro, un martello di peso oltre a due libbre , 
sfuggito a colui di mano, o d'onde che se l'avesse, venne 
giù a dar di piombo sopra la tempia diritta al P. Mar- 
cello, e fu tale il colpo, che il battè a terra, e glie ne 
seguì vomito; segno mortale alle percosse del capo, come 
anche il sono tutte l'altre convulsioni. Riportato al Col- 
legio, e messo a' medici e a' cerusici in cura, gli uni e gli 
altri ne formaron pronostichi di mala fine: perochè era 
gravemente risentito il muscolo temporale, che de' sei 
deputati al diverso muovere delle mascelle è il principa- 
le, e il più congiunto al celabro, co' nervi che di colà 
vi rispondono; onde anche la natura, come parte gelo- 
sissima, e da guardare quanto la vita, l'ha più che gli al- 
tri providamente difeso. I sintomi poi, che di fiiori pa- 
lesano quel che dentro s'asconde, eran pessimi: cioè, 
trafitture alla nuca dove il cervello si continua con la 
midolla dello schienale, e per essa trasfonde gli spiriti 



1^ l'imperio di TOXONaUff 

a' nervi clie ne derìyauo , ed erau segno d'infiammaEione 
nelle membrane, come altresì gli spessi delirj, e una fo* 
cosa febbre che il ^opraprese: tutte ree cose, e reissime 
aggiuntavi la proprietà del cielo di Napoli , nimico alle 
percosse del capo* E come che fosse ragionevole il sospet^ 
tare, cbe dentro v'avesse rottura, e travasamentò di san«^ 
gue, che fuor di laogo infracida e si corrompe, non sa- 
pe van dove altro aprire, e menarlo fuori, né potevan met*- 
tere il ferro a far maggiore la ferita nel ftiuseolo, sdegno* 
8Ìssimo ad ogni tocco che eziandio leggermente Toffenda. 
Tali furono i primi accidenti che conseguirono la percos* 
sa. Indi quietarono^ e tutto voltò al contrario in benev 
crescendo ogni di più, tal che nel dicesettesimo miglio- 
rò. Ma intanto il male, come è solito delle contusioni del 
capo, lavorava dentro alla sorda, disponendo la m'ateria 
a gli effetti, che poi tutti insieme, al sopravenire del ven- 
tunesimo, ruppero in accidenti indubitatamente mortali 5 
onde la cura a' cerusici e la vita al Padre s'ebbono per 
disperate. Perochè il prese un fiero dolore nel capo , e 
nello stomaco, che gli risponde con la sesta, che chia-^ 
mano conjugazione, o pajo de^ nervi: i due muscoli, che 
aprono le mascelle, e gli altri due che danno il primo 
moto del tranghiottire alla canna dello stomaco , abban-* 
donati da gli spiriti ufficiali delle loro operazioni, alien-* 
tarono, né per tre dì interi potè mai aprir bocca, né, a- 
pertagli a forza dì strumenti <, trasmetter nulla. Il che mal 
recando i medici ad alcun troppo umore, che gli avesse 
turate o distrette le vie dalla gola al ventricolo , si pro- 
varono a sturarle, cacciandogli ben quattro volte a forza 
fin già: aHo stomaco una candela^ ma senza altro prò, che 
di Crescergli ambascia e dolore. Seguiron poi ritrai meati 
e convulsioni di nervi, e rigori qua e là per la vita non 
regolati, e un colpo di paralisia, onde rimase perduto del 
braccio sinistro: tal che per tutto ciò insieme gli fu de-- 
nunziata la morte , ed egli vi si apparecchiò , e poiché non 
poteva il Viatico, ebbe ^Estrema unzione, la sera de' due 
di Geniiajo del susseguente anno i634* Pur come Iddio 
disegnava tutto altro di lui, e già era su l'arrivare il punto 
l^r^fisso a farne vedere il come, noi lasciò disperar della 
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:rita A cbe par*aocbe upn gli restasse alcuna speme di ri- 
averla, s\ veramente, che a Dio la consacrasse in voto, 
obligandosi a speoderla in ooor suo, e per servigio del* 
Taoime, nelle missiooi dcirindia. R vel confortavano, 
non ha dubbio, le continue apparisioni, che da' tre pris- 
mi, fino a' tre ultimi giorni di questa infermità, ebbe > 
d*un Cavaliere, com'egli il nomina, in veste bianca, e in 
aspetto d'una sopra modo amabile maestà; il quale, con 
neiruna mano un bordone da pellegrino, neiraltra una 
candela, in atto e in parole di grande amorevolezza, gli 
offeriva ad eleggere o Tuno , o l'altra , significando per 
Tmio il viaggio dell'Indie, per l'altra la morte: il che be- 
ne inteso da lui « rispondeva, quello eleggere, che più 
fosse in grado a Dio, né ibai altramenti. £ cotal visione 
non fu d'ima sola volta, né sempre a un medesimo mo- 
do, ma di forse ogni giorno più volte; e taVora il visitava 
egli solo, tal'altra accompagDato d'una comitiva di perso- 
naggi, anch'essi in volto amabilissimo, e in abito, come 
jui, bianco^ e con tanta dimestichezza e affabilità, che 
per fin gli sedeva a lato mentre magnava, presenti assai 
de' Padri, ma, fuor che al P. Marcello, invisibile ad ogni 
altro. Egli, e di poi il contò a diversi suoi amici e com- 
pagni nella navij^azione deUlndia, e più volte il raccorda 
nelle sue lettere, quando già sapea certo, che quel prin- 
cipale era T Apostolo S. Francesco Saverio, in abito di Ca- 
valiere, con la croce vermiglia in petto; e aggiunge, che 
tanta era la consolazione, che , venendo, gli apportava, 
e partendone, gli lasciava, che per quanto darò ad^ap- 
parirgli , gli parve essere in Paradiso. Or da questo tante 
volte offerirglisi ad eleggere o Tlndia, o la morte, ripi- 
gliato animo, fé cfaianuirsi il P. Carlo de Sangro, quivi 
allora Provinciale^ e lui consenziente alla sua domanda , 
e presente, fece voto, se a Dio fosse in piacere prolun- 
gargli la vita^ passare all'Indie, e quivi spenderla fati- 
cando a Sua gloria. Ciò fatto, e come già messo in cara 
it S. Francesco Saverio, se me maudò appendere al muro 
vicino al letto un ritratto ad olio, di mezzo busto, alto 
un qualche tre palmi, che il rappresentava in abito di 
pellegrino, con la mos^tta di cuojo sopta le spalle, e nella 
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diritta mano il bordoae: e in lui tenendo affissati gli oc* 
ohi, e il onore, prima di nuU'altro, is^ntemente il pre- 
gò, d'impetrargli da Dio tanto d'alleYiamento al suo male, 
che potesse ricevere la sacra Comm anione. Nella cpial 
domanda durò, fin che presso alla mezza notte ^ toltasi di 
sotto il gnanciale una reliquia che avea del Saverio, con 
essa riverentemente si toccò la gola : e gli parve sentirvisi 
correre spirito e vigore da rendergli la fac(Jtà perduta del 
tranghiottire : e fu si vero, che fattone prima alquante 
pruove, potò verso l'aurora del di vegnente ricevere il 
Viatico: dopo il quale, tornò al primiero chiudimento 
dell« fauci, in segno, che quella era stata grazia del San-* 
to, non heneficio della natura. Poi, ad ora ad ora man-> 
eando, e per la continuazione del male, e per la debolezza 
cagionatagli dal sostenere oramai quattro giorni la fame , 
al sopravenir della notte, perde il battimento del polso, 
tutto impallidì , e cadde in formata agonia. Quel che di 
poi gli avvenisse, poiché egli medesimo il distese di sua 
propria mano, poco più d'un'ora dopo il fatto , vuoisi ri« 
ferir qui trascritto fedelissimamente dalVoriginale che %u%* 
tavia è in Napoli, - 



S. Francesco Saverio gli appare: 
gli fa far voto d'andare all'India , e il sana. 

À' dì tre di Gennajo (dice egli) del i634., ad ore quat« 
tro di notte in circa, mentre pensa va^ che non mi restasse 
di vita più d'un quarto scarso , stando dì maniera, che 
ne potranno far fede li Signori Medici, l'infermari, e Pa-> 
dri nostri , sentii nella camera chiamarmi, Marcello, Mar-» 
cello. Io mi voltai, e non vidi ninno dalla parte dritta 
del lato, dove stava voltato. Dissi subito al P. Mario Fon- 
tanarosa, che mi stava vicino, che facesse tacer tutti, per»^ 
che voleva sentir meglio la voce: disse detto Padre a tut** 
ti, fermate. All'ora , sentii un'altra volta chiamarmi, e 
m'accorsi, essere la voce dalla parte sinistra del letto, do-» 
ve avea fatto attaccare, per mia devozione, Timagine di 
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S. Francesco Xaveiio, poco dopo pigliata Testrema unzione. 
Mi voltai subito verso quella parte con grandissima agi- 
lità, là. dove prima non mi poteva muovere, edall'olrain 
poi nojn m'avvidi più di quello che si faceva in mia ca- 
mera. Volsi guardare Timagine sudetta, e vidi il Glorio- 
sissimo S. P, Francesco Saverio in abito di pellegrino, con 
faccia allegra e gioviale, e rivolto verso di me, mi disse: 
Ben; che si fa? volete morire, overo andare all'Indie? Ris- 
posi, che voleva fore in ogni cosa la divina volontà. Sog- 
giunse all'ora il Santo: Or su, non ti ricordi, che jeri, con 
licenza del tuo Provinciale, facesti voto d'andare all'Indie, 
se Dio ti dasse salute4^ Risposi di sì; et egli disse, DI dun- 
que allegramente con me: e così lui cominciò, et io se- 
guitava, parola per parola; anzi tre volte non l'intesi be- 
ne, et accorgendosene il Santo, le replicava. Quel che 
disse fu il seguente: Omnipotens sempiterne Deus, Ego 
Marcellus Mastrillus, licet undecunque divino tuo con- 
spectu indignis^imus, fretus tamen pìetate, ac misericor- 
dia tua infinita, et impulsus tibi serviendi desiderio, Yo- 
yeo corani Sacralissima Virgine Maria, et S. P. Francisco 
Xaverio, et Curia tua cselesti universa, Divinse Maiestati 
tua, Paupertatem, Casti tatem, et Obedientiam perpetuam 
in Societate lesu, et praecipue ApostoHcam missionem In- 
dicam, quapi heri pariter vovi, coram meo P. Provincia- 
li, et promitto, eandem Societatem me ingressuruni, ut 
vitam in ea perpetuo degam , omnia intelligendo iuxta 
ipsius Societatis Constitutiones, et Decreta S. P. Fran- 
cisci Xaverii de Indica expeditione edita. A tua ergo bo- 
nitate, et clementia, per lesu Christi sanguinem, et me- 
rita S. Fra ncisci Xaverii, peto suppliciter, ut hoc holo- 
caustum , et votum a me ìndignissìmo nuncupatum, in 
odorem suavitatis admiltere digneris, et ut largitus es ad 
hoc desiderandum , offerendum, et vovendum , sic etiam 
ad explcndum, et sanguinem prò tuo amore fundendum, 
gratiam ubereni largiaris. Finita questa formola , mi disse 
con faccia serenissima, Già sei sano. Or su, ringrazia Cri- 
sto di favore cosi segnalato, et in riverenza, bacia le cin- 
qrxe piaghe del tuo Crocifisso. L'avea sempre con me , e 
cosi l'escquìi subito. Ciò fatto, soggiimse il Sauto: Hai 
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reliquia mia? Gli risposi dì sì, perchè di fiitto Paveva ia un 
mio reliquiario, che lo tenera al capezzale; è lo presi ira- 
bito nelle mani. All'ora il Santo mi disse: Tenetela cara: 
poi replicò: Non v'è reliquia del santo legno della Croce? 
dissi di sì: Orsù» soggiunse ^ applicatela alla parte offesa* 
Io raccostai subito alia parte diritta della testa sopra il 
muscolo temporale, dov'era la ferita. Mostrò all'ora il Santo 
con la testa , che non l'aveva posto bene , e con la mano 
mi fé segno, che la ponessi dietro la testa, dove senti* 
va , et aveva sentito sempre il male. Mentre stavo cosi con 
il reliquiario alla testa, disse il Santo, DI adesso con me: 
Ave, lignum Crucis, Ave, Crux pretìosissima , me tibi 
totum dedico in perpetuum , et oro suppliciter, ut gratiam 
fundendi prò te sangainem , quam hidìarum Apostolus 
S. Franciscus Xaverius, post tot exantlatos labores con- 
sequi non meruìt, mihi, licet indignissimo, largiarìs. Detto 
questo, soggiunse il Santo quel che segue; et io ripeteva 
le parole al modo di sopra: Abrenuntio parentibus, prot- 
priae domui, amicis, Italiae, et omnibus, quae mihi retar* 
dare possent Indicam missionem , et me totum in anima-* 
rum Salutem apud Indos dico , coram S, P. Francisco 
Xaverio, et io soggiunsi, Meo meo Patre. Finito questo, 
con volto ridente mi disse, sta allegro, e rinnova ogni 
giorno questi atti ; e ciò detto disparve. Io sentii da' nostri 
chiamarmi, e mi parve di ritrovarmi un'altro, e m'accorsi 
d'avere appetito, e chiesi da mangiare: mangiai benissimo, 
senza difficoltà , e bevei , e mi vidi in somma sano affatto. 
Tanto dunque gli avvenne , e lo scrisse intorno alle sei 
ore di quella medesima notte : poi la mattina seguente , 
v'aggiupse: Del che puol'esser segno non ordinario, laver 
scrìtto tutto questo foglio di mia propria mano, quell'i - 
stessa sera, quando pensavo d'esser chiamato da Dio be- 
nedetto all'altra vita , con dire anche la mattina stessa del 
Mercoledì la messa all'altare del Santo, et aver pòi segui- 
tato a iàre tutti gli esercizj di sano con gli altri miei Pa- 
dri, e Fratelli, come se mai fossi stato ammalato, anzi 
con sentirmi molto meglio, che quando era sanò. Questo 
è quanto ho voluto brevemente scrivere, a gloria di que- 
sto Santissimo Padre S< Francesco 3 e così lo testifico , 
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firmandolo àncbe di mìa propria mano in. Napoli 4- ^^ 
Gennaro i634* Marcello Mastrìllo della Compagnia di Gc- 
6Ù. Sparito il Santo, egli rinvenne, e dal fianco sul qual^ 
era, tornatosi in ischiena, chiese alcuna cosa di che cibar-» 
ìaiy e pteso un non so che poco , che quivi era alla mano, 
si dichiarò a' circostanti sanato da S. Francesco Saverio, e 
rajutassero a rendergliene grazie ^ il che fecero, attoniti 
per la maraviglia di cosi improvisa e gran novità, e pu-^ 
r'anche mezzo dabbiosi, recitarono alcune orazioni, in fin 
delle quali , dicendo a sua richiesta tre volte Ora prò no* 
bis, Sancte Francisce Xaverì, soggiunse egli diversamente 
dairordinario , Ut dignus efSciar promisstonibus tuis. In 
tanto , recatigli altri cibi ^ egli da sé medesimo si rizzò a 
sedere; e pur volendo alcuni tritarglieli minuto, per più 
agevolargli il magnare, egli, graziosamente ridendosene, 
ne prendeva non altramente che i sani^ Allora sicura tisi 
del vero , chi corse a spargerne voce per tutto il Collegio, 
e chi alla Casa Professa, a darne la lieta nuova al Pro-" 
vinciate, e chi a' parenti, così comWa di presso alla mezza 
notte! e gli si empiè tosto la camera; accorsovi ognuno , 
ammiratissimi , e per allegrezza piangenti , veggendolo 
svolgersi d'intorno al capo le (asce, e grimptastri, e git-^ 
tarli, e mostrar quivi sotto la piaga saldata, el braccio 
perduto dalla paralisia , ricattato e forte, é\ color del volto 
tornatogli florido e vivo, quale il soleva aver sano. Poi 
rivestirsi da sé , rizzarsi del letto, e posto ginocchioni a 
pie deirimagine del Santo suo pellegrino, rendergli nuove 
grazie. Cosi apparendo evidente il miracolo^ e per bocca 
del P» Marcello, anche l'operatore d'esso, restava a sa-" 
perne il come , di che ognun curiosissimo nel pregava ) 
ma egli non si condusse a ridirlo, prima che segretamen- 
te il rivelasse al P. Vincenzo Carata, quivi allora Retto-* 
re, e poi Generale della Compagnia: a cui, non ch&'pà-> 
resse da occultare , che apzi il pregò di lasciarne ircrìtto 
di sua mano il racconto a perpetua memoria: il che su-^ 
bito fece, ed è quel medesimo, che poco dianzi ho re-« 
gistrato. La mattina del seguente dì, ch'erano i quattro 
di Gennajo, celebrò in chiesa all'altare di S. Francesco 
Saverio , e desinò nel commun refettorio ^ continuando 
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à(il operare la tutto il rimauente come qualunque àlito 
sano. Divulgatosi ìLmiracoloso avvenimento per tutto Na- 
poli, innumerabile , e d'ogni varia condizione fu la genie, 
che concorrevano a visitare il P. Marcello , e pari alla 
grandezza del fatto, le lodi che se ne davano al Saverio. 
Il Cardinale Buoncompagni Arcivescovo di quella Città, 
ne mandò far processo in solenne forma, e v'ebbe testi- 
monj giuridicamente esaminati, Medici, Cerusici, e Re- 
ligiosi, quegli intervenuti alla cura deirinfermo, questi la 
maggior parte presenti alVoperazion del miracolo: il quale 
più che bastevolmente provalo indubitabile , il terzo dì 
da che avvenne, ebbe, per decreto del Cardinale, libertà 
al publicarsi in istampa: il che poi si fece, e corse per 
tutto Europa, e quinci all'una e all'altra India, traspoi*- 
tatovi in ogni lingua. Il quadro, da cui il Santo prcs,e il 
portamento di pellegrino, fu con solènne processione, e 
musica, e concorso di popolo, collocato nella chiesa del 
Collegio, dov'è tenuto in somma venerazione, e se ne ri- 
trassero copie a pennello in grandissiiiio numero, e infi- 
nite d'intaglio: altre, che figurano il Santo avente nella 
destra il bordone, e la sinistra recatasi 'piana in sul petto, 
chetale appunto gli si rappresentò al principio: altre, 
cambiata mano al bordone , e col braccio sporto , e la de- 
stra distesa in alto d'accennare, e fu allora, che dalla 
tempia offesa gli fé trasporre il reliquiario dietro la tei- 
sta, colà dove gli si occultava il male: e d'amendue que- 
ste maniere d'esprimerlo ugualmente proprie, e vere, se 
n'è riempiuto il mondo, con incomparabile gloria del San- 
to, e utile de' suoi divoti ^ continuando egli per esse a far 
grazie in si gran iiumero , che ne abbonderebbe materia 
per un libro. Finalmente, quella fortunata camera, dov'è- 
gli apparì al P. Marcello , sì è consacrata al suo nome, 
fattali e una cappella tutta messa a lavori d'oro , e in più 
spartiuienti abbellita di quadri d'ottime maifi , rappresen- 
tanti, e quel che quivr era avvenuto, e quél che di poi 
avvenne conseguente alle predizioni del Santo. 
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20. 

Cose arvenlit^gli in Italia e in Ispagna^ 

fino a mettersi in mare per Tliidia. 

Straordinarie accogliente fattegli dal Re di Spagna^ 

Passati appena quattro di dalla miracolosa curazioìné y 
convenne al P. Marcello sodisfare a un debito di pietà « 
che fu, assistere a D» Beatrice sua madre mortalmente in- 
ferma, e sopra modp desiderosa dì vedere un suo figli uo-» 
lo^ per cosi dire, risuscitato > e spirar Taniina fra le sue 
mani% E ben giusto era il dar quest'ultima consolazione 
a quella ) cbe tanto liberalmente TaVea donato a Dìo ^ poi-» 
che per sua opera/ vinta ogni coutradiziou del Marchese^ 
egli era entrato a servirlo nella. Compagnia t solita di poi 
goderne a maraviglia , e non solamente d'averlo Religioso^ 
ma di dovere un di, diceva ella, averlo martire: tal che, 
onde che se l'avesse, sin da quando Marcello era giovi -^ 
netto, il contava fra' martiri della Compagnia. Perciò dun-< 
que, passato in quella freddissima stagione da Nappli a. 
Nola, dov'eila giaceva ififerma, le assistè otto e più di e 
notti continue ) senza mai trarsi i panni di dosso, né p»r-^ 
tirlesi da vicino , fino a chiuderle gli occhi ; al che appe-n 
uà avrebbe potuto reggere un sano, senza al meuTÌ sentir-* 
sene, non che egli, fresco da si grave infermità: senon 
ohe n'era uscito in forze più che da sano* Poich'ella fu 
trapassata, ne portò in carrozza il cadavero a Napoli^ e 
tutto insieme le ossa del Marchese suo padre , a sepellir 
nella Chiesa nostra, l'uno e l'altra : maravigliato anch'e-> 
gli di se medesimo, che mai,, in quanto durò. l'aver seco 
in viaggio que' due, ch^ cosi svisceratamente amava, non 
sentisse punto commuoversi, né a turbazione di màlìn-> 
conia, né a tenerezza d'affetto. Ma questa fu mutazione di 
cuore operata in lui da S. Francesco Saverio^ il quale non 
solamente il fece rinunziare i parenti, e la pi^opria casa ^ 
come poco avanti yedemmo, ma glie ne tolse dall'anima 
ogni men che regolatissimo amore, e'I. rendè come iusen^ 
sibile a patirne. E a dire il vero, gli bisognava, perochi 
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per raddietro era tenero del ano sangue , forse pi4 tlj 
(juello che a religioso di perfezione sia convenerole. Pe- 
rocliè Tessergli rimasto dopo la morte del fratel suo pri- 
raogenito» un nipote di pochissima età, e, senon se preso 
in cura da lui, presso che abhandonato, già che la madre 
giovane volle rimaritarsi, l'indusse a sottentrargli in vece 
di padre , gravandosi di molti impacci nel maneggio de' 
domestici affari, non senza quel che ne suol conseguire , 
sollecitudini, e distrazioni di mente. Di che ben s'avvide 
egli di poi, quando ne fu libero, e volto tutto in contra- 
rio : onde scrivendo da Parma al P. Gabriello Mastrìlli 
l'Agosto del trentaquattro, e paragonando il passato col 
presente suo stato, Che bella, dice, e nobile mutazione 
di scena in un'anno, P. Gabriello mio caro. L'anno pas- 
sato di questi tempi, pieno di guai, di liti, d'apprezzi, di 
vendemmie, di cpmmessarj: mal veduto e trattato da gli 
uomini, e forse peggio da Dio, perchè non sollevava me 
stesso dalla bassezza della terra : quest'anno poi quantum 
mutatus ab ilio, etc. E quanto al nipote, avvegnaché egli 
fosse il sovrano erede e unico sostenitor della casa, non- 
dimeno, altro maggior desiderio non aveva di lui, che di 
vederlo Religioso nella Compagnvi , compagno suo nel 
viaggio dell'Indie, predicatore dell'Evangelio, e finalmente 
Hcciso per la Fede in Giappone: e l'esprime in diverse 
sue lettere, con vivissimo sentimento. Intanto mentre egli 
va in a}uto della madre inferma a Nola , e ne riviene , 
giunse a Roma una sua lettera, scrittavi il terzo di, dst 
che era miracolosamente guarito, chiedente con amilissi-' 
mi prieghi la fin da sedici anni desiderata e in vano 
chiesta missione dell'India: ora finalmente, nom solo con- 
cedutagli , ma in verità comandatagli da S* Francesco Sa- 
verio, sotto espressa obligazione di "voto: e glie ne tornò 
la risposta e la concessione del General Vitelleschi con 
appunto queste parole: E poiché il Santo ha dichiarato , 
che Y. R. debba impiegare la sua sanità e vita a benefi- 
cio dell'Indie 9 cosi sbrà: perochè non voglio» ne devo im- 
pedirla. Di che egli sopra ogni credere consolalo, si dis^ 
pose alla partenza , oop orazioni continue, e gran peni-* 
tenze in rendimento di grasit) a Dia, e in appareechid 
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de\ìa professione apostolica che intraprendeva; propo&tasr 
per idea la vita) e per regola le lettere del caro suo Pa- 
dre S. Francesco Saverio; piene ^ quella, de* più eroici 
esempi, e queste, de' più sublimi insegnamenti di spirita 
che a formare un'Apostolo possano desiderarsi : né Funa- 
da gli occhi j ne Taltre mai gli si partirono dalle mani ,• 
fino all'ultimo della sua vita. Prima di mettersi in viaggio, 
si die per meez'ora un'acerbissima riprensione nel com-> 
mun refettorio , riandando e piangendo i falli della pa5-< 
sata sua vita; pungendosi nel più vivo^ e contandoli con 
tanta espression di dolore , che commosse a lagrimare 

3uanti Tudivano. Poi, in uscendo di Napoli, al nome suo 
i Marcello, aggiunse quel di Francesco , e ad amendue 
il titolo d'Indiano felicissimo. E quanto al secondo nome, 
si trovò, ch'egli l'ebbe fin dal battesimo: forse in risguar- 
do di celebrarsi quel d^ dicesettesimo di Settembre la me^ 
moria dell'impressione delle sacre Stimate in S« France- 
sco. Il viaggio da Napoli a Lisbona, tra per terra e per 
mare, non era si lungo, che non gli soverchiasse tempo 
da compirlo a suo grande agio , perochè il mettersi colà 
in nave per l'India, andava fino all'Aprile del seguente 
anno. Per tanto, egli si prese a farlo a maniera di pelle- 
grinaggio, visitando i santi luoghi d'Italia e di Spagna: il 
che valse non meno a gli altri , per goder più tempo di 
lui, che per dovunque passava lasciò impresse nelle sue 
aziom vestigie di santità^ e ne' cuori di quanti l'udivano, 
uno sviscerato amore a S. Francesco Saverio. In Genova, 
gli bisognò sostenere un mese, aspettando il passaggio di 
colà a Barzelona: e in tanto sì universali e sì splendide 
furono le dimostrazioni d'affetto di quella piissima Nobiltà^ 
verso lui, ch'egli si tenne in debito di prometterle parte 
delle sue fatiche, e grata memoria di lei in cielo, quando 
a Dio fosse in piacere chiamarvelo. Partendone, avvegna- 
ché la galea portasse un Signor principale in ufficio d'am«^ 
basciadoré (ma d'animo-avversissimo alla Compagnia, on- 
de al P. Marcello e a' compagni suoi die assai in che rne-^ 
ritare, soffercndone mille affronti con invincibile pazien- 
za), nondimeno, si denunziò da' Senatori al Capitano, 
che la galea la comandava il P. Marcello; e gli valse a non 
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èsser lasciato a men di mezso il viaggio, un di che pfe-* 
sero terra, e mentre egli celebrava, TAmbascìadore, colto 
quel tempo acconcio al suo desiderio, volle mezzo costriu-' 
gere il Capitano a dar subito de' remi in acqua, e partir 
senza il Padre: ma senti dirsi, quel legno stare a posta 
del P. Marcello : di che non potè altro che incollerire. 
Tranquillissimi ebbero i golfi di Lione e di Roses, e ne 
tiscirono a buon vento; ma nondimeno, per lo tanto afFer^ 
rare a ogni porto che tra via s'incontra , penarono venti- ' 
due di a toccar Barzelona: e altrettanti n'ebbe il P. Mar- 
cello di penitenza e di merito , per la disamorevole com-' 
pagnia di quel Signore. Indi s'avviò alla Corte in Madrid, 
dove solenne oltre all'usato fu in riguardo di lui il celebrar 
che si fece da' Padri la festa di S. Francesco Saverio a' due 
di Decembre: ed egli, costretto da* prieghi del Provincia- 
le, ne cantò la Messa: a mezzo la quale il P. Agostino de 
Castro, uno de' Predicatori del Re, nomi natissimo per 
l'eccellenza del dire, salito in pergamo a celebrar le lodi 
del Santo, ne prese per argomento, e tutta al disteso con- 
tò l'apparizione fatta, e la sanità renduta al P. Marcello, 
sedente colà su la predella dell'altare in abito Sacerdo- 
tale, e in veduta d'ogni uomo; e fu la predica (dice egli 
medesimo) veramente miracolosa in sé stessa, ma morti- 
ficazione pari a questa non ebbi mai in mia vita : e ciò 
perchè il nominava sovente, additavalo, e ragionava seco^ 
non altrimenti che.se fossero soli : e allora gli occhi di 
quel grande uditorio, tutti erano in lui; e i suoi, dimessi 
in terra, e sotterra avrebbe egli voluto essere , anzi che 
quivi. Poscia a due di, il Re volle vederlo: e glielo ap- 
presentò il Patriarca dell'Indie , e suo maggior Cappella- 
no: e tali furono le. maniere d'affetto, e anche di riveren- 
za, con che quella Maestà l'accolse, e seco il tenne lungo 
spazio a ragionare, che ne fu maraviglia in tutta la Corte* 
Volle udirne minutamente il miracolo, frametteudo varie 
sue «limande: e se ne commosse e inteneri tanto, che di 
poco gli venivan le lagrime a gli occhi. Finalmente in li- 
cenziarlo, gli disse queste parole, che scritte dal P. Mar- 
cello nel lor proprio Castigliano, e trasportate a verbo a 
verbo , tali appunto ci tornano in nostra lingua : Io goderò 
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mólto, che Vostra Riverenza mi comancli alcuna cosa : e 
sempre molto da vero mi raccomandi a Dio: e soggiunse, 
ordinandogli di scrìvere alcuna volta: né si mosse di do- 
v'era in pie (e se anche è vero quel che ne scrive tm de* 
compagni, scoperto) prima che il Padre uscisse della ca-' 
mera segreta, dov'erano a parlare. Or queste dimostra-' 
zioni d'onore tanto fuor del consueto , e quel titolo di 
Vostra Riverenza, cagionarono, com'io diceva, in tuttala 
Corte, come gran novità, gran maraviglia: e un de' più 
confidenti , si fece animo a dimandarne al Re stesso la ca- 
gione^ e quegli rispose, essergli paruto d'avere innanzi un 
santo , e perciò da onorarsi come avea fatto : il che priiovà 
non meno la pietà nel Re , che il merito nel P. Marcello, 
dotato veramente da Dio di questa insigne prerogativa ^ 
che al solo vederlo metteva riverenza di sé, parendone a 
un certo modo trasparire la santità dell'anima nell'aria del 
sembiante. Il dì appresso, il medesimo Patriarca dellln- 
die il menò alla Reina , lei così chiedente , e volle an- 
ch'essa udirne da capo il miracolo , attentissima , e con 
mostre di grande affetto, come altresì nel ragionar che 
poi fece de gli orribili strazj, che nel Giappone, dov'egli 
era inviato, si facevano de' Fedeli ^ e molto più de' Predi- 
catori della Fede. Volle da lui un ritratto di S.Francesco 
Saverio a olio, fattosi dipingere in Roma: somigliantissimo 
al veduto, e a lei tanto più caro, quanto per la piccolez- 
za più commodo a portarlosi continuamente in petto. An- 
zi , quattro altre imagini del medesimo Sauto in semplice 
carta, quante il P. Marcello ne avea, tutte le volle: e d'es- 
se, Questa, disse, io la vo' dare or'ora al Re: indi rivolta 
alla Conte&sa d'Olivares, soggiunse, e l'una di quest'altre 
sia vostra, l'altra del Principe, la terza, di quel che ha 
da nascere: e n'era gravida nell'ultimo mese. Di poi volle, 
che il Principe il vedesse,* e ch'egli a lei tornasse almeno 
un'altra volta. De'- Signori di quella Corte, in che stima 
l'avessero, e a che segni e di riverenza e d'affetto il mo- 
strassero, basti dire, ch'egli su l'inviarsi a Lisbona se ne 
vide piangere intorno di molti , dolenti di non poterlp 
seguire fino al Giappone, ed essergli inseparabilmente 
compagni ne' perìcoli del viaggio^ nel merito delle feticbe, 
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e nella gloria della morte. Egli medesimo il riferisce, com 
-jme altresì de* nostri , uomini vecchi e gravi, che presi più 
forte del medesimo desiderio, non potendo altramente , 
l 'accompagnavano con le lagrime, e con affettuo:>issiini ab* 
Lracciamenti. Ma il Conte Duca ne avea conceputa una 
sì alta opinione di saatità, che mettendosi allora in assetto 
un'armata da inviarsi a ri torre il Brasile di mano a gli O- 
landesi, egli ne credè sicurar la vittoria, più con la pre-» 
fienza e le orazioni delP. Marcello, che con la forza del- 
l'armi, e più volte il pregò a voler'egli essere il condot-» 
tiero di quelFimpresa; dandogli pegno la sua fede, che , 
terminata che fosse, avrebbe nave a saa posta, che di colà 
il porterebbe di lancio all'India, E perciochè il Padre non 
potè mai essere indotto, né per ragion, né per prieghi ^ 
a consentire di trasviarsi dal suo diritto camino, quegli , 
che altrettanto era fermo di volerlo a racquistare il Bra-* 
sile, l'andava intrattenendo alla Corte, e menando in pa-* 
role d'oggi in domane, acciochè in tanto le navi che s'ap- 
parecchiavano al passaggio dell'India y partissero senza lui* 
Ma egli, ben'av vedutosi dell'arti fioìo, e sopra ciò strettosi 
un dì a ragionare col Conte Duca, dopo avergli con som^ 
ma modestia raccordato, che il Saverio, e Iddio per lui , 
il chianiava in Oriente, ed egli vi si era obligato con vo- 
to, protestò, che dove gli fosse impedito il viaggiar colà 
per l'ordinaria via del mare, non perciò sarebbe ito al 
Brasile, ma messosi incontanente per terra ferma, fino a 
trovar Goa, e più avanti, se bisognasse. Con tal risoluzio- 
ne vinse, e partì; né per molto che s'affrfittasse al cami- 
no, potè giungere a Lisbona più che otto giorni prima 
dello spiegar vela le navi per l'India: e pur sol tanto gli 
bastò a tornare in buon'essere le cose della sua missione, 
che quivi trovò più che mezzo perdute. Aveva il P. Mar-» 
cello, nel visitare i luoghi santi di Roma, trovata in non 
so qnal delle Catacombe, un'antichissima iscrizione scoi-' 
pita in una lapida, la qual diceva, Marcello, e quaranta 
compagni Martiri di Cristo: e presala, come pare, non 
solamente per buon'agurio, ma per un certo avviso di 
quanti dovesse procacciarsi compagni al passaggio dell'In- 
dia, e se a Dio fosse in grado, anche al martirio, appena 
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giunto a Madrid, per altrettanti appunto domandò luogo 
nelle navi y e dalla regia magnificenza e pietà sussidio ba- 
stevole a susten tarli : e senza nulla contenderglisi y Tuno e 
Taltro gli fu conceduto: e se ne spacciò decreto, e man^ 
darono ordini a Lisbona. Ma que' ministri, allegando il 
non poter gravare la real camera di spesa incomportabile 
alle strettezze presenti , ne avean ristretto il numero a so- 
lamente diciotto. Virtù dunque, e per cosi dire, miracolo 
del solo vedere il P. Marcello, e udirlo, più che della 
propria causa, ragionare delle grandezze del suo Santo 
protettore Francesco Saverio, riveritissimo da' Portoghe- 
si, fu il trovarsi tosto quel che non v'era, e Timpossibile 
rendersi agevolissimo a fare. Cosi fossero state capevóli di 
tutti quaranta le sole due navi che quest'anno i635. s'in- 
viarono all'India: ma la piccolezza dell'una, e la troppa 
gran moltitudine de' passaggeri, onde l'altra era carica , 
non die luogo a levarne più di trentatre , ventun di loro 
Italiani, dieci Portoghesi, e due Tedeschi, da ripartirsi 
in varie missioni dell'Oriente. Delle due navi , l'una era 
Capitana, l'altra Almirante, e in quella andavano D. An*- 
tonio Tellez de Silva, Capitan maggiore, e D. Pietro de 
Silva con carico di Viceré dell'India: Cavalieri amendue 
piissimi: e^l Viceré in età d'oramai sessanta anni , tratto 
poco men che a forza da un monistero di Religiosi Ri- 
lormati di S. Francesco, da lui fabricato in una sua Ter- 
ra, per quivi stare come ^fuori del mondo, e apparec- 
chiarsi , come faceva , a una santa morte , con una santa 
vita. Or'amendue questi maudaron pregando il Provincia» 
le, di conceder loro su la Capitana il P. Marcello; e ve 
l'ebbero. Superiore d'altri nove compagni: il rimanente, 
in numero di ventitre, salirono su l'Almirante: e a' sette 
d'Aprile, nel qual medesimo di il Saverio, novantaquat- 
tro anni prima , s'era quivi messo a vela per l'Indie, an-^ 
ch'essi vi si avviarono. Vero è , che , fosse per iscarsezza 
di vento, o perchè lor convenisse attendere gli ultimi 
dispacci di Corte, poco si dilungarono dalla foce, né sfer^ 
rarono prima de gli undici , ni prinia de' tredici presero 
alto mare. 
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21. 



Otto mesi dì penosa navigazione del P. Marcello 

da Lisbona all'India. 
Maraviglioso ritratto di S. Francesco Saverio 

fattogli in Lisbona. 

Lunga otto mesi, senza mai né posare, né veder terra, 
,sarà questa 'navigazione: e per si gran corso, e di tempo 
e di mare, continue le sciagure , succedentisi le une alle 
altre , parte communi a chi naviga in Oriente , e parte 
sue proprie: sconvolgimenti di stomaco fino a vomitare il 
sangue puro e vivo ; caldi e freddi eccessivi , tempeste e 
calme , due mali non si sa qual di loro il peggiore : « 
smarrimenti di strada a miglia ja di miglia, e insidie di 
ladroni, e andare impegnato fra scogli e secche non co* 
nosciute, e ogni ora sul battervi, e rompere^ e quel che 
sempre accompagna le lunghe e sfortunate navigazioni , 
finirsi l'acqua el vitto , gittar malattie universali, e grati* 
de mortalità. E questa in parte fu. la guerra che il de- 
monio avea denunziata al P. Marcello, allora che scon* 
giurando in Mola una nobile invasata, al toccarla che fece 
con una relìquia di S. Francesco Saverio, il male spirito, 
imperversando , gridò : Son vinto , né posso qui ora pa- 
gartene, e vendicarmi: il potrò ben'altrove. Ci rivedremo 
nel- viaggio delPIadia: colà t'aspetto: e l'attese, come atì* 
che dimostreremo più avanti. Ma le miserie procurategli 
dal nemico , egli tutte le voltò $opra lui in maggior dan*- 
no , facendolesì valere in bene dell'anima de' passaggcri , 
col crescere le divozioni j quanto crescevano le sciagure : 
sì fattamente, che un vecchio ufficiale della sua nave, che 
per quaranta anni avea menata sua vita per qi*el grande 
oceano su e giù continuamente in viaggio d'Europa al- 
l'India, e dall'India in Europa , poiché finalmente giunse 
in porto a Goa, disse a un de' compagni del P. Marcello, 
non aver mai incontrata, in tante navigazioni, una simile 
a questa: parendogli, esser venuto, non su ima nave ca- 
rica di cavalieri, di mercatanti, dì soldati , di marinai > 
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e'd'ana gran rìbaldaglia di disperati, tatti insieme otto*, 
cento, ma in un mooistero d'osservantissimi Religiosi. Fin 
da' primi giorni , il P. Marcello chiese in grazia, e Tebbè 
dal Viceré, che di mezza la poppa si formasse una .cap- 
pella, e quivi appese due quadri, l'uEfo di Nostra Signora 
disquisita bellezza, prestatogli, in quanto durasse il viag- 
gio, Taltro di S. Francesco Saverio , stimato da lui un 
miracolo : e ne debbo dire il perchè , convenendoci rac^ 
cordarlo più volte , e vederne opere di maraviglia. Portava 
egli seco all'India due ritratti del santo suo Pellegrino , 
che gli erano oltre modo cari , perochè il somigliavano , 
quale gli era apparito in NapoU : e gli eran costi gran 
tempo, e gran pazienza, facendoli guastare e rifare cento 
volte, prima che indovinassero quella poca aria che final- 
mente ne aveano. Ma gli convenne lasciarli amendue in 
Europa : che l'un piccolo in rame , il volle la Reina di 
Spagna, come poco avanti dicemmo; l'altro in tela mag- 
giore , noi potè negare a' prieghi del Conte Duca. Sopra 
ciò rammaricandosi in Lisbona avanti il Rettore- del No- 
viziato , dov'egli era ito a passare il Mercoledì santo, que- 
gli, uomo di gran carità, inteneritone, gli offerse un suo 
Novizio , intendente alcun poco del maneggiare il pennel- 
lo; e il Padre, senza framettere, l'accettò, per mostrar dì 
gradire l'offerta fattagli di sì buon cuore , non perchè ne 
sperasse cosa da sodisfarsene : e ciò atteso il gran penar 
che avea fatto co' più valenti maestri in Napoli, in Roma, 
in Genova, e in Madrid, a formarne imagine, che somi- 
gliasse il vero, almen da presso al vero. Con tal presup- 
posto ch'egli gittava le parole, e il Novizio la fatica, gli 
divisò brevemente le fattezze del Santo, e l'atteggiamento, 
e l'abito; e si ritirarono, perch'era notte, quegli, a metter 
mano all'opera, il Padre, a vegghiare per altro. La mat- 
tina per tempo, chiamato dal Novizio a vedere il lavoro 
già condotto a fine, egli sorridendo , Tal che , ^se , voi. 
in meno d'una notte avete fatto quel che in Madrid i di^ 
pintori del Re non han potuto in tre mesi. Ma poiché fu 
avanti alla sacra in^gine, tutto si cambiò in volto, per 
varj affetti che il presero, e di maraviglia, e d'allegrezza, 
e di divozione ; e dimandandogli il Novizio, se dovea 
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ritoccarlo! e dove, e in che eineudarlo; No, di$;$e egli, che 
questa non è opera Tostra, ma del Santo mio Padre Sa- 
verio, che per man vostra s'è qai egli ritratto: tanto l'a- 
vea preso quel desso , e non v'era punto che aggiungere. 
Ma chi che se ne fosse Tartefice, certo è, che chiamati a 
vederlo j miglior dipintori di quella Città , el considera- 
vano con maraviglia, e dissero, trovarvi nelVarìa , e nel 
colorito, un non sapean che fuori delV ordinario : e tali 
anche saranno, e certissime, Topere che ne vedremo. For- 
mata dunque eb*egli ebhe , e adorna delle sue sante ima- 
gini la cappella che dicevamo , riparti fra' compagni le 
opere f i ministeri che in prò deiranime è usanza de' 
Padri esercitare, durante il corso di questa navigazione: 
egli a sé poche ne deputò, sì per serbarsi spedito a sup- 
plire in vece di tutti gli altri, poiché infermassero , e sì 
.ancora per mettere in effetto le nuove industrie di spirito 
che avea concepnte nell'animo; e largo campo di prati- 
carle gli diedero i continui disastri di queirinfelice viag- 
gio, che, eziandio lui tacente, mostravano la necessità di 
ricorrere a Dìo per ajuto. La nave Almirante , piccola e 
nuova I con gli alberi sproporzionati, la stiva mal compar* 
tita, e continuo barcollante, per la zavorra non bastevole 
a tenerla in piedi fondata, e stabile alle spiate del vento, 
andava pigra , e si da lungi alla Capitana, che conveniva 
a questa sovente ammainare a mezzo albero , e aspettarla: 
fin che riuscendo oramai pericoloso di non giunger que- 
st'anno all'India, il tanto indugiar tra via^ a cagione de' 
venti che hanno i lor punti al mettersi, e i lor termini 
al mancare, il dì della Pentecoste , tese tutte le vele , e 
l'abbandonò. E nondimeno andava assai peggio la Capi- 
tana, in quanto governata da un Piloto male sperto nel 
suo mestiere , e all'ammenda de' falli che commetteva , 
consigliator di rimedj peggiori anche del fallo. A' trentun 
di Luglio, montarono il Capo di buona speranza senza 
avvedersene, e v'ebbero mare tranquillo. Poi , lungo la 
terra de' Ca£.*i, ruppe una si furiosa tempesta, che trie dì 
e notti andarono a corso di fortuna, con la sola bonetta 
avvolta intorno alle sarti da proda : che ^sì ben s'accon- 
cia a prendere il vento onde che spiri. Indi , perciochè 
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1^4 era lardi, si consigliatoao dì non toccar Mòzaiùbiclie, 
jper dove i veuti portano a Goa^ ma tener per di fuori la 
grand'Isola S. Lorenzo , e afferrar più basso in porto a 
Cocìu. Ma il Piloto^ mal calculando le miglia con le gior- 
nate, entrò senza avvedercene in fra l'Isola, e le costiere 
deir Africa , e andava a ferir di posto ne gli scogli che 
chiamano de* Giudei, famosi per gli spessi naufragi che 
vi si fanno, scolpandosi, poiché alla fin se ne avvide, col- 
l'ordinaria scusa delle correnti che il mare ha quivi rapi- 
dissime , e con insensibile violenza portano addietro la 
nave , poco men di quanto il vento la spinge avanti : onde 
con un gran correre , poco si avanza di «trada , e creden- 
dosi esser montati ben^alto, e da lungi all'Africa y le si è 
accosto, e non pare. Pur nondimeno questa fu una felice 
disavventura , perochè mentre in vano faticano per dar 
volta indietro, poi per allontanarsi da scogli e da sec- 
che , di che quivi ogni cosa è pieno , tanto indugiarono , 
che cinque navi di corsali Olandesi , che ne stavano in 
posta all'altura di Mozambiché , credendosi , o che que- 
st'anno non v'avesse passaggio da Portogallo all'India , o 
dhe si fosser tenuti per di fuori l'Isola , disperate di far 
ninna caccia col più lungamente aspettare, partirono. U- 
sciti a stentò di questi due gran pericoli, entrarono in al- 
tri maggiori. Ciò furono, ostinatissime calme, che qua e là 
li piantavan sul mare , immobili , e costretti a consumar 
l'acqua el vitto: poi venti, or'a traverso, or contrarj, che 
in fine condussero il Piloto a consigliar di gìttarsi a sver- 
2] are in alcun porto dell'Africa , o alVIsoJa Socotorà , o 
dovunque altro meglio potessero: ma in niun luogo sì be- 
ne, che non si corresse rischio di perder la nave , la li- 
bertà, e forse anche la vita in mano de' barbari. Or que- 
ste, e molte più traversie, che lunghe sarebbono a con- 
tare, diedero al P. Marcello in che adoperarsi, e alle or- 
dinarie opere della sua pietà, e del suo zelo, aggiungerne 
di straordinarie: le quali, le une q le altre insieme, si 
vogliano brevemente accennare. 
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22. 

Sue opere in ajuto spiritqale d'ottocento passaggeri 

della sua nave. 
Grande amor suo a S. Francesco Saverio, 

e di questo a lui. 
Sua carità verso i poveri e grinfermi. Sue penitenze. 

Egli dunque, ad imitazion del Saverio, poich'era fatta 
notte, andava con la campanella, e in voce alta, avvisan-«. 
do la nave, di dare alle anime del Purgatorio alcun sus^ 
sidio d'orazioni; poi fermatosi su la piazza, ne contava 
un'esempio, ogni volta diverso, che già se n'era fornito, 
con istudio fattovi molto avanti: e ciò perla singolarsua 
pietà verso quelle anime, alle quali anche avea fatto dona 
dì tutta la sodisfazione delle opere sue, e di quante mes- 
se poteva. Predicava sovente, e di quello spirito che gli 
ardeva nel cuore, uscivan parole infocate di Dio , ad ac-» 
cenderne chi l'udiva. Chi il chiamava un'Apostolo, chi 
un'Angiolo sceso di cielo: e concorrevano a sentirlo tal 
volta a s\ gran moltitudine, che non capendo i tanti che 
erano, su la coperta della nave, ne inarpìcava su gli al- 
beri, e ne pendean dalle sarti, massimamente i marinai: 
e cosi appunto accavalcato sopra una fune si stava, fra gli 
altri che convertì, un'uomo vivuto cinque anni da bestia, 
senza uso di Sacramenti, e con poco più da riconoscerla 
Cristiano, Ma per quanto egli fosse per fino allora noce-» 
vole alla nave, con lo scandalo della rea sua vita, ora le 
fu più giovevole con l'esempio della sua conversione. Pre- 
dicando dunque il P. Marcello un dì d'una solenne No-^ 
vena, istituita in onore di S. Francesco Saverio , quegli, 
attentissimo ad udirlo , sentì prima commuoversi per te^ 
nerezza , poi inorridire alla memoria de' suoi peccati , fi- 
nalmente rapire in tutto fuori di se , per modo che non 
badando a' presenti, né sofierendogli l'animo d'aspettare, 
che la predica terminasse, balzò con impeto di colà su alto 
dov'era, e rompendo per mezzo^ la calca ben'affollata, andò 
a mettersi a pie del P, Marcello, chiedendo confessione, 
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anzi confessando ^ alta voce le sue enormità ^ con un 
piangere sì dirotto, e con tanto impeto di dolore , che 
assai che fare ebbe il Padre a racchetarlo, e senon le la- 
grime, almeno reprìmerne per allora le voci. Confessò di 
poi egli stesso, che di quanto avea fatto, giltandosS dalla 
fune al piano, e facendosi strada per mezzo a quella gran 
gente, punto non si raccordava: tanto era con > tutta la. 
mente affissato in quel solo di cercar di presente rimedio 
all'anima sua, dove l'impeto dello spinto che Tavea preso 
il portava. Oltre ad ottanta furono le confessioni generali 
ch'egli udì, vegghiando le notti intere, per più agio de' pe- 
nitenti: peroché il di, troppo era il che far che gli dava 
la sua medesima carità in servigio de gl'infermi , e in prò 
spirituale de' sani. La quarta Domenica di ciascun mese 
v'avea Gommunion generale , delle quali la men numerosa 
fu di tre in quattro cento. V'avea i suoi di prefissi alla 
disciplina y del maggior numero sotto coperta , de' Reli- 
giosi , e della più scelta Nobiltà, nella cappella di poppa. 
Altre straordinarie, per istraordinarj bisogni ne istituiva. 
Tal fu una lunghissima calma, a cui per ottener fine dal 
Cielo, rizzò sul pian della nave tre altari in competente 
distanza, e v'ordinò una procession. di fanciulli , che, in 
abito di penitenti, a piani passi andavano dall'uno all'al- 
tro, flagellandosi a sangue. Egli a ciascun de gli altari 
predicava , movendo gli altri ad accompagnar con le la- 
grima il sangue di.quegrinhoceuti: e in finir la proces- 
sione, fini anche la calina , con un fresco vento per pop- 
pa , chiamato allora e poi , Il vento , e come a dire , il 
miracolo de' fanciulli. Per l'istessa cagione, egli istituì la 
Novepa che dicevamo in onore di S. Francesco Saverio , 
e ne segui il medesimo effetto, anzi molto migliore : pe- 
roché in cominciarsi ella, ricominciò il vento, e in finir, 
si fini: ed era di vantaggio a condurli in porto a Goa , 
distante men di quelle nove giornate di mare, se l'igno- 
ranza del Piloto non gFinsegnava a mettersi per su un 
rombo falso,' e trasviarsi. Ma non perciò si perdette il be- 
neficio del Santo Apostolo, in quel meglio che il P. Mar- 
cello desiderava: perochè col predicarne egli ciascun di 
que' nove giorni, operò conversioni affatto maravigliose ^ 
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e vide airultimo tutta la naTe santificata coq una general 
c^onimnnione ài presso a settecento anime, poco men di 
quanti n'eran capevóli per Tetà. La riverenza poi, Tamo- 
re, la divozione in che egli mise il suo Santo, il suo Ca- 
pitano, il siso Apostolo, il suo Pellegrino (titoli, con che 
era uso di chiamare il Saverio ) , non può stimarsi altro 
che dal suo medesimo affetto; né questo veramente com- 
prendersi , seuon almeno leggendo le tante sue lettere , 
nelle quali ne parla , come nomo che spasima per amore : 
e di gran cose accenna che passavano fra lor due , onde 
v'è chi s'è fatto a credere, e non senza probabile con- 
ghieltura , che il meno che il P. Marcello avesse di com* 
niunicazioue col Saverio, fosse allora che il vide in Na- 
poli, e gli parlò, e n'ebbe la vita* Questo abbiam certo 
da lui medesimo , che Teffigie del Santo dipintagli da quel 
}No vizio iìì Lisbofjaa , gli prenunzio delle cose avvenire , 
iiiostrandoglisi in sembiante or'allegro, or mesto, si come 
})i'osperi, o avversi erano gli accidenti che soprastavano: 
ed egli il vedeva sì chiaro , che imaginando , quella esser 
vera alterazione fatta nel volto stesso della miracolosa 
imagine, chiamò alcune volte ì suoi compagni a vederla. 
Ma qaesti, che non avean gli occhi del P. Marcello, solo 
degno, a cui il Santo, come amico ad amico, scoprisse 
) suoi affetti, e manifestasse i segreti, ninna varìazion vi 
scorgevano nel sembiante. E già fin da quando egli era 
in Napoli sul partire per l'India, gli era avvenuto di di- 
scernere sopra un privato altare , mentre vi celebrava, fra 
molte altre , una piccola reliquia del suo Santo , e ciò 
( com'egli di poi lasciò scritto in Manila) a gli splendori 
che ne vedeva uscire; onde tutto si accese nell'anima , e 
nel volto, piangendo tenerissimamente: e compiuto ch'eb- 
be il divin Sacrificio^ presala fra le mani, e appressatalasi 
al volto e a gli occhi, le die mille baci, e disse parole di 
grande affetto, raccomandando a di cui era, di tenerlasi 
cara quanto ogni gran tesoro. Or ciò ch'egli intendeva 
potersi operare , tal che ne tornasse gloria al suo Santo y 
tutto indubitatamente eseguiva ; e si obligò per roto a &r 
quanto in nome d'esso gli fosse chiesto , avvegnaché stra- 
namente difficile. Non gli passava ora, in cui non si 



rè<ìasse alla mettioria, ^ come innanzi a gli occhi il Saverio, 
e leggeva quelle sue lettere, maestre dells^ più alta perfe- 
zion dello spirito- come l'udisse ragionare vivo e presen-^' 
te j o come a lui solo fossero scritte^ e di lui meditava ; e 
in fine ogni suo studio era» d'imitarlo in ogpi azione , e 
ricavare nella sua vita una copia, quanto il più far si po- 
tesse, somigliante un così perfetto es^ipplare. Ne ragio-^ 
nava poi con un tale infocarsi nel volto , e con sensi e 
parole di tanta espressione e tenerezza, cl^^ ne lasciava 
innamorati quanti l'udivano. Avea scelti 4^11e opere de^ 
santi Padri, Greci e Latini, ma$siq[ia inerite (Inlle Omelie 
di S. Giovanni Crisostomo, i più bei titoli di. lode che 
vi si truovino (lati all'Apostolo d^' Gentili S. Paolo , e 
messili in ordine a maniera di Litaqie , e appropiatili al 
Saverio, ogni dì glie li recitava. Si come anche ogni dì 
era solito più volte spedire il suo A|)g]olp custode ^ fargli 
riverenza, e recargli ambasciate \x\ cielo: el palesò di sé 
con insegnarlo ad altrui. Quel ch^egli opersi^se \jx Goa ad 
onor suo, quel che ne ricevesse nella tanto famosa gior- 
nata del Mindanao, e quel che finalmente in Giappone, 
si dirà ne' lor proprj luoghi. Qui ^o\ mi resta ^d avver- 
tire cosa che forse anche ^d altri p^rrà non mal pensa.ta, 
ed è \ che attesa la miracolosa cura^ione chje il Saverio 
fece del P. IMarcello, e^I dettargli in essa la fprmola del 
voto, con che l'obligò a navigare all'India, e dar la vita 
in testimonio della Fede^ e1 condurlo fiop al Gi^ippone, 
standogli, si può dire, sempre a lato, e pperai)do.per lui 
cose tanto maravigliose come più ayanti y^dr^iPP^e final- 
mente, appena mescolo in Giaf^Qe, dsirlo in mano a' 
persecutori, e dopo orribili strazj della sua yita, ricever- 
ne l'adempimento della promessa, senza giovare egli in 
nulla a quell'afllittissima , anzi qu^sì del tuttp disfatta Cri- 
stianità, senon solo cpiraggiungere il suo sangue a quello 
di tanti altri Religiosi e Laici ^ e rendere quella terra chel 
ricevette più degna di pietà e di grazia a gli opchi del 
Cielo: pare, che Iddio con ciò aUrp maggiormente non 
pretendesse , che render più glorioso il Si^yerìo , di cui 
tutto fu opera^ e metterlo ,^ come in fatti «.?ve|[uie, in mag- 
giore ammirazione eiiverenza all'Occidente,^ airOrìente, 



Il 8 L'iMVBniO DI TOXONGUN 

elle videro il P« Marcello, e a tutto il rimaneute della 
terra, dove se ne divulgarono i successi. E così in verità 
l'intendeva il P. Marcello stesso, si persuaso, che quanto 
gli era avvenuto di maraviglioso, e continuo gli avveniva, 
tutto era per maggior gloria del suo Santo, veggéndosi o- 
noratissimo , e da' Principi, e da' popoli, quanto per av- 
ventura niun'altro da molto tempo addietro , non perciò 
avea in che contendere con la sua umiltà: persuasissima, 
che quegli onori punto non si fermavano in lui, ma pas* 
sa vano oltre al Saverio, per cui solo egli era onorevole , 
ed in lui solo tutte le sue glorie andavano a terminare. 
Or ripigliando quel che poco avanti ne dicevamo, egli e 
col predicarne, e con le grazie che ne impetrava, il mise 
in tanto amore e stima a tutta la nave , che nominatolo 
suo Protettore, e condottiere di quel viaggio, avvegnaché 
non rimanesse oramai più speranza di giungere a prender 
quest'anno terra nell'India, pur non sapevano disperarne^ 
raccordandosi in cui mano erano: e sovente provandone, 
in segno di particolare assistenza , effetti di miracolosa 
virtù. E che da lui veramente fossero scorti, e come dal- 
l'invisibil sua mano condotti al desiderato termine della 
loro navigazione, n'ebber segno l'entrar che fecero in por- ' 
to a Goa un dì infra l'Ottava del medesimo Santo , tanto 
fuor d'ogni umana espettazione , secondo l'ordinarie leggi 
della natura ( essendo oramai trascorsi due mesi e mezzo 
dopo cessati i venti che conducono all'India), che in u- 
dirsi la prima nuova del lor vicino arrivare , appunto il 
dì stesso che nella chiesa nostra di Goa si celebrava Pan* 
novale solennità del Saverio a' due di^ Decemrbre, fu gri- 
dato a commun voce, quello essere suo miracolo: di che 
più avanti ragioneremo. Intanto mentre ancor viaggiava- 
no , il Santo volle mostrare , che gli erano in cura , non 
solamente tutti insieme di quella nave, ma ciascun d'essi 
in particolare. Cadde dunque un fanciullo in mare un 
non so qual di que' giorni della Novena, che dicevamo , 
e come il Saverio era tanto in bocca e nel cuore ad ognu- 
no, nell'atto medesimo del cadere gli corse la lingua ad 
invocarlo. Lamave andava con quella foga che suole a 
vele piene 9 né si poteva ammainar sì tostc^, che intanto 



il meschino ndu affogale. Ciò dunque che iol rimane iti 
tal tempo, gli fu gittato' uu capo alla ventura di coglier-^ 
lo: e il colse non per ventura, ma facendoglielo il Santo 
cader sì presso alle mani, che non ebbe altro a fare che 
prenderlo, e in trarlo i. marinài alla nave , e su per essa 
al bordo, egli tutto allegro veniva gridando, Il Santo Pa- 
dre Saverio m'ha salvato; a lui debbo la vita; esimili al-* 
tre voci, onde tutta la nave rendè grazie al Santo ^ e creb^ 
be la sicui^ezza d^essecgU in cura particolare. Pur come il 
navigare alllndia senza metter piede in terra a Mozam-» 
biche , e quivi respirare un pajo di settimane quiete , e 
rifornirsi d'acqua e di viveri, e infallibilmente accompa- 
gnato da gravissime infermità e spesse morti de' passag-» 
gerì, assai ve n'ebbe quest'anno, in cui, quel ch'è viag- 
gio di poco più di cinque mesi, ne durò otto ijaterì : e 
non die men che patire la fame e la sete, che il rincre- 
scimento e le malattie. Ma per confessione di lor mede-» 
simi, non ne sentirono pena il quarto di quel che sarebbe 
avvenuto, se non fosse stata la somma carità del P. Mar- 
cello, che in que^ parte ancora mirabilmente si mani- 
festò. Perochè, dell'assegnato al proprio suo vivere^ e a 
quel de' Padri, sottrasse la maggior parte, e la fece com-' 
mone co' poveri : e da' nobili, e ricchi, che abbondavano, 
e glie n'erano libéralissimi , accattava di giorno in giorno, 
e ricoglieva tanto, che con essere il numero de gli affa- 
mati grandissimo, egli avea di che sustentarli^ anche più 
largamente di quel che pareva richiedersi in tanta neces- 
sità. Gl'infermi poi , e gli agonizzanti , per l'una e per l'al-^ 
tra cura , del corpo ^ dell'anima , stavan tutti a suo cari- 
co: e se in null'altro gli venne fatto d'esprimere in sé al 
vivo l'eroica umiltà e carità del santo suo P. Francesco 
Saverio, ciò fu singolarmente nel servigio de gl'infermi^ 
Egli medesimo in una sua, ritornandosi alla memoria il 
gran faticare e l'altrettanto patire che gli avea dato il soi^ 
correre alle communi e private miserie di quella nave , 
delle quali una sì gran parte furono gli ammalati, attribui- 
sce a virtù più che naturale , il non risentirsene e cader 
finito, sotto un peso insopportabile^ eziandio a' più robu- 
sti: anzi al contrario star meglio co* patimenti, e quanta 
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più faticava, tanto più inga'gliardire. E questa srambierole 
cura che aveano il P. Marcello del servigio di Dio, e Id- 
dio della sua vita , la provò egli anche in altro. Della Luna 
della costa di Ghinea e di Mozacnbiche ( scrive egli me- 
desimo) dicono cose grandi , e che il pigliarla di notte è 
mortale: tanto che i Padri il dan per iscritto fra le altre 
osservazioni del viaggio. lo: però vi feci una tale amicizia, 
che mai , per grazia di Dio e del mio Santo , non sentì 
nocumento, con istare continuamente per molte ore della 
notte su la piazza della nave, raccomandando l'anima a' 
moribondi, confessando, trattando paci, -etc. Né in tanto 
mettersi a patire per gli altri, trascurava egli punto quel 
che sogliono i gran servi di Dio essere verso sé stessi , 
sempre rigidi al macerar la lor carne , trattandola dura- 
mente in volontarie penitenze. Una stuoja , o una tavola 
nuda , erano il suo letto, e di guanciale il serviva il suo 
stesso cappello, dentrovi il Breviario. I digiuni spessi, av- 
vegnaché il più che poteva dissimulati: ma non tanto , 
che avvedendosene i compagni , come ancora dell'altre 
sue penitenze, noi volessero imitare: che a lui era di gran- 
dissima pena , parendogli aflliggerli egli stesso oltre al 
giusto dovere della discrezione , e al possibile delle lor 
forze. B forse non fu solamente umiltà, ma carità ancora 
in questo risguardo, servirli, come fece, a tavola ogni di, 
dal partir di Lisbona fino al giungere a Goa; altrimenti, 
veggeudolo essi non prender mai altro cibo che legumi 
( e ciò eziandio quando era gravemente malato ), niun di 
loro si sarebbe condotto a voler vivere d'altro che di le- 
gumi. Che ie avveniva, come sovente avveniva^ che il bi> 
sogno spirituale de' prossimi richiedesse da lui una con- 
tinuata assistenza , egli non curava di sé, quanto al pren- 
der cibo e sonno, più che se non avesse corpo su^etto 
a cotali necessità. JNella nave, dice egli, per le occupazio- 
ni del confessare e dell'assistere a gl'infemn , stetti alle 
volte i di interi senza prender boccone, e le notti senza 
punto dormire; né con questo sentiva io alterazione o mu- 
tazione veruna, E il confessare ordinario ch'io faceva, era 
fino a mezza notte, e la mattina al quarto dell'alba , in 
piedi a provedèr le cose che bisognavano per la nave. Così 
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egli asava anco portare in sul petto croci , e cingersi a* 
fianchi catene di ferro, le one e le altre con punte che 
gli si ficcavano nella carne. Orrìbili a sentire, e cosa d'o- 
gni notte, erano le discipline che si dava, e ne apparìvan 
gli effetti del sangae, di che area tutta molle la Camicia, 
e le vesti. Né punto più discretamente il dovettero trat- 
tare i demoni, che più volte il batterono; si che , ancor 
lui tacente, il publicavano i segni delle percosse che glie 
ne restavano ; e vollero una Tolta spezzargli una gamba , 
un'alti^ ucciderlo di rovinosa caduta. Egli stesso , nella 
sopracitata sua lettera. Tre vòlte, dice, stetti infermo 
nella nave , ma si vide chiaro , ch'era opera del demonio, 
per impedir qualche bene che Iddio volea far per man 
mia. La prima, furono quattro giorni di febbre, a tempo 
d'una oommuoion generale alla Pentecoste : la seconda , 
tre dì di dolori colici orribili , quando io avea appostato 
d'udire alcune confession generali: la terza, tre cÒi di feb- 
bre, vicino a terra ferma, per rabbia di non l'aver vinta, 
con farci morir tutti in mare , se andavamìti come il Pi- 
loto voleva. Né a lui solamente erano infesti i demoni, ma 
per sua cagione anco a qoegli che sì esercitavano nelle 
sante opere quivi da lui istituite: e per distornarli da es^ 
se, o almen turbargliele , e renderle paurose , massima- 
mente la disciplina sotto coperta, si faceva sentire con 
ischiamazzi e urli e mugghi orribili , e anco vedere in 
lispavèntevoli apparenze; e due volte in forma di moro, 
gittarsi in mare da una finestra della nave , al chiamar 
che si fece il P. Marcello in soccorso d'uno che il reo 
spirito maltrattava, lasciando ivi al fuggirsene un si ab- 
bominevol fetore , che veramente si conosceva essere odor 
di diavolo e puzzo d'inferno. 
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23. 

U P, Marcello giiuige a Goa faor d'ogni espettaadone^ 

Quanto ìtì fosse stimato. 

Tal'fu in parte la vita che il P. Marcello menò navi-^ 
gando d'Europa all'India, di cui giunse in veduta , e ne 
scoperse la prima volta terra a' quattordici di Novembre, 
e pur si da presso, per la contrarietà de' venti e del m.ì« 
re già cominciato a chiudersi , ebbe assai che penare a 
prender porto in Gocin : dove incontrato e ricevuto da' 
nostri di quel Collegio , con quella inesplicabile carità ^ 
con che ivi è solito accogliere i venuti d'Europa , egli , 
per prieghi che glie ne facessero, non fu potuto condur- 
re a cambiare con una veste nuova la oramai lacera , e 
per le sue proprie mani rattoppata , che aveva in dosso ; 
ancorché più di venti altri, tra della sua nave e dell'Al- 
mirante (che colà verso l'ultimo si riunì alla Capitana) ^ 
men di lui bisognosi , fossero rivestiti. Ma questa altresì 
fu una delle virtù che in lui singolarmente rilussero, una 
estrema e contentissima povertà : onde anche fu il ralle- 
grarsi che fece in Lisbona, convenendogli mettersi in na* 
ve per l'India tanto di pressa , che non potè riavere a 
tempo , e portar seco , non che ^Itri libri di spirito , ma 
neanche la divina Scrittura : così parendogli andar più 
da Missionario Apostolico, e più simile a) suo maestro in 
ogni virtù, il Saverio. Erano i due di Decémbre , giorno 
in tutto l'Oriente celebra tissimo, per la solenne memo- 
ria del suo secondo Apostolo , S. Francesco Saverio , che 
in tal giorno morì; e delle lodi sue si predicava in Goa^ 
dove n'è il sacro corpo , quando , per un messaggio spe- 
ditovi da Cocin , si riseppe , e ne corse subito voce per 
l'Udienza, esser giunte le navi d'Europa , e a poco an- 
drebbe l'averle a sorgere in quel Porto. A tale annunzio, 
una nuova predica in commendazione del Santo sopra- 
vanzò l'altra, e l'interruppe: tanto migliore , quanto ella 
era a più voci , e con più affetto , e spirata da Dio , in 
confermazione di quello che il P. Marcello a^ea tante 
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volte promesso , che non ostante ciò che in contrario va^ 
lesse la natura, e operassero i demonj, il Santo, suo e lor 
icondottiere , li metterebbe quell'anno salvi nelVIndia. Le» 
Yossi dunque prima un gran mormorio di giubilo , poi 
una voce di tutto insieme il popolo, che sciamava, quello 
esser miracolo del' Saverio: conciosia che, dalla metà del 
Settembre fino allora, ch'erano oltre a due mesi e mez- 
zo, già più, non {Potevano approdar navi d'Europa all'In- 
dia. Così a gli otto di Decembre , giorno della purissima 
Concezione di Nostra Signora , e un de' correnti in fra 
l'Ottava del Santo, entrarono in porto a Goa: essendo ra- 
gione , che insieme si unissero al lóro arrivo , la Vergine, 
, e il Saverio, d'amendue i quali, al partire, il P. Marcel- 
lo avea sposte , come dicemmo , le imagini nella capella 
di poppa , e messa loro in protezione la nave. Or quivi il 
Padre ebbe tanti predicatori delle sue lodi, quanti erano 
stati i testimoni delle sue virtù nel viaggio : e dal contar- 
ne anco le maraviglie che ne avean vedute, il misero in 
tanta venerazione, che oramai noi chiamavano altramen- 
te , che , il Santo 5 e per fin gl'Idolatri ne mostravano ri- 
verenza ; e a tal si venne , che orando egli in chiesa , gli 
era tagliato furtivamente alcun poco della veste a\ lembo: 
e quando , per mettersi in abito all'uso dell'India , si spo- 
gliò del vecchio e logoro che avea portato d'Europa, con- 
venue sodisfare alla divozione di molti Signori , e fra 
loro dividerlo in pezzi. Molto più poi ne crebbe la rive- 
renza e la stima al provarne lo spirito, e ne' ragionamenti 
dimestici, e nelle confessioni: anzi ancora al concorrere 
che Iddio fece con lui, ad opere stiiixate superiori al po- 
tere della natura , così in Goa , come in Salsete , di dove 
e in brieve parti , e più non volle tornarvi , avvegnaché 
caldamente pregatone: non sofferendo alla sua modestia 
la confusione de gli onori che gli facevano , non altri- 
menti che a Santo. Ben gli fu caro in Goa un'altro buon'ef- 
fetto che glie ne risultò, cioè d'esser dì e notte in opera 
di confessare in chiesa, ne gli spedali, e per le case, ga- 
reggiandosi in chiamarlo, e fidargli l'anima, e dargliene a 
riveder da capo , e saldar con Dio i conti delle lor co- 
scienze^ sì per la stima in che l'aveano di sant'uomo, e sì 
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ancora per lo brieve tempo che Taveatio a godere, oiiide 
tanto affrettavano radopetarlo. E avvegnaché , dice egli , 
il Sole di quella Città Sieuta assai del maligno , tal che 
comunemente si y^ colFombrelIo , perchè cpi tocca , of^ 
fende , egli però , senjsa ripararsene , altrai|iente che col 
ano vecchio cappello, andava attorno d'ogui ora, né mai 
se ne risentì, più che &tto avesse alla Luna della Ghinea 9 
altrettanto nocevole che il Sole di Goa. Quanto poi gli 
aopravanzavfi di tempo fra di , dallo spirituale ajuto de* 
prossimi, e quanto egli la notte se ne toglieva al riposo e 
al sonno , tutto lo spendeva giaocchioui a pie del sepol- 
cro del suo santo Padre il Saverio. Quivi erano le sue de- 
lizie, anzi, com'egli dice, il suo paradiso, e la sua beati- 
tudine: e appunto, come avviene a gli assorti con l'ani- 
ma in un bene cb^ li fa pienamente beati, le lunghe ore 
gli scorrevano come momenti, senza avvedersene, né sen- 
tire di sé medesimo» Volle egli , scrivendone ad un suo 
intimo confidente , contare quel che ivi passava fra lui e 
il Santo , ma non potè esprimerne altro , che sol quanto 
basta ad intendere, ch'elle eran cose da non potersi espri- 
mere con la favella. E questa era una delle maggiori sue 
contentezze ne gVindniti travagli de gli ptto mesi che du- 
rò navigando TOceano in cerca delPIndia , il raccordarsi 
•di Goa , dov'era inviato , e dove rivedrebbe il tanto suo 
caro Padre , non altramente , che se ve T^yesse a trovar 
vivo , e ragionar seco up'altra volta , e udirlosi scambie- 
volmetite rispondere, ^on è da passare in silenzio quel 
ch'egli medesimo sprive di Goa , esserglisi dato chiara- 
mente a conoscere, mentre un di innanzi al sepolcro del 
Santo riandava seco medesimo le cos^ , e buone e ' ree , 
della sua vita. Era nella Casa Professa di IVapoli il P. Van- 
gelista de Gattis , peligiosp di conosciuta santità , di che 
vi sarebbe a lungo che scrìvere , ma egli è d'altro luogo. 
Qaesti provato da Dio con una penosissima infi^rraità di 
molti anni , altro refrigerio non aveva ^ pbe celebrare il 
divin Sacrificio , e vi durava intomo , non a misura di 
tempo , ma di divozione , che in lui « massimamente al- 
l'altare, era oltre modo grande. Or'un di, parato per ce- 
lebrare , e atteso lungamente in vano chi gli dovea esser 
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ministro^ s'abbatiè di vederla Marcello, dllora gìovailey e 
studente y e gli fi'offefóe , ed ottènne , ripugnaiite indaroQ 
il Padre ) di aervirio in qnel dÌT{fì'miìiii5teix>: e fa qnella 
aaa carità tanto più fiorita , quanto ella tutto insieme fa 
mortificaasiofie^ essendo egli allora inviato ad una vigna di 
ricreazione, com'è ttso de' nostli studenti, quel di che le 
scuole vacano fra settimana. Il Padi^, in riconoscimento 
del beneticio , offerse a JDìo per lui quella Messa , e gliel 
disse sparandosi* Or'ecco di ptóprìo pugno di Marcello al 
medesimo P. Evangelista quel che glie ne tornò di guà-» 
dagno: Qui, dice, al sepolcro d<él mio glorìosiis'imo Santo> 
facendo un poco di riflessione alla mia vita , pieiiissima 
di peccati , e alli miei pòchi meriti , per tanti eccessi di 
grazie divine, mi s'illuminò la mente, e ibtèsi, còme con 
evidenza, che tutte mi si davano per li meriti di V. H.: e 
in questo luogo mi si eccitarono vivissime le spezie d'una 
Messa che Y. R. fece carità d'àp^Iicairmi un giorno alla Gasa 
Professa, ch'io glie la volli serviife, è la disse alla Cappel- 
la di S. Carlo : vegga che tùtfè le particolarità mi sovven* 
nero. Or se il principio della mia felicità, delle ihie alle- 
grezze , de' miei contenti spirituali , sono stato degno d'à<^ 
verli per mezzo d'una Messa di Y. R., siamo conseguente- 
mente tutti due in un grande obligo, io d'offerire buona 
parte a Y. R. d^Ue mie fatiche e sudori, come ad aurora 
di tanto mio bene , e Y. R. di seguire a l'accomandarmi 
a Dio benedetto ne' suoi santi sacrificj, et oraztoiii, sujp- 
posta l'efficacia di quelle: e perchè l'effetto dipende to- 
talmente da una causa sola. Così egli. 

24- 

Riveste il corpo di S. Fi:ai)icesco Saverio, 
el ripone in un nuovo e prezioso sepolcro. 

Or quanto a quello che poco fa dicevamo , del dover 
rivedere in Goa il suo Sauto , icglì vi fifospirava fin da 
quando era in Europa. Sol gli dava pena il non poterlo 
vedere immediatamente a faccia a faccia , e dargli quegli 
abbracciamenti e que' baci che desiderava : perochè v'era 
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divieto del Generale, e pena di scommunicazione, Paprf-' 
ire il suo sepolcro. Ma fosse Tamor suo che glie lo inse- 
gnasse, o il Santo medesimo che gliel soggerisse, trovò via 
sicura da giungere dove altramente non si poteva. Ciò fu 
mettere in cuore alla Reina di Spagna, sua tanto di vota co- 
me dicemmo, di mandare un prezioso ahito sacerdotale, in 
che mettere il Saverio tuttavia incorrotto, con patto, che 
Taltro assai povero, in che era più tosto involto, che ve- 
stito , a lei in iscamhio si mandasse. La Reina gradì som- 
mamente il partito, e gli die un'intero parato sacerdotale 
degno della sua magnificenssa e pietà, e i^ luì medesimo in- 
caricò di vestirne il Santo, e inviargli, qual che si fosse , 
l'antico^ che Tavrehhe in pregio quanto un tesoro. Né si 
potè altramente; che a un ta) personaggio, non v'era leg- 
ge che il divietasse. Ala giuo.to a Goa il P. Marcello , e 
veggendo il Santo , non disteso ; ma; rannicchiato dentro 
un'arca di sol quattro palmi e mezzo , glie ne prese pietà, 
e si pose iu cuore d'apprestargliene egli una il doppio 
maggiore , tutta di fino argento , e d'opera , quanto ivi il 
più far si potesse per maestria d^artefici, eccellente. Né il 
distolse dal mettervi suhito mano , l'esser quella una spesa 
impossibile alla sua povertà: perochè, quantunque in Eu- 
ropa egli avesse limosine spontaneamente offertegli da' di* 
voti del Santo, per abbellirne il sepolcro, elle però tutte 
insieme , non erano il quinto della gran somma , che a 
fornire un lavorp, qual'egli avea in disegno, sì. richiede- 
va. Ma non sì tosto venne a gli orecchi d's^lcuui Cavalieri 
Portoghesi il suo desiderio, che il sicurarono, di dovergli 
soprabbondare il denaro, eziandio se gli venisse in animo 
d'ergere al Santo un sepolcro tutto d'orp , e fiorito di 
gioie: e ì fatti seguiron«f le parole , contribuendo molti di 
loro assai largamente in. p^rte dell'opera. Ma la maggior 
somma egli la dovette alla sua medesima virtù, e nobil- 
tà d'animo , di pari ben conosciuta , e com'era degno , ri- 
meritata da quel D. Antonio Tellez de Silva, Capitan 
maggiore della condotta, con cui. dicemmo aver navigato 
d'Europa in Oriente. Questi ammalò gravemente in Goa, 
e perchè avea stretta col P. Marcello un'amicizia, più che 
se gli fosse per natura fratello, mai intanto non sei voUet 
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dipartire da lato. Così peggiorandolo ogni di più il male^ 
avvegnaché il P. Marcello più volte il sicurasse , che ncr 
camperebbe la vita, volle nondimeno, parendogli che si 
moriva , come già avea fatto alle cose dell'anima , dar 
buon'assetto anco a quelle del corpo e delle facoltà sue ; 
e tutto solo col Padre, gli dettò il suo testamento: e da* 
tolo a riconoscere, e suggellare a convenevole numero di 
testimonj , il ripose per dopo sua morte. In esso , fra più 
altri legati in bene dell'anima sua, uno ve ne fu, di due 
mila scudi , per ajutarseue il lavoro della nuova arca del 
S. P. Saverio. Or come rinfermità gli si era inviata dal 
Cielo, forse a questo, quanto a niun'altro effetto v si av-<- 
verò la promessa del P. Marcello : il male die volta , ed 
égli in pochi dì ricoverò la sanità e le forze. Allora, non 
gli bisognando più quel testamento , per le disposizioni 
d'esso accomodate le più di loro al tempo presente , il 
dissuggellò , e fattosi a leggerlo per una cotale curiosità , 
avverti, che notativi fedelmente tutti gli altri suoi lasci ^ 
quel solo de' due mila scudi in onor del Saverio vi man-* 
cava : di che grande fu la maraviglia che il prese , e fan-> 
tàsticava, rivolgendo fra sé molte cose possìbili ad esserne 
la cagione, né sapeva a quale apporsi che fosse vera: pe^ 
roche, e di quel particolar legato egli avea memoria in« 
fallibile , e che dettandolo al P. Marcello , quegli l'aveva 
ottimamente compreso , e latto mostra di scriverlo. Dimane 
dogliene dunque il perchè del non v'essere ; a cui il Pa-« 
dre , Perchè, disse, io a bello studio il tralasciai ; giudi-» 
cando , che assai più che abbellirne il sepolcro , sarebbe 
caro al Santo, il non mettere io in pericolo dì cadere in 
discredito il buon nome della Religione , e mio , coU'ap-^ 
parire interessato , se in un testamento fatto da voi , me 
solo presente, e scritto di mia propria mano , si leggesse 
nn lascio di mio interesse. E quanto a quel che ne tocca 
al mìo Santo, io son certissimo, che dove egli il voglia^ 
non gli mancherà onde provedere al mio desiderio, e per 
cosi dire, al suo bisogno, di star più onorevolmente, che 
ora non fare ciò per modi innocenti, e da non perderne 
in riputazione troppo più che non si acquista in dena-< 
ro. E l'avete indovinala (soggiunse il TelleZ) caramente 
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abbracciftUilolo )<; e dove prima «ran sol due , siano ora 
tre mila scudL Quegli ^ io li dava alla mia divozione, que« 
sti , li do al merito della vostra virtù , e ne mandò fare 
lo sborso. Ck>sl tra otnt questi, e gli altri portati d'Euro- 
pa , e contribuiti in Goa , si compiè il facimento della 
nuova arca, lunga da nove in dieci palmi, tre alta, e lar- 
ga quattro;^ tutu di buon'argento, e di gran maestrìa nel 
lavoro^ tal che di poi collocata dov'era Tal tra minore , e 
di picciol pregio, facea vergogna a quell'avanzo de' pri- 
mi ornamenti cbe tuttavia le rimane van d'attorno: mate- 
rie povere, e fatture di bassa mano. Perciò, e la cappella 
si Yaggrandl, e tutta si mise a figure, la più parte cavate 
di £intasia , secondo lo stile indiano; sirene , angioli, mo- 
stri, e mille cotali capricci all'arabesca ; tocobi d'oro , e 
molto vaghi a vedere: e i vecchi ornamenti si riformare: 
tal cbe tutta insieme la macbina del sepolcro , cb'è in 
quadro isolato , e si lieva dal piano in altezza d'ottima 
propOTisione , rinscl opera stimata tion aver pari in ma- 
gnificenza, e in ricchezza, oltre cbe maestosa altrettanto 
che bella: e si dee tutta allo sviscerato amore >del P. Mar- 
cello verso il suo Santo, avvegnaché, trattone l'arca, egli, 
al partire di Goa verso Malacca ^ e'I Giappone, non ve- 
desse del rimanente altro cbe il pensiero sbozzato in di- 
segno , e poi in venti mesi di continuo lavoro , condotto 
ad essere conveniente a mostrarsi, come si fece la prima 
volta, a^ due di Decembre del 163^. L'arca , è sostenuta 
in aria da sei grandi angioli , incrostati d'argento , e in 
attitudine di riverenza, ginocchioni sopra un gran rileva- 
tO) tutto messo ad oro , e a finissimi intagli , effigiatevi in 
figure ritte in pie, e mezzo tonde, neiletre facoe'de' lati, 
le principali virtù del &iverio, in quanto 'Religioso, e x4l- 
postolo: nell'aUra , i quattro doni tanto suoi propr) , de' 
Miracoli , della Profezia, delle Lingue, e deirincorruzìo- 
ne; divisate ciascuna delle figure con le sue proprie inse- 
gne , onde vedute s'intendano. Intorno all'arca , corron 
due ordini , Tun portato dall'altro , e fra essi , e ne' loro 
estremi , fasce di fregi vagamente stampati, e, cornici, che 
insieme li legano, con buona ragion di disegno: e colòn- 
liiV <^h« li ripartono in quadrati, ne' quali si vede di basso 
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TiHevó istoriata in grandi piastre d'argento (com'è tutto 
il rimanente) buona parte delle azioni e vittuose e mi- 
racolose del Santo. Quattordici ne compajono in faccia , 
delle quali le sette superiori, e le quattro da amendue le 
teste dell'arca , volendo , si lievano , e v'è sotto un con- 
tinuato di finissimi cristalli, commessi dalle colonne, che 
spartono, e congiungono i quadrati, e per essi tutto il sa- 
cro corpo ottimamente si vede. Su i capitelli delle sopra- 
dette colonne , spiana un come architrave , e cornicej che 
porta altrettanti angioli di getto, quante son le colonne, 
alle quali posano in diritto: e nell'una mano portano un 
mazzetto di fiori d'argento , coll'altra sostengono ritto in 
pie uno scudo, formatavi in ciascuno un'arme di varj Re^ 
gni, che per alcuna ragione s'appartengono al Santo: di Na- 
varra, ove nacque^ di Francia, ove studiò, e da S. Ignazio 
vi fu guadagnato a Dio, e alla sua Compagnia; di Porto- 
gallo, dove faticò, e prese il viaggio dell'India; del Giap- 
pone, di cui fu primo Apostolo; della Cina, dove mori; 
di Goa, che ne possiede il corpo, e così d'altri. Da pie dì 
questi, sul coperto dell'arca, sì lieva, e col salire alto, di- 
grada e si stringe un comignolo, opera incomparabilmente 
bella, e ben rispondente in ogni sua parte, e tutta insie- 
me col tutto', e in fifte volta in un vaghissimo capannuc- 
cio, ogni cosa d'argento, e intagli di grazioso lavoro: in- 
castratevi poi centinaja di pietre in oro, di gran vista, e 
somiglianti 5e preziose di qua. Su dove serra la volta del 
capannuccio , posan due angioli , che d'ambi i lati reg- 
i^o'.io un Gesù di fino smalto , dentro un cuore di pietra 
Kobà: ed ha, come per corona, uno smeraldo di maravi- 
gliosa grandezza, il quale anche fa base a una Croce do- 
rata, in cui termina il sepolcro in dodici palmi d'altezza. 
Per ultimo suo finimento, gli si stende sopra un cielo in 
oro , cascante a guisa di due ali di padiglione aperte, e 
posate ne' canti in su quattro colonne, che si lievano da' 
loro piedistalli ne gli angoli di quel massiccio , che sta 
sotto a gli angioli, e all'arca che portano. Questi abbel- 
limenti , fatti sólo per giunta alla nuova arca del Santo y 
non erano a buon'essei^e altro che in parte, quando di 
colà ne scrivevano quel che io ne ho dato qiii a leggere, 
jSartoli f Girij'i'OiiCy Uh, /^. 9 



l3o t'iMPEUIO DI TOXONGVtf 

e nondimeao, già uè montava la spesa a dodici niilasou* 
di Romani. Or poiché il lavoro deìParca fu in perfesipne, 
^i conveuuero segretissimamente , il Provinciale , e sol 
quattro altri di casa, che n^ebbon grazia, e sopra tutti il 
P. Marcello, a spogliar delVantìco suo abito il Santo, ri-» 
vestirlo del nuovo sacerdotale mandatogli dalla Reina , e 
collocarlo neirarca. Ciò fu la notte de gli undici di Alar- 
lo « la più beata che il P. Marcello avesse in sua vita, per 
lo maneggiare , abbracciare , e baciar che tante volte fece 
il volto , le mani , e pie ignudi del suo caro Padre. Egli 
dice , che gli parve passarsela col Santo medesimo in eie-* 
)o. Oltre a ciò, n'ebbe in dono dal Provinciale alcuna co* 
sa delle viscere , che tratte d'un povero forzierino, dov'e- 
ran riposte , si chiusero in un più preiiioso : e una tova- 
gliuola , stata fino allora intorno al collo del Santo, tocca 
del suo sangue in più luoghi. Egli all'incontro lasciò ivi 
in mano al medesimo Santo, uno scritterello di suo pu-* 
gno, sottoscritto col proprio sangue, e ben suggellato, in 
cui, dice egli, io gli prometteva un non so che, né altro 
Tie riferisce più chiaro. Ma riavutosi gli anni appresso lo 
scritto dalle mani del Santo, vi si trovò, e veune in pu-» 
blico quel gran Non so che, allora nascosto, e sono , fra 
l'altre, queste sue espresse parole: Mi parto per seguire k 
vostre sante pedate nel Giappone: mi vi dedico tutto iu 
olocausto, per figlio , servo , e schiavo. Vi lascio questa , 
fermata col mio proprio sangue , in pegno dcll'afl^tto , % 
come scrittura perpetua , che me l'abbiate a mostrare ^ 
rinfacciare nel giorno del Giudicio, nella quale m'obligo 
d'osservare quanto più potrò , et imitare la vostra santa 
vita, in omnibus, et pey omnia, e così ve lo giuro, 

25. 

Naviga alle Filippine, 
Cose maravìgliose avvenutegli in quel viaggfo. 

Pieno di queste sante consolazioni, e proponimenti, e 
desideri, al voltar deirAprile dell'anno i636. parti di 
Goa verso Malacca , Macao, e^l Giappone ] vinta l'amorosa 
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Violenza che il Ticer« D. Pietro de Silva e tutta la Nobiltà 
Portoghese gli fecero, per distornarlo, e ritenerlosi in Goa. 
Andavano di conserva tre galeotte, e sopra esse quindici 
della Compagnia, da dividersi fral Giappone, e la Cina: 
e Tuna d'esse portava il nuovo Capitan di Macao D. Do- 
menico de Camera h Norogna, e seco il P. Marcello. Ap- 
prodò a Malacca bea'in tempo da esercitarvisi in opera 
degna del suo fervore; perochè di fresco era seguito un 
sanguinoso fatto d'arme fra i Portoghesi di quella Piaz- 
za, e gli Olandesi, che spasimavan d'averla, e non fini- 
vano d'i nfes tarlai. Quivi dunque il P. Marcello si fece casa 
dello spedale , e tutto si dedicò al servigio de* feriti , in 
consolarli, udirne le confessioni, e dar loro ogni altro a- 
juto possibile alla sua carità. Al rinfrescar de' venti che 
portano a Macao della Cina , le tre galeotte, ed egli, e i 
compagni sopra esse, si tornarono alla vela: ma Iddio el 
suo Santo, che il conducevano dove egli tanto desidera- 
va, gli atlraversaron la via con un cosi fatto incontro , 
che in vece di prender Macao , onde per avventura mai 
non sarebbe ito al Giappone, fu costretto gittarsi alle Fi- 
lippine, il cui Governatore già il P. Marcello sapeva che ' 
sarebbe favorevolissimo al suo viaggio. Passato dunque che 
ebbero lo Stretto di Sincapura, senza trovarvi niuna delle 
otto navi che gli Olandesi già sin da quattro anni vi te- 
nevano in agguato a sorprendere inevitabilmente e pre- 
dare quanti legni passavano da Malacca a Macao, e vali- 
cato felicemente il golfo di Cambogia, ecco presso a Pu- 
locandor, lo stuolo delle navi Olandesi, tre delle quali, 
distesesi a tutta forza di vela, si diedero a seguire in cac- 
cia le tre galeotte; e queste, saviamente divisesi, a cam- 
parne: ma non di sì forte passo, come i nemici a incalciar- 
le, tal che sul primo far della notte ne raggiunsero due , 
Tunà delle quali portava il P. Marcello; e già l'era sopra 
a tiro d'artiglieria , quando egli, tratta fuori la maravi- 
gliosa imagine di S. Francesco Saverio , della quale si è 
detto più avanti, la spiegò incontro a' nemici: e fu cosa 
manifestissima , e da tutti gridata miracolo , che nel me- 
desimo punto, la nave Olandese, senza vedersene altro 
perchè; voltò vela, e preso a traverso il vento, si tornò 
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in cerca delle compagne. In maggiore stretta si vide Val-* 
tra galeotta, e anch'ella ne fu non meno maravigliosa-^ 
mente salvata. Già presso che Tabbordavano gli Olandesi^ 
senza ella rendersi , né prima alle cannonate , con cbe in- 
darno la tempestarono, né ora all'urtarla e batterla cbe 
facevano con lo sprone: ma per più alleggerirsi al corso, 
ella gittava in mare ogni cosa più pesante , e tenea bra^ 
vamente vela. V'eran sopra sei nostri Padri, i quali, co- 
me richiedeva il bisogno presente, ricorsero per ajuto al 
Cielo, e si votarono a S. Francesco Saverio. In questo, i 
marinai tutti intesi a sgravarsi di peso, gìttarono in mare 
il focone della cucina, il quale a ventura, anzi come Id^ 
dìo volle, in cadendo, percosse al fianco della nave ne- 
mica , avanzatasi fino al venirle del pari: e per la scurità 
della notte che già era innanzi , gli Olandesi non si av- 
vedendo che fosse, credettero aver battuto a uno scoglio 
sott'acqua: e imm^^ntenente a un grido del Piloto, am- 
jiiainarorio, e si diedero con lo scandaglio in mano a spiare 
il fondo in che erano: e in tanto la galeotta, seguendo sua 
dirotta, le si tolse d'appresso, e in brieve spazio ne fa 
appena in veduta. Ma il P. Marcello, uscito d'un pericolo, 
si trovò in bisogno di tornare al suo Santo per liberarsi 
da un'altro. Tutta quella notte si tennero sul volteggiare: 
allo schiarire dell'alba , fatto penna , trovaron netto il 
mare : ma tanta era l'acqua che la galeotta apertasi , non 
si vedea da che parte, menava, che non bastando a sce- 
marla il continuo aggottar che facevano, già e marinai e 
passaggeri si piangevan perduti. Trasse egli di nuovo la 
santa imagine del Saverio, e mentre a pie d'essa ginoc- 
chioni tutti insieme recitan le Litanie , s'udì un'allegra 
voce de' marinai, già da due ore intesi alla bomba, cbe 
l'acqua abbassava: e abbassò tanto, che apparve la spac- 
catura, per dove ella entrava da un fianco, e la ristoppa*- 
reno. Ne qui finirono le sciagure : perochè a proseguire 
l'intrapreso viaggio a Macao, temevano, e con ragione, di 
scontrarsi di nuovo ne gli Olandesi , che corseggiavano 
quelle marine, e ne doveano stare in posta. Conveniva 
dunque gittarsi alle Filippine, ma lontane di quivi otto- 
cento miglia di mare, oltre che burrascoso, pieno di secche.. 



o di scogli 9 non saputi dal Piloto , che mai non l'avea 
navigato, né avea carta che glie li mostrasse: e quan- 
do ben nuU'altro mancasse , mancava il vento per viag- 
giare, e Tacqua per vivere, oltre all'essere il legno sdrucito, 
e da non fidare a' pericoli di quel golfo. Perciò il Piloto, 
presentatosi al Capitano, e a' passaggevi , protestò, sé es- 
ser povero giovane , e senza figliuoli , né moglie, onde gran 
fatto gli dovesse increscere il perdersi, e morire. Veggano 
essi di loro stessi, né a lui poscia imputino quel ch'egli 
lor prenunziava doverne avvenire, o di rompere a qual- 
che scoglio, o d'affondare alla prima tempesta, o di per- 
dersi per quel mare a lui del tutto incognito, o di morir 
di sete. Ma il Capitano^ veramente fuor d'ogni debito di 
ragione, senon in quanto diceva così sentirsi spirare dal^ 
l'Angelo suo custode,, non per tutto ciò si condusse a ri-^ 
pigliar la via di Macao, ma volle avventurarsi alla cerca 
delle Filippine. Pur di poi si rendette all'arbitrio della 
sorte, dicendogli il cuote, ch'ella non cadrebbe altramente 
da quel ch'egli avea consigliato: e fu vero: perochè aven- 
do detta sopra ciò Messa uno de' compagni del P. Mar- 
cello, poi messi nel calice due bullettini , scrittivi i due 
diversi viaggi che si potean tenere, quello che se ne stras- 
se, fu dell'andare a Manila : e credendo, quello essere il 
voler di Dio, colà dirizzaron la proda. E Terà in fatti : 
tutto in grazia del P. Marcello , perchè quivi operasse quel 
che appresso riferiremo, poi se ne tragittasse al Giappo* 
ne: cosa, per più ragioni, impossibile a sperare per la via 
di Macao. Poiché dunque sì volsero a cercar delle Filip- 
pine, più alla ventura che ad arte, non avendo né carta 
da navigare, né governo d'uomo usato a quel mare; an- 
nuvolossi, e piovve tanto, che si rifornirono d'acqua: indi 
un vento fresco si stese loro per poppa, e gli accompagnò 
fino all'ultimo: né mai s'abbatterono a trovare scogli, né 
isole da temerne: e còsi andati dodici di con ogni deside- 
rabile prosperità, la notte de' trentun di Luglio, festa del 
S. P. Ignazio, senza saper dove fossero giunti, si trovaro-, 
no a dar fondo innanzi al Collegio nostro in Cavi te, eh 'è 
il Porto per dove s'entra a Manila. Quivi appena sorti, si 
levò una co6i orribil fortuna divvento, e mise il mare si 
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fieramente in rotta, che se v'erano in mezzo, hhognnrs. 
miracolo a camparne. Il Capitan di quel Porto, intesane 
la venuta, e'I modo, disse maravigliando, d'aver fatto as- 
sai delle volte quel viaggio, e reggendosi su buone carte, 
' e con piloti pratichi di quel mare, e sempre aver fallito, 
di venti e trenta leghe, o sopra, o sotto il Porto. Iddio , 
o alcun buon'Angiolo, essere loro stato al timone, e averli 
condotti ad imboccarlo di mira.* Passati in Gavite sei dì, 
s'avviaron per terra a Manila, nel quale andare, il P, Mar- 
cello confidò al P. Giuseppe Chiara , un de' quattro com- 
pagni che conduceva al Giappone (e l'abbiamo per iscrit- 
tura di lui medesimo), che fin da quando egli era infermo 
a morte in Napoli , Iddio gli avea iatto vedere il presente 
Governatore delle Filippine: e questi gli avea sotto fede 
promesso , di dargli ogni ajuto bisognevole al suo passag- 
gio in Giappone. Gli effetti avverarono le parole^ sì fat- 
tamente, che egli fu in questa parte il tutto, e senza lui, 
il tutto ricadeva a niente: come or'ora vc^dremo: e forse 
a questo sol fine ordinò Iddio lo sviarlo dalla navigazion 
di Macao, e condurlo tanto fuor d'ogni umana espetta- 
zione a Manila. Era questo Signore D. Sebastiano Hurta- 
do di Corquera, Cavalicr dell'abito d'Alcantara, Presidente 
della Reale Udienza , Capitan Generale , e Governatore 
delle Filippine; in nobiltà di sangue, in saper di guerra, 
in pratica di grandi affari, e quel che più rilìeva, in virtù 
cristiane , chiarissimo. Or poich'egli vide il P. Marcello , 
delle cui azioni, e sante, e maravigliose , avea alcuna poca 
notizia, si sentì strettamente legarglisi di grande affetto. 
Ma vie più caro gliel rendè poco appresso una lettera del 
Conte della Corsana, Maggiordomo della Reina, e suo zio. 
Egli in Madrid la diede al P. Marcello, in raccomanda* 
zinne di luì al nipote: e avvegnaché il Padre, per non 
iscemar la fiducia che aveva tutta in Dio, e nel Saverio^ 
la rifiutasse, dicendo, le Filippine non essere suo viaggio; 
pur quegli, con un'amorosa violenza, il costrinse ad ac- 
cettarla: ma egli, come cosa da mai non servirsene, \u 
ripose : e pur sempre gli si faceva alle mani , e in Lisbo- 
na, e in Goa, e in Malacca, sì che più volte l'ebbe a git- 
tare, sì che più non la ritrovasse, dicendo. Che quella 
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il perseguitala: ùml come . (Questa altresì età cosa ordiuatà 
da Dioy pur la serbò, e i Superiori di Manila Tollero ctie 
la presentasse al GoTerùatore : il quale, veggendo in essa 
Tuomo ch'era, e il gran conto in che avean mostrato d'a~ 
verlo il Re, la Reina, e tutta la Corte di Spagna, e il 
santo fine a che il Saverio l'inviava, rendutagli perciò solo 
la sanità e la vita, tutto questo, aggiunto alFessere egli già 
tanto preso di lui , operaron per modo , che se le Contra-> * 
rie correnti non impedivano il navigare, l'avrebbe fin 
d'allora inviato al Giappone. In tanto, mentre ne aspet-" 
ta la stagione opportuna, gli si presentò in che adope* 
rarlO) con ugual servimo di Dio, e sua gloria. 

26. 

Conquisto del Mindando» 
Opere maravigliose del P* Marcello in essò^ 

Mindanao, in ampiezza di circuito^ e moltitudine d'a-^ 
bitatori, è una delle maggiori Isole del grande Arcipela-< 
go di S. La^zerot posta sotto le Filippine, verso il circolo 
equinoziale, settecento miglia, o in quel torno discosto a 
Manila : abitata da barbari Maomettani , senon quanto 
l'Apostolo S. Francesco Saverio, gittatovi da una furiosa 
tempesta^ vi portò egli il primo la luce dell'Evangelio: 
poi gli Spagnuoli v'ebbero alcun forte luogo, onde potet 
dilatare insieme la Fede dì Cristo, e là lor signoria: ma 
colpa di cui che si fosse, l'abbandonarono; e tutta l'Isola 
ricadde in mano a' Mori.. N'era Signor di legittima sue-' 
cessione, Moncai Re diBugaien, ma non la godeva, cac- 
ciatone, tra per arte^ e per armi, da Corrala t, che se ne 
fece, e fino al presente anno i63^. ne durava tiranno» 
Costui, avvezzo a rubar l'altrui^ non sapea contenersi nel 
suo : e ajutato da' popoli di Borneo, e d'altre isole circon- 
vicine , della sua medesima religione Moreschi ^ corseg-^ 
giava tutto quel mare, e dava anche in terra, a predare 
or' una, or'un'altra delle Filippine, e ne menava gran sacco 
di roba , e moltitudine de' Cristiani , che poi vendeva 
schiavi aVsuoi Mori: con intolerabile insolenza, e pari 
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vergogna della Fede, e di clii per trascuraggine gliel con-» 
sentiva. E avvegnaché da principio fosse molto agevole il 
domarlo, e ritorgli, non che Taltrui male acquistato, ina 
il suo 5 ora nondimeno ch'egli era lasciato agguerrire, cre- 
scere in ardimento, e in forze, collcgarsi con ajuti stra- 
nieri, munirsi d'artiglieria, di fortezze, di valenti uomini 
in arme, si giudicava necessario il sopportarlo, non ap~ 
•parendo speranza di vincerlo. Tanto più, che le armate 
speditegli contro certi anni addietro , appena assaggia- 
tolo, n'eran tornate a Manila, senza riportarne altro prò, 
che di crescere a lui l'arroganza, a' Cristiani il timore: 
onde stavano in rìschio di perdersi del tutto le già mez- 
zo disolate Provincie , che chiamano de los Pintados. 
Or sopra costui, fattosi già più volte a pensare il Gover- 
natore D. Sebastiano , e sentitosi sempre non tanto dal 
suo medesimo cuor valoroso, quanto da Dio, e dal zelo 
dell'onor suo, confortare a mettersi alFimpresa di vincere; 
quel ladrone oramai creduto invincibile , giunto colà il 
P, Marcello, lo stabili; e sì fermo, che avvegnaché nel 
consiglio di guerra, che sopra ciò tenne , non avesse del 
suo partito altro che il solo voto d'un suo cugino ch'era 
in ufficio di Sargente maggiore , non per tanto la volle 
per risoluta, e si diede all'armare; ma asvsai più che nella 
forza dell'armi , confidando in quella delle orazioni del 
P. Marcello , cui volle compagno di quell'impresa : il che 
tornava anco bene in acconcio allo spedirlo che dovea farsi 
di colà al Giappone segretissimamente; dando fuori voce, 
nell'inviar che si fece a Macao i suoi quattro compagni , 
ch'egli era rattenuto in Manila, a fine d'adoperarlo in cosa 
dì grande affare in servigio della Corona. Erano i com- 
pagni suoi, ì Padri Antonio Capece Napolitano , Baldassar 
Cittadella Lucchese, Ercole, o come più tosto volle chia- 
marsi, Francesco Cassola Parmigiano, e Giuseppe Chiara 
da Chiusa in Sicilia. Questi, presso a' venti d'Ottobre, si 
tornarono alla vela per la volta di Macao nella Cina, scou- 
solatissimi , e piangenti , per lo dividersi che facevano dal 
P. Marcello, senon in quanto egli avea data loro speran- 
ZSL di rivederlo. Peroché la notte antecedente, chiesto loro 
perdono d'averli malamente serviti nel viaggio d'Europa 
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per fia colà, e baciati a ciascun d'ersi i piedi ^ poi sul con« 
durli alla nave, fatta tutti insieme orazione avanti la ma^ 
ravigliosa imagìiie del Saverio , il P. Marcello , che stava 
intentamente fiso con gli occbi in lei , domandò a' com- 
pagni, se ne vedean conturbata la faccia; e rispondendo 
essi, che no; egli , recatosi tutto in sé stesso, poi come 
riavendosi, ripigliò, Nondimeno, vadano allegramente, che 
ben tosto ci rivedremo. Or'ad indovinarne il come, o il 
dove, confessano essi medesimi, cbe per quanto pensare 
e dirne, insieme facessero , non sapevano a cbe più tosto 
appigliarsi: perocbè egli s'inviava di lancio al Giappone^ 
dove, a quel cbe polca giudicarsene, cc^l presto gli sarebbe 
il morire, come il giungere: essi, partivano per Macao , 
porta del tutto serrata all'entrar per essa in Giappone. Ma 
brieve spazio andò a manifestarsi il significato del malincó-* 
nioso sembiante mostratogli nelPimagine del Saverio , e 
ad avverarsi la promessa del rivederlo. Perocbè messo ve- 
la, e corsi prosperamente sette dì a mar tranquillo, si 
levò loro addosso un Tifone, o Uracano, come colà chia- 
mano que' violentissimi nodi di vento, che mettono il 
mare alle stelle, e ogni gran legno in fondo; e presili a 
risospingere in dietro, il terzo di li gittò a rompere alle 
costiere medesime di Luzon, dieci leghe presso a Manila. 
Quivi infranta la nave, e tutti in profondo, quaranta de' 
passaggeri, pochi più o meno, valentissimi notatori, senza 
potersene ajutare, annegarono. I quattro Padri, campa-* 
rono , non ne sapean dire esèi medesimi il come , senpn 
che tutti rendettero grazie al Saverio, cui aveano invoca- 
to: e confessa un di loro, che risovvenutogli di quello che 
il P. Marcello avea detto, che si rivedrebbono, non ismarrl 
per timor di morire, credendo certo, che la promessa gli 
tornerebbe vera. Portate subito a Manila le novelle del- 
Tinfelice naufragio, e da un nostro avvisatone il P. Mar- 
cello, Il so, disse, e già ho detto Messa per que' defonti. 
Poi si spedì dal Governatore una fusta, fornitissima d'ogni 
cosa bisognevole a ristorare, e condurre i vivi a Manila ; 
e vi furono il dì d'Ognissanti; e i quattro compagni sal- 
vi, si rividero col P. Marcello* Quanto qui si è raccontato 
tutto è attestazion de' medesimi, e scrittura d'uno d'essi 
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elle ce Tiuviò di Manila. Partirono poi la seconda toIU 
il Marzo seguente, sol tre di loro, perochè il P. Cliiarai 
era altrove ia missione fra* popoli di Marìnduche^ Sieguo-^ 
no ora gli avvenimenti dell'impresa di Mindanacy la qua* 
le 9 perochè a volerne riferire ogni particolarità , è istoriai 
soprabbondante , io ne sceglierò quel solo, che a me se 
ne convien dire, tenendomi nelle cose proprie del P. Mar- 
cello. Messa dunque che il Governatore ebbe in punto di 
navigare Tarmata, parte in Manila, parte in altre Isole ^ 
onde avviarglisi dietro, il P. Marcello ordinò una general 
communione 4i tutti i soldati, per lo di della Purifica-^ 
zione di Nostra Sig]|;^ora , ch'era il medesimo della parten- 
za: poi altre ne rinnovò in altri giorni, o solenni per le 
feste correnti, o pericolosi per le imminenti battaglie. Sos- 
tenuto in più luoghi tra via, per diverse cagioni, solo a* 
tredici di Marzo si trovarono in veduta di Mindanao : e 
^ivi , avvegnaché piccolissimo fosse lo stuolo che accom-* 
pagnava il Governatore spintosi avanti gli altri « pur mi- 
sero in terra, e si ordinarono alla battaglia. Allora il P. 
Marcello levò su due aste, due sacre imagini ^ Tuna, quella 
sua del Saverio, Taltra, un Crocefisso in tela, stracciatogli 
il braccio destro, e amendue i piedi: opera d'uno scele- 
rato Maomettano, che avutolo, non so dove, in preda, se 
ne valeva a fargli mille strapazzi, de' quali uno era, co-** 
prìrsene ; non per bisogno , ma per ischerno di Cristo : e 
tale appunto il trovarono, avviluppato in esso, e morto 
di moschettata, sopra un le^o combattuto pochi dì pri-^ 
ma, e vinto da un Sargente Spaglinolo. Or questo avanzo 
di Crocefisso, al vederlo così oltraggiato, e lacero da que' 
cani, tanto & sdegno e zelo di vendicarlo accese nella 
pòca gente ch'erano col Governatore, che fecero in quel 
di pruove memorabili, come se fossero stati a dieci tanti. 
Perochè, oltre a una Terra quasi in bocca del Porto, delle 
più numerose d'abitatori, guadagnarono per assalto una 
Fortezza, difesa da trentacinque pezzi d'artiglieria , tra 
caauoni , e sagrì , e da due mila Mori : fiittone uu macel- 
lo, e rimastovi fra gli uccisi il Castellano stesso, nipote 
di Corralat, giovane di gran cuore, che si era in solen^ 
ne forma votato a Maometto ^ di durar combattendo fino 
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a morire prima che rendere y o abbandonare la Fortezza 
commessagli a sostenere. Né fu leggier segno della prote-* 
zìone in che S. Francesco Saverio, eletto condottiere di 
quell'impresa, mostrò d'aver ricevuto il Governatore e'I 
suo picciolo esercito; guidandoli all'assalto, e questa, e 
di poi altre volte, per vie diverse dia quelle, nelle quali, 
nulla sapendone essi , Corralat avea posti in agguato gran 
numero di soldati, e batterie nascose, da non poterne u- 
scire senza riceverne disfacimento e strage. Avuta in po- 
tere la piazza, il Governatore le die il nome di S. Fran- 
cesco Saverio, consacrandogli, in segno di gratitudine, le 
primizie delle sue glorie e de' suoi acquisti: e il P. Mar- 
cello , piantatavi in su i merli . la vittoriosa imagine del 
medesimo Santo, intonò il Te Deum Laudamus, e tutti 
appresso il seguirono : e senza più indugiare, lasciato quivi 
in guernigioue un bastevole numero di soldati, si marciò 
all'acquisto d'un'altro Forte più dentro, munito quanto 
far si possa ad ogni difesa, e gelosamente guardato da* 
Mori, perchè in esso, perdendosi, si perdeva e la lor vi- 
ta , e quel ch'era loro incomparabilmente più caro, l'o- 
nore di Maometto ; il quale avea quivi una celebre e son- 
tuosa meschita. Appressatisi i nostri a combatterli, i bar- 
bari non si tennero fra le trincee , ma tutti balzandosi , 
uscirono a rammezzar loro la via, e riceverli a petto sco- 
perto , con più bravura che senno : ma ve li dovette con- 
fortare il medesimo lor condottiere , nelle cui promesse , 
di dover quel di coronarli tutti vittoriosi, e ricchi d'una 
gran preda, avean posta ógni lor fede. Costui' traeva in- 
nanzi a' suoi, tanto ardito, quanto si credeva essere im- 
mortale, si come fatato per incantesimi , e provatosi in 
molte battaglie, e in mischia, e a corpo a corpo, impe- 
netrabile a' colpi di qualunque sia arme. E non per tanto, 
egli veniva ben chiuso dentro una forte armadura , e co- 
verto d'uno scudo, onde altro non appariva di lui , che 
la fronte ignuda: quanto appunto bastò a far bersaglio a 
un valoroso Capitan Biscaino, che al primo colpo glie la 
imbroccò con due palle di moschetto, e lo stramazzò mor- 
to a terra. Ne fu il colpo punto più bello, che utile: pe- 
rochè quegli che seguitavano il Barbaro, ne parvero tutto 
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insieme feriti nel cuore, d'un si iinproviso e forte spaven^ 
to, che senza più sostenere, dove avean le fronti, voltaron 
le schiene; e via tatti fuggendo, quanto le gambe basta- 
vano a portarli; e i nostri dietro in caccia, uccidendone 
a diletto fino a impadronirsi del Forte. Quivi il P. Mar- 
cello entrato nella meschita, e arsine i libri che vi trovò, 
e la pestilente catedra di Maometto ( di sotto la quale 
uscirono due orribili serpi che vi covavano ), la benedis- 
se, e voltò in Chiesa, dedicata a Nostra Signora del buon 
successo , e servi a celebrarvi , i dodici di che ristettero 
in Mindanao. Restava a vincere la Fortezza reale, guardata 
da Corralat, che v'avea la reggia, la moglie, il tesoro; e 
a difenderla, il nerbo della sua gente. Benché essa per sé 
medesima si difendeva, piantata su un ciglion di montai 
gna, cui da un fianco rendeva tanto inespugnabile, quanto 
inaccessibile, un'altissimo dirupato, quasi tutto scogli e 
rovine : tal che di verso colà non v'avea munizioni a ma- 
no, bastandovi quella della natura: dall'altra, era assicu- 
rata , con quanto può l'arte del fortificare a difesa : oltre 
che la via del salirvi era a luogo a luogo repente, chiusa 
di balzi, scoperta a più. batterie, e dominata da baluardi, 
che le stavano a cavaliere. A' diciasette di Marzo s'andò 
alla praova del conquistarla, divise dal Governatore, con 
savio intendimento di guerra, le sue genti in due metà , 
Tuna delle quali egli medesimo conduceva all'impresa , 
per su l'erta e diffidi via che dicevamo: l'altra , diede a 
guidare al Sargente maggiore Nicolò Gonzalez: (circuisse 
il monte, e dove troverebbe men disagevole il poggiare 
su per la parte opposta, e non fortificata, salissevi, e im^ 
proyiso desse alle spalle a' nemici , mentre egli se li ter- 
rebbe a fronte: e convenne del segno che si dovea da lui 
dare, con un'alzata di voce , o di fumo , o che che altro, 
a fin ch'egli di qua intendesse il suo arrivo. Ma questi , 
come appresso diremo, non vi potè giungere in quel di. 
Intanto il Governatore co' suoi, si mise valorosamente a 
guadagnare la strada, a palmo a palmo, come sol si po- 
teva; e sempre appresso lui ne' primi ordini il P. Mar- 
cello, eoa le due sante imagini in asta. Fioccavano le 
cannonate da lungi, e da presso le moschettate , e in 
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moltitudine oltre numero il saettamento: e come il posto 
era si disavvantaggioso , e sotto il colpo de' nemici , cbe 
soprastavano 5 poco poteva montarsi, cbe non costasse di 
molto sangue: he in tanto si vedeva, o udiva il segno del 
Gonzalez: e pure, aspettandolo, si durava a salire, e com- 
battere, rinfrescando gli assalti, e riparandosi, assai più 
lungamente di quel cbe a molti parea convenirsi : pero- 
cbè troppi de' nostri cadevano , cbi ferito , e cbi ucciso , 
con poca mortalità de' nemici. In questo fare, avvennero 
al P. Marcello alcune particolarità memorabili. E prima, 
il colpirlo cbe fece di posto in un fianco, dall'una delle 
due batterie a cui stavano in mezzo, un piccol sagro , o 
falcone cbe si fosse, senza punto altro offenderlo, cbe fo- 
rargli la vesta: e se ne vede in Napoli, dov'ella è , il ri- 
tonda to dell'apertura, cbe è quanto farebbe il passar d'u- 
na palla, di poco più o meno di quattro libbre. Ciò fu 
a vista di molti , ed egli medesimo il riferisce, recandolo, 
com'era indubitabile, -ad operazione di Dio, cbe il serba- 
va a morire per mano de' Giapponesi più gloriosamente, 
e per più degna cagione. Quivi ancbe ima moschettata , 
cbe ferì in amendue le sacre imagini inalberate , seppe 
egli certo, e lo scrisse, cbe se il Saverio, cbe in quel pun- 
to era volto verso colà , ond'ella fu scaricata, non la tras- 
viava, ella veniva diritto-ad uccidere il Governatore. Non 
portava allora il P. Marcello le suddette imagini , ma le 
avea date a sostenere ad un pio soldato , intanto, mentr'e- 
gli , veggendo il pericoloso combatter de' suoi , e il gran 
perir che facevano , per redimere il lor sangue col suo , 
sali un poggetto in vista d'essi, e quivi, denudatosi fino 
alla cintola , si fece una crudel disciplina, tal cbe tutte le 
spalle gli pioveano sangue : e se non s'accorreva a rltorne- 
lo, altrettanto avrebbe egli continuato a flagellarsi, quanto 
essi a combattere. Or veggendo il Governatore , cbe in 
tante riprese del medesimo assalto, per lo gran disavvan- 
taggio del luogo, e'I caricar cbe quivi solo facevano tutti 
i nemici, non si poteva altro cbe perdere, e il segno del 
Sargente Gonzalez s'era oramai troppo lungamente e in-^ 
damo atteso , sonò alla ritirata : la qual si fece con sì buo- 
n'ordine, e con mostra di tanta bravura, clxe a' Mori parve 
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aver buon patto y che se ne andassero ^ senza uscir loro 
addosso, come rovinosamente potevano, da quelle loro al* 
tezze, e chiuderli da ogni lato : la qual fu operazione di 
Dio, che gli accecò, e sbalordì , e fé lor cader di mano 
la vittoria, che v'aveano intera, sapendola proseguire. Pur 
della parte che n'ebbero, non si può dire in quanta su^ 
perbia ne montasse Corralat , e quanta allegrezza ne fa- 
cessero i suoi. Passarono tutta la notte in istravizzi e man- 
giate, gridando e bevendo a chi più può, in onore di 
Maometto: divozione degna de gli animali che sono i se- 
guaci di quella Setta da bestie. In mezzo alle quali follie 
d'allegrezza, Corralat, ebriaco più di superbia, che di vi- 
no, ond'anche avea pieno il capo, si fé recare una m'o- 
stranza da sporre il divin Sacramento alla publica adora- 
zion de' Fedeli, venutagli alle mani, col predar che avea 
fatto le vicine Isole e terre de' Cristiani ; e in onta del 
nostro Iddio , e per crescere animo a' suoi , e vantar sé 
invincibile, e la sua Fortezza inespugnabile, se la mise sotto 
a' piedi, e calpestolla, veggenti i suoi capitani, e la corte ^ 
tutto insieme dicendo , Non impaurissero de' Cristiani , 
quantunque in numero siano , e comunque in armi : uè 
diffidasser di vincerli, veggendo, ch'egli si teneva il lor 
Dio sotto a' piedi , e trionfandone , il calpestava : e pro- 
seguì, Che se per miracolo non piovevan dal cielo Spa- 
gnuoli in quella sua Fortezza , non v'entrerebbono : che 
la terra stessa, oltre al suo valore in difenderla, li ribut- 
tava. Il fatto, e le parole dell'empio furono celebrate da' 
suoi, com'è lor solito, con gittare altissime grida, e be- 
stemmie in vituperio di Cristo , e gloria di Maometto. Ma 
non andò che a poche ore del dì seguente , il vedere , 
senza altro miracolo , che del loro valore , gli Spagauoli , 
non che entrati, ma signori della Fortezza; e non piovuti 
dal cielo , ma salitivi a cacciar molti di loro all'inferno , 
uccidendoli , eH rimanente a rompicollo giù per i balzi 
del monte, con una fuga da disperati. Convien sapere , 
che il Sargente maggiore Gonzalez, di cui dicevamo, tra 
perchè, appena inviatosi, il sorprese e gravò forte un suo 
male , di che già era tocco , e per la montata che dovea 
fare , d'asprezza impossibile a vincere nel brieve tempo 
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prefissogli dal General^, si rimase di salirvi quel di. Ma 
allo scbiàrire dell'alba, ripigliò il camino, mettendosi per 
su quella grand'erta, non guardata da' nemici, perehè la 
stimavano inaccessibile: e vintala a poco a poco, vi pose 
campo in cima, e s'appareccbiò alla battaglia^ allora solo 
veduto da' barbari , cbe ne stordirò : si fuor d'ogni espet*- 
tazione fu loro , quella comparita d'un nuovo esercito , e 
in cotal luogo. Dato all'armi , e ordinatisi ancbe i Mori , 
scontraronsi , e s'azzuffarono, con avvenimento tutto all'op*- 
posto della battaglia d'ieri. Perocbè quivi, dove il campo 
era ugualmente aperto ad amendue gli eserciti, la vittoria 
toccò al valore . de' combattenti , non al vantaggio né 
alla fortezza del luogo. Nondimeno , la prima affrontata y 
ì Mori la fecero con ardimento e bravura , almeno in 
mostra ; essendo in numero quasi a dieci tanti che gli Spa^ 
gnuoli i e più cbe con le parole , confortandoli con l'e- 
sempio Gorraiat, in fronte alle prime schiere. Ma brievo 
spazio durò quel vero, o simulato che fosse, coraggio de' 
barbari : tal che , appena sostennero i primi scontri , e 
voltarono, disordinandosi, e gli uni dietro a gli altri, poi 
tutti insieme all'avviluppata ] e loro addosso i nostri , in* 
calciandoli, e facendone strage. E perciochè, come dissi, 
da quel lato della Fortezza , non v'avea munizioni da ri*- 
pararvisi, e fermare gli assalitori , i ricacciati e fhggenti 
cercavano scampo alla propria vita , ma quel solo , che 
disperati , col vincitore stretto alle spalle, potevano, ch'e- 
ra, precipitarsi giù per i balzi della montagna, dove il ne- 
mico non li seguirebbe, a fiaccarsi, come loro, le ossa el 
collo : tal che molti più ne morirono di precipizio , che 
di ferro. Né fu de gli ultimi la Reina moglie di Gorraiat, 
che al primo veder gli Spagnuoli entrar vittoriosi nella 
Fortezza , per non cader loro in mano , corse a diruparsi 
giù da un'altissimo greppo, e sfracellossi : donna, per bar- 
bara, e Maomettana, e quel ch'èpiù, moglie di Gorraiat, 
illustre, e di più che mezzana bontà: singolarmente pie^ 
tosa de' Gristiani schiavi, onde lor dava limosine e vitto 
da susten tarsi: perciò ne increbbe molto a gli Spagnuoli, 
cbe ne l'avrebbono largamente rimeritata. Gorraiat , che 
pe spasimava, colta una moschettata in un braccio , die 
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volta; e lasciati ì suoi alla discreKÌou de^ neniici , venne 
in corsa a campamela: ma trovatala infranta nel precipì- 
zio, e già di sé solo curante, si gittò anch'egli per giù do- 
v'era men pericoloso lo scendere , e via correndo , e ver-^ 
sando sangue, si rifuggì a non so dove, in sicuro, quattro 
leghe lontano. Mentre così andavan le cose del Sargenté 
Gonzalez, il P. Marcello, nella già niescliita, ora chiesa 
di Nostra Signora del buon successo, offeriva il divln Sa- 
crificio per l'anima de' soldati rimasli sul Campo nell'in- 
felice giornata d'ieri: e v'assisteva il Governatore , e gran 
numero d'altri: quando, tutto im proviso , sentirono un 
gran fracasso e rimbombo di cannonate, e indovinando 
quel ch'era, il Gonzalez essere alle mani con Corrala t , 
levarono alto le voci gli ufSciali di guerra e soldati che 
quivi erano, e sopra tutti il Governatore, forte dubbioso 
di quel che ne seguirebbe; pregando la Vergine a difen- 
dere e prosperare il Gonzalez, che combattea per una vit- 
toria, non meno utile alla Fede , e gloriosa al divin suo 
Figliuòlo, che a lui; e piangeva dirottamente: e niente 
meno il P. Marcello all'altare, dove tante furon le lagri- 
me che gli correvan da gli occhi, che non potendo formar 
parola, penò lungo spazio a giungere in capo a quel poco 
del Sacrificio che gli restava. Compiuto che l'ebbe, s'unì 
con gli altri, a continuar le preghiere e le lagrime in aju- 
to de' combattenti ; e duratovi presso ad un'ora , ecco 
il P. Melchior de Vera, stato col Gonzalez in ajuto spiri- 
tuale de' suoi, coU'anticipato annunzio della vittoria: è 
ne portava in segno alcune bandiere di Corralat: La For- 
tezza vinta, e posseduta; presa la reggia, e il tesoro, (atto 
un macello de' Maomettani; de' nostri, non mancar per 
miracolo pure un solo. Con ciò, le lagrime si voltarono 
in giubilo, e le preghiere in renaimeiili di grazie. La pre- 
da, in ricchezza e in abbondanza di cose, grandissima, 
fu dal Governatore divisa in tre parti : il sacro arredo , 
che que' ladroni predando aveano adunato, fu rcnduto a' 
Cristiani, e alle chiese, ond'era tolto: l'armi al Re: tutto 
il rimanente a' soldati , senza egli appropriarsene puntò 
nulla. Ma la più preziosa cosa che di colà si portasse (e 
toccò al P. Marcello V fu un Religioso Riformato del sacm 
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Ordine Francescano. Questi, già alquanto prima preso, 
e menato schiavo dalle fuste dì Gorralat, che corseggia- 
▼ano i mari , e predavan le terre de' Cristiani , era guar- 
dato nella Fortezza in estrema miseria : come anche una 
moltitudine d^altri Fedeli, similmente ruhati, e aspettanti 
d'esser condotti a vendere in perpetua servitù a' Mori 
deirisole colà intorno. Or nell'entrar che fece il Gonzalez 
vittorióso nella Fortezza, cacciandone a punte di spada 
i harhari, certi di loro, in quel fuggir disperato , s'avven- 
nero nell'innocente Religioso ; e si com'erano arrabbiati ^ 
sfogarono 'contro a lui quella bestiale fierezza , che non 
potevano contro a' nemici : gli si awentaron co' ferri in 
mano, e ne fecero strazio, caricandolo di ferite mortali, 
e perciò sol non l'uccisero , perchè il credettero morto. 
Partiti i barbari, poco stante, sopragiunsero gli Spagnuo-*- 
li; e il sant'uomo in vederli, scordato di sé, accennò loro 
d'avvicinarsi , e dimandoUi, se v'era fra essi niuh ferito^ 
ch'egli, mentre ^li avanzava quel poco di spirito, il con* 
fesserebbe. Quegli dissero , che , la Dio mercè , tutti erano 
in pie sani e interi; e che avean seco il P. Melchior de 
Vera della Compagnia. Rallegrossene , e ne benedisse Id- 
dio: e fattoi chiamare, a lui si confessò. Indi, portato alla 
chiesa dell'altro Forte, e ivi posato , com'egli volle , di 
rimpetto all'altare, tutto si die al P. Marcello, a cui pia 
volte si riconfessò, e n'ebbe ogni desiderabile ajuto per 
l'anima, finche il dì appresso spirò santamente nelle sue 
inani: £d io lavai, dice egli, le sue ferite, con più lagri- 
me, che acqua, invidiandogli una si bella niorte: benché 
per sé la desiderava in assai più lungo e più penoso mar- 
tirio: e pregò il Religioso, poi che fosse innanzi a Pio-, 
impetrargliela; e quegli più vòlte gliel ripromise. La me- 
desima cura ebbe il P. Marcello di tutti gli altri feriti nel 
sanguinoso assalto del dì antecedente; ottanta , e più , e 
le lor ferite, eziandio le non mortali, pur tutte eran mor-^ 
tali, perchè tutte ei^no avvelenate: in fede di che , presa 
che fu. la Fortezza, vi si trovarono gran' catini pieni di 
sughi d'erbe, o'di dhe che altro si «fosse il tossico ivi di- 
stemperato, e dentrovi ad infettarsene, le palle de' mo'- 
schetti , e le punte delle saette. Trasportaronsi i feriti 
Battoli j Giappone^ lìK V. io 
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a Samboanga, dove anche passò il Governatore, e Tesercito 
viHorìoso: fatta prima quivi dalla chiesa deL Forte, ia 
readi mento di grazie a Dio, una solennissinia processione: 
in fi a della quale , il Governatore stesso, tutto in abito 
bianco, e con le sopransegne proprie del suo Ordiue di 
Cavaliere , come poco avanti s'era communicato , portò 
inalberate le due gloriose imagini del Crocefisso e di S. 
^Francesco Saverio; salutate col festevol rimbombo di tutta 
rartiglieria, e da' moschettieri in bell'ordinanze. Cosi an* 
che egli fu accolto in Samboanga , con iscontri e giuochi 
d'arme, e gazzarra, e voci di giubilo, a maniera dìtrion-^ 
fante : e seco il P. Marcello , il quale , accompagnatolo fino 
al palagio reale , si tornò ad apprestare e fornir di quanto 
era mestieri uno spedale, dove ricevere e curare i feriti ; 
e n'era egli il proveditore di ciò che lor si doveva in bene 
dell'anima e del corpo : e già il Governatore gli avea con*^ 
ceduta tutta la sua dispensa, a valersene di quanto v'era; 
e v'era dovizia d'ogni cosa. E certo , all'estremità in che 
«rauo , non bisognava lor punto meno che la carità del 
P. Marcello ; da cui la maggior parte di loro ricònobber 
la vita. Aveva egli seco di possentissimi contraveleni, do- 
natigli in Manila, e con essi gli adoperò: ma nondimeno, 
più che nella naturai loro forza , confidava nella sopra- 
natural virtù di S. Francesco Saverio, delle cui reliquie, 
avute in dono dal Provinciale di Goa, mescolava con e9si 
un pochissimo: e le cure, che glie ne vennero fatte , fu- 
ron veramente da attribuirsi più al Santo, che a gli an<- 
tidotì. E basti raccordare un'Alfiere Ameschita , che per 
bocca gittò tre punte di saette confittegli nella gola: e un 
Sargente, che, passatogli il ventre da una moschettata, 
versava il cibo per la ferita : e altri già enfiati e neri , a 
guisa di fracidi , per la corruzion del veleno; i quali tutti, 
riavutisi e guariti , indi a non molto passeggiarono per 
Manila, morti di così gran numero di feriti non più che 
due. Reata .ora a vedere l'ultima e gloriosa fine di questa 
vittoria; e fu, rendersi suddita e tributaria la grande Isola 
di Mindanao, e darsi a coltivare nella Fede cristiana a' 
Padri della Compagnia, a' quali ben degnamente il P. Mar- 
celo, eT Santo si^o capitano, e conduttore di quelFiaipresa, 
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Taveatio meritata. Mentre dunque D. Sebastiano era tut- 
tavia in Samboanga^ gli venne ambas^iadore di Moncai 
Ke di Bugaien, e legittimo Signore di Mindanao, un suo 
fratello a offerirgli amistà, e chiedergli colleganza, sotto 
i seguenti patti , fermati . con solenni carte , da valere 
in perpetuo: Renderà liberi tutti i Cristiani che teneva 
in servitù, tanto i comperi, come quegli d'acquisto. Ri- 
conoscerà per suo Signor sovrano la Maestà del Re di Spa- 
gna, e gli pagherà annovalmente tributo. Riceverà i Padri 
della Compagnia a predicar la lor Legge a' suoi sudditi ^ 
e sia libero ad ognuno il prenderla e professarla. Se gli 
Spagnuoli , per sicurarsi di Mindanao , vorran piantarvi 
Fortezza, e mettervi guernigione de' loro, gli avrà in quel 
conto medesimo che fratelli. S sarà amico de' loro amici, 
e de' nemici nemico : né mai resterà di perseguitare il ti- 
ranno di Gorralat, fino a darne loro in mano o la vita , 
o la tesata. L'esempio di Moncai fu seguito da altri Re di 
queirisole, che anch'essi vennero ad offerirsi collegati e 
vassalli, e chiedere Padri della . Compagnia ad ammae- 
strarli, e dar loro il Battesimo^ e per tutto se ne inviò. : 

a?- 

Trattati di considerazione sopra l'andata del P. Marcello 

da Manila al Giappone. 

Tornato il P. Marcello a Manila con esso il Governa- 
tore D.Sebastiano, a' venti di Maggio del 1687., vi trovò 
le cose del suo navigare al Giappone, lasciate al partire 
ottimamente disposte, ora al tornare, stranamente turba- 
te ;,tal che, quasi più nulla sperandone, già s'induceva 
a ripigliar la via di Macao, e colà in mano de' Portoghe- 
si, aspettare, quando a Dio fosse in grado di consolarlo, 
e al Santo suo d'attenergliene la promessa. Questa tanto 
a lui improvisa mutazione, onde, e per cui avvenisse, e 
i trattati ch'ella involse, e l'esito che poi ebbe, a chi gu- 
sta del vero , riuscirà di piacere l'intenderla : tanto più , 
che vi si intramischiano cose , da trarne cognizioni e am- 
maestramenti di non picciola utilità : né v'è fino ad ora 
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chi ne abbia o risaputo, o scrìtto interamente: al cbe fa- 
re mi convien tirare un poco addietro , fino a prenderne 
il suo capo. Il passare al Giappone, non s^era mai conce- 
duto da' Generali nostri , altro , cbe mettendosene in i* 
strada per la porta di Macào , che s'attiene all'ultima di 
quelle Provincie d'Oriente , ed è cosa de' Portoghesi. E 
se alcuni v'entrano per la via delle Filippine , eiò non fu 
altramente, che consentendolo i Visitatori, o Provinciali 
del Giappone, mentre la via di Macao era chiusa, per lo 
divieto ivi fatto a' Religiosi di praticarla. Perciò , quanti 
d'Europa s'inviavano al Giappone , tutti facevan capo a 
Macao , e quivi da' lor legittimi Superiori aspettavano il 
quando e il per dove méttersene in viaggio : e v'andava 
altresì il P. Marcello, tutto cbe avesse dal General Yitel- 
leschi una calda raccomandazione al Visitatore Mannello 
Diaz, di spedirlo quanto prima al Giappone, se per Ma- 
cao si poteva , per Macao , senon , per le Filippine : ma 
cacciato da' Corsali Olandesi , fu costretto a trasviarsi , e 
voltare a Manila , come già si è contato. Quivi dunque , 
dov'era facile non che possibile il navigare al Giappone , 
tanto sol che il Governatore gliel consentisse , adoperò 
seco ogni mezzo valevole ad impetrarlo , a sé , e a' com- 
pagni cbe conduceva ; così parendogli esser voler di Dio , 
che l'avea tanto maravigliosamente, e quasi solo a tal fi- 
ne, condotto aMaiiila: e'ne fu esaudito, non dico sol di 
leggieri, ma con tanto premiere il Governatore stesso, che 
quanto prima si eflTettuasse, che dov'egli avanti era ineso- 
rabile a concedere quel passaggio, e avea fatto publicar 
bando le forche a' marinai , che di colà tragittassero Re- 
ligiosi al Giappone (e in fatti, avea prigione in ferri, per 
farlo impendere , il Piloto che vi condusse quegli ultimi 
del sacro Ordine Domenicano , il cui glorioso fine poco 
addietro accennai) , ora , tutto cambiato in contrario , si 
die a pregar caldissimamente il P. Giovanni de Bueras , 
Provinciale delle Filippine, d'interpretare la volontà del 
Visitator del Giappone, e consentirgli d'inviare a sue pro- 
prie spese il P. Marcello è i suoi quattro compagni a quel 
Regno ; e ne fu compiaciuto : ben che di poi , per al- 
tre buone ragioni , la concessione si rìs^tringesse al solo 
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P. Marcello, ta tanto dunque tpentr^egU aspettava la mo^ 
zione de^ venti necessaria a quel passaggio, tutto si die ad 
apprendere la divella Giapponese, sotto un valente ìnae-* 
stro della medesima nazione: e scrive egli al Diaz, che 
in sei mesi di studio , n^era già tanto. avanti , che inten-* 
deva , e ragionava , bastevolmente a poter confessare : e 
partendo per la giornata di Mindanao, si condusse nn'al- 
tro maestro della medesima lingua , e paese , e prosegui 
ad apprenderla : il che m'è convenuto scrivere così mi- 
nuto , per mia giustificazione , se quando l'udiremo in 
Nangàsachi ragionar Giapponese co' Giudici, io non gliel 
recherò al dono delle lingue infusogli miracolosamente da 
Dio, come altri ha creduto (*): e non è la prima , o l'u- 
nica cosa che si vorrebbe emendare nella vita scrittane 
da quell'Autore , con più afietto che diligenza. Or per* 
cicche , se in Macao si risapesse , ch'egli passaya dalle 
Filippine al Giappone , gl'interessati del traffico , che 
perciò correva rischio di perdersi, leverebbono a remore 
la Città, a cui, tolto che fosse il commercio col Giappo-- 
ne , non rimaneva ne dove altro arricchire , né di che ono-» 
revolmente sustentarsi , egli , in partirsi i suoi compagni 

f>er colà, die loro lettere per lo Visitatore Manuello Diaz, 
'una, da potersi mostrare, in cui dava conto dell'esser ri- 
masto in Manila , così ordinatogli dal Governatore , che 
disponeva ajutarsene in opera di servigio del Re suo Si- 
gnore; e fu l'impresa di Mindanao: l'altra, segreta, in cui 
gli divisava l'origine , gli avvenimenti , e\ fine del suo 
viaggio d'Europa in Oriente, e le ragioni, onde ^'era in- 
dotto ad accettare il passaggio da Manila al Giappone , 
offertogli dal Governatore ; il quale anche , al medesimo 
P. Diaz scrìsse due simili lettere, pregandolo, ad appro- 
var quell'andata. Soverchio lunga, a volerla trascrivere in- 
tera , sarebbe la lettera d^l P. Marcello : basterà qui re- 
carne due particelle, degne di parti colar considerazione , 
sì per loro medesime, come ancora per la corrispondenza 
che hanno con le cose avvenire , e sono quasi di parola 
in parola trasportate dall'Original Castigliano nd ,commuii 

(*) Fol. 169, 5. Parue. 
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nostro vulgate. Credami , dice egli , V. R. ^ che' grande é 
la mìa sconsolazione, dopo si lungo e pericoloso viaggiò, 
di poco men che tre anni , vedermi tolto affatto runico 
contento ch'io potessi avere in questa vita , di godere al- 
cun poco di tempo della sauta conversazione di Y. A. e 
de gli- altri Padri e Fratelli di cotesto Collegio : ma fu 
necessario posporre alla mia consolazione il bene e la con- 
solazione universale che dal mio rimanere si aspetta: sup- 
posto questa essere la volontà di Dio y molto chiaramente 
significata per bocca del mio glorioso S. P. Francesco Sa- 
verio, che tre anni fa mi rendette miracolosameirte la vita, 
come V. R. potrà vedere dalla narraziou del" miracolo che 
le invio ; confermata da molte rivelazioni del medesimo 
Santo , fatte a grandi serve di Dio , e prima , e dopò il 
detto miracolo; e finalmente suggellata con la venuta, ed 
arrivo a quest'Isole , tanto miracolosa , quanto il Signor 
Capitan Generale della Cina , e gli altri seco , le potraa 
riferire : e poco appresso : Queste sono le ragioni , "che 
m'hanno indotto a non resistere alla volontà del Gover- 
natore , e col favor divino , e con la protezione del mio 
gloriosissimo Santo, sto animato, e allegro, tanto che già 
mi par essere nella beatitudine: e per quanto io mi possa 
persuadere, non per la mia meschinità, che sono un mise-» 
rabile peccatore, ma per lo miracolo operato in me, con 
tutte le sue circostanze , e di tutta la connessione e ri- 
spondenza del mio viaggio, co' suoi notabili e miracolosi 
avvenimenti, son più che certo, che Dominus mirìficabit 
Sanctum suum in Giappone , con questo mio entrarvi : e 
che y. R. avrà almeno questa consolazióne in sua vita , 
che il P. Ferreira , come un'altro S. Marcellino , muoja 
martire gloriosissimo in Nangasachi: al che in particolare 
vo con grandissimo animo , zelo , e confidenza. Perchè 
non posso persuadermi , che la venuta in persona d'un 
così gran Santo dal cielo , con una molto lunga tratta di 
maraviglie e miracoli , che sono di poi successivamente 
séguiti, non miri a un fine molto alto, e non sia per ter- 
tniuare un dì in grandissima gloria di Dio , e in bene dL 
quella perseguitata Cristianità , come già tutto il mondo 
o sta aspettando: £ quando bene io non facessi altro, che 
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tnt>rii^e in compagnia di detto Padre, confortatidolo, e a« 
nimandolo con la partioùlar protezione del mio gloriosis'- 
61 mo. Santo y molto bene impiegato mi parrebbe il tutto» 
Ancorché questo è Aiolto poco, rispetto a quello che mi 
prometto dal Santo: e V. R* sei prometterebbe, se io po- 
tessi ora dirle alcune particolarità , le quali non giunse 
mai a comprendere la relazione del miracolo , né mai 
penna le potrà scrivere. Quel che a me ne pare ^ è , che 
già sia molto da presso la tanto felice ora della pace del 
Giappone, ancorché con molto mio travaglio, e forse an-^ 
che tormenti. V. K. sia certa , questa essere la volontà di 
Dio , il quale , xavendo dato sua podestà al gloriosissimo 
' Apostolo dell'India, perché mVjuti neiresecuzione d'essa^ 
come chiaramente si vede , non può non proseguire in 
promuovere Topera già incominciata, et Quod coepit opus 
bonum, ipse perfioiet, con la temporale e spiritual muta- 
zione deirimperadof del Giappone ; di che già ho molti 
e molto gran pegni: e così vo con tal traccia, che ancor-' 
che mi prendan subito , non potran lasciar di coadurmi 
alla presenza delFlmperadore. Sapienti panca. Non dico 
altro in questa materia. Solo la priego a render co' Padri 
grazie all'Autor d'ogni bene, che sia stato servito dì mi rat 
co' suoi occhi di misericordia quella Chiesa tanto perse- 
guitata: e a prendere, con tutti i Padri, per Avvocato di 
cotesto Collegio, e delle sue missioni , il gloriosissimo P« 
S. Francesco Saverio, tanto possente in Cielo, e così ma-^ 
Aifestamente eletto da Dio Protettore delllndia^ e in par- 
ticolare del Giappone. Fin qui egli di Manila , a' venti*^ 
due d'Ottobre del i636. Siegue poi a raccomandare la 
spedizione de' compagni , per i quali in un'altra sua dei 
Gennajo, seguente, scritta al medesimo P. Diaz $ promet- 
te (come .altresì loro avea fatto) d'inviar dal Giappone le^ 
gno, e marinai a posta, a raccoglierli segretamente Tanno 
appresso, cioè il i638., da certe isolette colà vicine^ alle 
quali si dovrebbono inviare^ Dal che anco si può vedeif 
chiaro , guanto lungi dal vero vada quel medesimo cUa 
ha scritto, avere il P. Marcello predetto, che in giunge- 
re al .Giappone, sarebbe preso e martirizzato r attriboen-* 
dogli^Oi aou..a conghiettura^ ma a profezia} mentri^gti 
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di se parla tanto altramente, cioè, con presupposto d*esser 
colà in Giappone vivo, e libero, almeno ua'anno intero, 
da poi che vi fosse entrato. Queste lettere del P. Marcel-* 
lo., e Taltre del Governatore, e del Provinciale delle Fi- 
lippine, e del Rettor di Manila, che tutte erano del me-> 
desimo argomento , recate al P. Mannello Diaz Visitator 
del Giappone, vecchio di grande sperienza, virtù, e sen- 
no, mezzo il mossero a consentire al P. Marcello il pas- 
sar da Manila al Giappone, si veramente, che ciò fosse , 
come gli era presupposto essere, segretissimo, non saputo, 
non imaginato da ninno : altrimenti , la Città di Macao , 
il cui traffico pericolava , ne avrebbe di gran lamenti , e 
giusti, con esso lui, legittimo Superiore del Pi Marcello, 
che non si presumeva fosse per navigar di colà al Giap- 
pone, senza il suo, almen tacito, consentimento. Ma quan- 
to al segreto, il fatto andò tutto altramente dalle promes- 
se: perochè i Portoghesi venuti in Manila su la medesima 
nave che i compagni del P. Marcello ^ i quali portaron le 
lettere , onde che se l'avessero, divulgarono , ch'egli s'era 
rimasto colà solo a fin di tragittarsi al Giappone, col pri- 
mo muoV'er de' venti , che portano a quella volta. Con 
ciò , gl'interessati nel traffico , che sono i più di quel pò* 
polo, e i grandi, intimoriti, mandarono a far loro prote- 
sti e doglianze al Visitatore: e questi, chiami a consiglio 
i Padri di maggior senno e autorità in quel Collegio , e 
fra gli altri , il P. Pietro de Morecon , tenerissimo della 
Cristianità Giapponese , in cui servigio avea &ticato più 
di venticinque anni. A questi lesse distesameiite le lette- 
re, e propose la domanda e le ragioni del P. Marcello , 
àèlt Governatore , e de gli altri : e messone il risolvere a 
partito, tutti i voti furono concordi, al no, perle contra- 
rie ragioni che ivi si allegarono ; e il Diaz le isviò al P. 
Marcello, invitandolo a Macao, d'onde, quanto il più to- 
sto fosse possibile, senza altrui danno, né offesa, l'invie- 
rebbe at Giappone. Così dall'una parte e dall'altra si giu- 
dicava in contràrio , con buone ragioni ed ottima inten- 
zione d'attenersi al meglio^ ciò che non poche voltt è av- 
venuto, e di continuo avviene, eziandio fra' Santi. Nota-» 
bili Singolarmente sono alcuna particolarità della «ettera 
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del Visitatore in risposta al P. Marcello : e prima ; ^be 
quanto al condurre a morir per la Fedq il Ferreira ria* 
negato , era indamo il presumerlo ; e ne àì,(^G molto f(m-^ 
datamente il perchè : e riuscì vero. D P, lyiarcello , già 
preso , il vide unsi sola volta nel palagio della Ragione in 
Nangasachi: parlogji sopra una cótal lettera d'un C^valier 
Gastigliano, di che quegli Vesaminò, né del ravvedersi e 
tornare a coscienza , non che a' tormenti e alla morte in 
ammenda del fallo , punto nulla gli potè ragionare. Poi 
siegue il Diaz a pronosticargli , ch'egli in Giiappone non 
avrà quello spazio di tempo che imaginava: e v,edvei;n di 
qua a poco, che ancor questo si avverò. Finalmeqte, del- 
la gran confidanza che avea nella proteiìon del Saverio , 
ond'era, il promettersene la temporale e spiritual muta-> 
zione dell'Imperador del Giappone, e la pace di quella 
perseguitata Gristianità, cosi appunto gli scrive: Quanto 
alla speranza che V. R. ha in S. Francesco Saverio , e 
ch'egli governi e guidi cotesta sua andata, ^ che sia per 
averne da Dio huon successo , mi persuado , ph/^Ua ne 
tenga buon pegno: perchè i servi di Dio han deUe rive- 
lazioni, ancorché di poche cose: di molte 9 non altro che 
ispirazione, o buoni pensieri. E già che il SantQ è scesa 
di cielo in terra in grazia di Y. R. , e l'ha &tta v^i^ire a 
questo Oriente, par certo 9 ch'egli non l'abbandQnerà. Ma 
si può ben giudicare, non operarsi prudentem^iit^ » fon- 
dando su queste speranze tanto incerte il passare al Giapr 
pone , di che son certi i tanti e così gravi inconvenienti 
che ne provengono in danno del servigio di Dio 9 e la con- 
version de' Gentili , ancorché sia cosa divina , non per- 
ciò esclude il reggersi con prudenza umana, di cui sola 
essi hanno notila ; e questa anche poca : tal che il no- 
stro entrare , e dimorar fra' Gentili , noi noi pp^siamo 
fondare in sole ragioni sopranaturali , ma dobbiamo altre- 
sì governarlo col buon discorso umano. £ la sperienza ci 
ha più volte mostrato in questo Oriente , mancar buon 
successo ad imprese divine, perchè loro mancò buon con- 
siglio umano. Perciò io son persi^sissimo, non conveniire 
in niun modo , che V. R» passi al Giappone per cotesta 
via di Manila, e quanto il più posso, le raccomando , di 
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Venirsene a questo Collegio il seguente Ottobre. Cosi egli 
di Macao a' sedici d'Aprile del 163^., della qual lettera 
traovo per autentica testimonianza del P. Ma Duello Goe- 
glio, ch'ella non giunse a Manila , che già il P. Marcello 
n'era partito. E Iddio che area disposto di coronarlo in 
Giappone con la gloriosa morte che vi sostenne , seppe 
anche ordinarne il modo sì fattamente , che la grazia, che 
a lui si faceva, non si volgesse in disgrazia de' Portoghe- 
si ; né per sua cagione si disciogliesse il lor commercio 
col Giappone. £ ciò apparve sì manifesto, che trovandosi 
appunto nel tempo della sua prigionia , e nell'ora del suo 
supplicio , sei loro grosse navi nel Porto di Nangasachi ^ 
cariche, a quel che ne scrivono di colà, d'oltre a un mi- 
lione e mezzo tra in danari e in mercatanzie , non fu 
loro perciò data molestia veruna al presente, né interdet- 
to il traffico in avvenire. Vero è ancora, che come i con- 
sigli di Dio in dispensar le sue grazie , quante , e a cui 
liberamente gli pare, sono impenetrabilii eziandio a' santi 
uomini, ove egli lor noi riveli, probabili sì , ma non in- 
fallibili sono i giudici che ne fanno , tanto di sé , come 
d'altrui : ond'è loro alcuna volta avvenuto di trasvedere , 
e ingannarsi : e ve ne ha de gli esempj , eziandio nelle 
divine Scritture. E così anche fu del P. Marcello , cui a^ 
vendo Iddio chiamato d'Italia in Giappone , senza colà 
voler da lui altro , che la spontanea oblazione della sua 
vita , el dargliene in premio la corona , non gli succede 
fatto il vedervi l'Imperadore , il sanarlo della lebbra nel 
corpo, e dell'infedeltà nell'anima, e tornare in pace quel- 
la perseguitata Cristianità : ch'erano suoi desiderj , e sae 
speranze, tanto in lui ferme, quai^to ragionevolmente fon- 
date sopra ottime conghietture. Or poscia che il P. Mar- 
cello tornò dall'impresa di Mindanao a Manila , vi trovò 
i Superiori di quella Provincia , e Collegio , e altri di 
grande autorità , lasciativi al partire favorevoli alla sua 
andata , ora persuasi dalle giuste opposizioni di que' di 
Macao , sì contrari , che diedero a considerare al Gover- 
natore D. Sebastiano un foglio di ragioni , onde non pa- 
rca convenire, né a lui inviarlo di colà al Giappone , né 
ad essi consentirglielo, contra il volere del suo legittimo 
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Superiore. E in verità le ragioni addotte stringerati si for^ 
te j che renderono il Governatore , di cosi determinata 
che prima era , dubbioso e perplesso ; né per due di che 
si fece a pensarvi , potè mai con pace risolversi a rivolere 
ne a disvolere l'andata. Ma alla fine , mosso , disse egli , 
sensibilmente da Dio , fermò che andasse ; e tale ancora 
fu la risposta che ne inviò al Provinciale ^ accompagnan- 
do Tambasciata con una sua lettera , la quale , perchè 
chiarisce e giustifica alcune cose, da non doverne rima-* 
ner dubbio» m'è paruto convenevole registrarla. Grande- 
mente m'afiligge y dice egli, il vedere sconsolato il P. Mar- 
cello Mastrilli, massimamente da che è tornato, e ha tro- 
vato 1 suoi compagni partiti già per Macao. Supplico V, 
R. quanto più caldamente posso, a dargli licenza di pro- 
seguire il suo viaggio al Giappone , e consolarlo in cosa 
ch'egli tanto desidera : perchè altrimenti , senza essa , io 
non gli posso mantener la parola datagli , d'inviarvelo eoa 
tutta la conveniente comodità e con ogni possibile segre- 
tézza : il che tutto dal canto mio sarà all'ordine in fra 
dieci o dodici giorni. E per quanto mi si dà a conoscere 
io non veggo, che fino ad ora si sia concertato ni un'altro 
viaggio, con più prudenza, e miglior disposizione , a ot- 
tenere il fine che il P. Marcello desidera. Ben sa la Pa- 
ternità Vostra, quanto egli m'abbia obligato in questa ul- 
tima impresa di Mindanao , della quale ho dato parte a 
Sua Maestà , e son fermamente persuaso, che Iddio , per 
i meriti di questo Padre , m'abbia conceduto la vittoria : 
ed io mi stimo obligato a procurare , ch'egli sodisfaccia al 
voto che già fece a S. Francesco Saverio. Per tanto, V. P. 
si disponga a dargliene si fattamente licenza , che né in 
casa , né di fuori , vi sia chi glie la contrasti : perochè mai 
non mancano a distornar le imprese del servigio di Dio , 
ragioni di buona apparenza, e nel di fuori molto prudenti: 
e s'io nel portar -la guerra a Mindanao , non mi fossi retto 
col mio proprio parere , e con l'ispirazione di Dio , me ne 
sarei rimasto, con perdita del servigio di Dio, e del Re. V. 
Paternità non mi dia questa sconsolazione , e non m'af- 
fligga , come sta afflitto il P. Marcello; e non metta impe- 
dimento al fervente amor mio verso lei, e la sua Religione, 
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col negarmi una tanto giusta domanda : avendo io ot« 
dinate le cose per modo, che non Ae seguiranno i dis- 
ordini che altri teme. Io ho gran confidanza in Dio , che 
ha cpn4otto il P. Marcell,o a questa Isole tanto faori del 
suo viaggio 9 perchè m'ajutasse nell'impresa di Mindanao^ 
che il condurrà 9 e ordinerà le cose, si che riescano di suo 
gran servìgio: e a me , per ave^elo ajutato , perdonerà i 
miei peccati. Ne sopra ciò mi distendo in più parole, ba- 
stando a y. P. il sapere , ch^ poche altre cose ho mai do- 
mandate con maggiore affetto di questa. Cosi egli, a' due 
di Giugno: ne più oltre si disputò. E già si era, in luogo 
lungi dal puhl^co, e per mano d'artefici Giapponesi , la-* 
yorata segretissimamente una Fune ( cosi chiamano certe 
barchette manesche , foggiate in maniera particolare , e 
propria del Giappone ) , la quale si dovea caricare sopra 
un Giampàn , che è legno assai maggiore , e con esso il 
P.Marcello, per quattrocento leghe, com'egli dice, mon- 
tar navigando da Manila fino in veduta al Giappone, per 
Valtura propria di Meaco. Quivi metteran la fune in acqua^ 
e dato volta il ciampàn per Manila, il P. Marcello, sopra 
essa proseguirà diritto a prender Meaco ; riparandosi in 
porticelli cape voli sol di barchette , e da non averne so- 
spetto : e intanto alcuno de' Giapponesi che conduceva , 
uscirà in traccia de' Padri , se alcun ve ne avrà colà in- 
torno, e procacceragU ricovero e nascondiglio : che tra' 
Fedeli non mancherà chi glie ne sia cortese a qualunque 
suo rischio. Questo , dopo altri alquanto diversi , ho di 
mano del P. Marcello, esser l'ultimo ordine che si diede 
all'andata, otto di primi^ di mettersi alla vela. Ma percio- 
chè le Filippine discorrevano del Giappone, quanto da lun- 
gi, tanto lungi dal vqro, il divisar colà in ipente, e il po- 
scia avvenire in ^u'I fatto, non si risposero, come vedre- 
mo. Or quanto a' marinai che guiderebbono la fune, que- 
sti erano otto p nove Giapponesi , dispostissimi a morir 
seco per la confession della Fede , ma nondimeno pagati 
di quella lor carità , e ben caro , cioè ipille^ cinquecento 
scudi. Tra questi, dice il P. Marcello, due singolarmente 
ve ne ha , molto pratichi del paese , e ve^ngono senza 
obligazione, e con aniqio di darla vita, offerendosen 
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Toccasìone: e rtin d'essi era de' principali nella Corte di 
lendo, venerabile per Tetà, stato a Roma, e ìiella nuova 
Spagna : ora torna al Giappone, puramente per zelo defila 
nostra santa Fede: uomo sagace, di molta sperìenzà e senno: 
che certamente par còsa ordinata dal glorioso P. S. Fran- 
cesco Saverio, £ cui ancbe egli porta il nome. Cosi egli. 
Ma di lui , e de gli altri , lontano dalla morte valenti ^ e 
da vicino codardi, l'esito fu come vedremo, rendersi al 
primo timore , e abbandonar la Fede. Restava a trovare 
un Piloto pratico di que' mari : né s'ebbe a penar nulla 
cercandone : cosi subito venne In mente al Governatóre 

rei condannato alle forcbe, per la cagion cbe dicemmo, 
lui dunque scatnbiò la morte nella fatica di quél viag- 
gio : anzi , dov'egU mettesse in Giappone il P. Marcello 
segretamente, gli si obligò Con promessa di nominarlo al 
ritomo Piloto maggiore per lo primo viaggio al Messico ; 
il che egli accettò con rendimento di grazie. Finalmente 
perchè a non dar che dire in Manila di quell'andata, cen- 
tra il general divieto fattone a' Religiosi (benché non po- 
chi ve ne passavano furtivamente , e con proprie navi ) , 
conveniva naisconderla, e far sembiante d'invelo tutto àl'- 
trove, il Governatore mandò sparger voce, che loispediva 
alla Cina, e il mandò mettere in abito alla Cinese, e àccòn* 
tarsi per iscrittuni con un Piloto Cinese, nella cui nave, 
già in procinto di vela , entrò , accomiatandosi publica- 
mente da ognuno : ma nel pien della notte , prima che la 
nave salpasise , un Cavalier Castigliano , consapevole , è 
d'accordo, nel tolse, e segrétissimamente il condusse à 
nascondere in un suo podere , fino a tanto che il ciam- 
pan ( che anch'egli avea dato voce di navigare alla For- 
mosa ) fosse in assètto di mettersi in viaggio. E già for^ 
nito di quanto gli bisognava , e presto alla vela per lo 
spuntare dell'alba, a mezza notte, il Governatore trave- 
stito, venne a dare al P. Marcello l'ultimo addio. Ben che 
sapendo , che in sodisfare a quel debito , il suo grande af- 
fetto e il dirotto piangere che farebbe non gli consenti- 
rebbono il poter'esprimer parola, e pure avea che dirgli 
cose , che gli erano sopra modo a cuore , portogliele in 
iscrìtto : e al primo farglisi innanzi , e dargli l'ultimo 
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abbracciamento, seguendone quel cbe avea preveduto, del- 
le troppe sue lagrime, gli diede a leggere il foglio^ in cui, 
fra Taltre particolarità espressive dello smisurato suo a- 
more, gli diceva , Che del dover S. ,R. riuscir martire in 
Giappone , ne avea pegni si certi , che punto non ne du- 
bitava. Per tanto , pregarlo di commetter colà ad alcun 
suo confidente Cristiano, la cura di rubarne il corpo, e 
inviarglielo a Manila: e impegnasse la sua fede, cb'egli il 
ricomprerebbe sei mila scudi, e più, se quegli più ne vo- 
lesse. Questa essere la mercede , con che si terrebbe da 
lui per ottimamente ricompensato dell'amor suo , e pa- 
gato di questo ultimo e tanto a lui caro servigio , d'in- 
viarlo al Giappone. Disse egli di poi al Provinciale delle 
Filippine, che, avutolo, ne disponea far quattro parti,, ed ar« 
ricchirne d'una la Compagnia in Roma, d'un 'al tra il Re suo 
Signore in Madrid, della terza Napoli, il rimanente man- 
darlo alla sua propria Terra, in cui era il sepolcro de' suoi 
maggiori , e quivi &bricare alla Compagnia Chiesa e Col- 
legio. In tanto amore e stima avea quel savissimo Cava- 
liere il |P. Marcello : la cui morte non aspettò , per mo-* 
strarglisi solo allora liberale del suo: ma montata la spesa 
di quel viaggio, con tutti i suoi provedimenti, alla som- 
ma d^oltre a tre mila scudi , egli glie ne fu cortese de* 
J>iù^ e bisognando , il sarebbe stato di tutti : ma ne vol- 
erò anche altri venire a parte , offerendo al Padre , chi 
catene, e chi bottoniere d'oro di gran pregio, e d'isqui- 
sito lavoro, perchè in poco viluppo avesse da portar seco 
il valore di molto. Partito il Governatore , si venne il P. 
Marcello a rnettere occultamente nel suo ciampàn , già ot- 
timamente armato con marinai Spagnuoli, e paesani, ol- 
tre a gli otto per la fune ; e apparita l'alba de' dieci dì 
Luglio , in Venerdì , fece vela al suo tanto desiderato 
Giappone. 
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Va al Giappone: 
v'è preso 9 esaminato, tormentato in più maniere y 

e condannato alla fossa. 

Lungo e pieno di grandi infortunj fu quest'ultimo scor- 
cio dì mille miglia e più che gli restavano a fare, fino al 
termine de' suoi viaggi: e scrisse egli medesimo, che venti 
più furiosi, ne mare più implacabile non avea fino all'ora 
-incontrati : né andò forse ingannato a credere, che quella 
fosse tutta opera del demonio , e gli ultimi sforzi , per 
distornarlo da quell'andata, se altramente non poteva ^ 
annegandolo in quel mare: onde anche egli predisse al 
Piloto, e a' marinai , e riuscì vero, che in tornandosi a 
Manila col ciampàn, avrebhono un tranquillissimo navi- 
gare 5 perciochè non porterehbono lui , centra cui solo s'ar*- 
mavano quelle tempeste: la più orrìbile delle quali gli si 
ruppe addosso lungo l'isola che chiamano la Form.osa, 
dove solo era voce in Manila che il ciampàn s'inviava.: 
e pianto fa il trasviarsi , correndo su e giù in preda al 
vento, poi, quello spento affatto, il rimanersi in calma ^ 
che, alla fine, l'acqua si consumò, e maggior de' passati 
era il presente pericolo della sete. Ma Iddio, come a gli 
altri della tempesta , riparò anche a questo, e piovve in 
tanta abbondanza , che bastevolmente se ne rifornirono. 
Giunti a veduta del Giappone, gittarono il guscio della 
fané in mare, e armatolo, vi sali il P. Marcello, e gli otto 
suoi Giapponesi, e proseguirono il viaggio: e al medesi- 
mo tempo il ciampàn die volta in verso Manila. Or le 
cose che di qui sieguono a contarsi , perochè non tutte 
s'ebbero d^ testimonj di veduta, ma certe di loro s'inte- 
sero dalla voce che ne correva, varia, com'è solito dove 
molti ragionano d'alcun fatto, vario anche è stato lo scri- 
verne: ond'io quel solo riferirò, che, dal convenire in es- 
so le narrazioni venuteci di colà , m'è paruto da non do- 
versene dubitare: lasciando al rimanente il luogo che gli 
si dee, per quando, con più testimonianze d'accordo, 
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o con giuridico esame, se ne chiadsca il vero. Egli dunque, 
a' dicennove di Settembre, o in quel torno, fu alle ma- 
rittime di Satzuma: indi voltosi a Levante, costeggiò Yo- 
sumi, e poi più alto, Fiunga, nelle cui ^piagge, al.secon- 
do porto dove die in terra, preso da' paesani in sospetto 
di forestiere, come bene il mostravano le &ttezze, avve- 
gnaché l'abito fosse di Giapponese, n'ebbe addosso un 
branco, è ne facevano inquisizione, senon che egli se ne 
riscattò con denari: e senza quivi punto indugiare, prosegui 
oltre allHnceifta, peluche non v'era ove gittarsi, e non ca- 
der subito in mano a rinnegati , o Idolatri. Né andò guarì 
lontano, òhe il ptese un ragionevol sospetto, se que' bar- 
bari onde s'era riscosso, gli terrebbono fede; e indovinan- 
do che nò, smontò dalla fané in terra, e con un sol Giap- 
ponese nativo di colà intomo per nome Andrea (ed era 
nn de' lebbrosi cacciati in esilio a Manila, dome addietro 
contammo) andò a mettersi dentro terra in Un bosco, la- 
sciando gli altrì nella fune, a Cercare, non so ben se ri- 
covero a lui, o più tosto ventura e Scampo a loro stessi. 
Intanto, colà nel porto di Fiunga, oiid'egli era partito, 
corsa da uno a un'altro la voce , d'un forestiere ricattatosi 
condonare, il Governatore, saputolo , e insospettitone , 
ispedl battendo in caccia della ftinè una mezza fusta be- 
ii'àrmata'a rematori, e soldati, e sopragi untala, diman-^ 
darono a que' meschini, chi fossero, e d'onde. Dissero ri 
vero, che Giapponesi, e il falso, che di Satzlima; né s'an- 
dò più in parole, e a Sat&uma furono rìmenati , a farli 
colà riconoscere da' paesani: ma indarno, perchè quanto 
"più se ne cercava , tanto più chiarivano oieu^oneri ; onde 
carichi di mille oltraggi, furono presentati a'Governatori 
di Nangasachi, dov'era il supremo tribunale dell'Inquisì- 
^zione contro a^ Cristiani; e questi già il parevlano, al non 
avere appesa in sul petto l'imagine dell'idolo j né il mar- 
chio della Setta a cui s'erano dedicati, come dicemmo 
averne il Xòngun fatta legge, per subito riconóscere i Cri- 
stiani. Messi a' tòrmehti, tìon ressero 5 e confessaroilo, pri- 
ma iih pb' torbido, 'pòi, maggiormente prétnuti , chiaro , 
*e vero, ónde vériivàiio , ^chi 'portavano , la tale Spiaggia 
dov'era sxbontato in terra , l'abito , le fattezzis , e colali 
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parti€d1arità da rinveniìré il P. Marcello: né più fedeli a 
Dio, che a lui, rinnegarono: trattone (se pur fu vero) un 
solo, che mori ne' tormenti. Con questi loro indicj. corse- 
ro, «pedi te da Nangasachi in gran numero, spie a rintrac- 
ciarne, e soldati a condurlo; né però, per domandare o 
cercar che facessero, tie trovaron vestigio per alquanti dì; 
fin che renne lor veduto colà lontano un fumo, che sa- 
liva d'entro al più folto d'un bosco ; e ile insospettirono, 
e vi trassero alla ventura: né indarno, che appunto quivi 
il trovarono inginocchiato , sotto un pòveiro coperto di 
frasche, in profondissima orazione: e come poi riferirono, 
in una tal thaestà e bellezza di voltò, ch'era cosa più che 
umana: tal che attòniti e riverènti !o stavano riguardando, 
come a ciò solo fosser Ventiti: fin ch'egli rivoltosa. loro, e 
facendosi delle braccia crocè in Sul petto , Pigliiibli, disse, 
eccomi vostro: accostatevi, è prendetemi: il che mentre 
fanno, con rispetto iriSoHtò a cotal gente, tremò la tèrra, 
e quivi e per tutto intorno a gagliardissime scosse: acci- 
dente , noi niego , di che il Giappone è solito di patire , 
ma creduto da quanti he scrivono, per commun sentimen- 
to, ordinato da Dio, per mettere in più venerazione il 
suo servo : massihiatóèute, che il inedesinio si rinnovò di' 
poi nell'atto di tagliargli la testa: onde pare che fosse cosa 
del Cielo, per far più niethorabile il suo morire, segnan- 
done, con quel risentiménto della terra, il primfo, e l'ul- 
timo punto, del prenderlo, e dell'ucciderlo. Legato, e 
preso in guardia da dùgencinquanta soldati , fa condotto 
a Nangasachi, dov'entrò in portò a' cinque d'Ottobre; e 
quinci diritto al trib*uriaile de' Governatori, e Giudici, a 
farsene il primo esame. Dimandato^ ond'erd naturale , e 
da che parte venuto, se da Macao, se d'altronde; è a che 
fare in Giappone ; anzi , perchè ptrr venutovi , nulla cu- 
rando le leggi del Xongiin, che sì strettamente il divie- 
tano a' Religiosi; ripigliò, e a ciascuna dimanda per or- 
dine sodisfece. E ^uaiito a Macao, ch'era il punto peri- 
coloso al commièrciò de' Portoghesi , non che esser'egli ve- 
nuto dà qùetla Città, che neanche l'avea veduta f ma 
d'Europa all'India, quinòi i Malacca, poi su all'Isole di 
Luzon, e di colà al Giappone: tatto a questo sol fine, 
Bartoli^ Giappone^ Uh. K» n 
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di presentarsi airimperadore , e sanarlo deirantica sua 
lebbra, e mostrargli la vera e Tunica via delTeterna sa- 
lute per ranima, come ambasciadore inviatogli special*- 
mente dal santo suo Padre Francesco Saverio. A- cotal 
nome, un de' Giudici, a cui era incognito, maraviglian- 
do , E chi è , disse , cotesto Saverio che vi manda suo am- 
basciadore ? ed egli 5 11 primo che portasse il conosci-- 
mento e la Legge del vero Iddio a questi Regni, e pre- 
dicovvela, e altrove, e in Bungo al Re, che di poi cre-<. 
dette, e visse, e morì Cristiano. Memorie antiche d'almeno 
ottantasei anni eran queste: onde oppostogli, come un 
morto, qual già dovea essere il Saverio, ora l'inviasse con 
ambasceria al Giappone: Morto egli è, soggiunse il P. Mar- 
cello, quanto alla vita presente, ch'è temporale^ ma nel-, 
l'eterna su in cielo, vive immortale e beato. E che ciò sia, • 
posso farvene indubitata fede io medesimo, che tre anni, 
sono il vidi, e gli parlai , quando egli venne dal cielo a 
tornarmi in vita, e in perfetta sanità, dall'estremo punto 
di morte in che io era: e veggendoli per la novità atten- 
ti, e con espettazione di saperne il come, fattosi da capo, 
raccontò loro il miracolo succeduto di Napoli: il qual fi- 
nito, si offerse a darne loro a leggere la narrazione, stam-» 
pata in più lingue , e mostrar l'efSgie del Santo , nel me- 
desimo abito di pellegrino , in che a lui era comparito ; e 
questo era il quadro già più volte raccordato, in Lisbona, 
nel viaggio delle Filippine, e nell'impresa di Mindanao. 
La serenità dell'animo in questo dire , e l'incomparabile 
sua modestia, oltre alla grandezza delle cose, non affatto 
discredute da gli uditori, e v'è ancora chi scrive, l'averlo 
essi veduto al primo entrar che fé loro innanzi, luminoso 
nel volto, trasse i Giudici a dir fra loro. Questo essere 
uomo giusto e santo, ne pari a lui averne veduto niun 'al- 
tro: e increscer loro della sua vita, ch'era venuto a perdere 
in Giappone, ingannato da que' ribaldi che ve l'avean con- 
dotto. Poi fatta questa piccola parte d'uomini, ripigliarono 
quella di fiere , e a' lor minjstrì il diedero a tormentare 
senza ni una pietà, con un nuovo genere di Surunga, e con 
l'infondimento dell'acqua, Quella fu, sbarrategli, quanto 
il più largo si puòv^on una traversa, le gambe, legargli 
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ì piedi a Jtt'e funi pendenti d'alto, e assai fra loro lonta- 
ne: poi girar lui , così capovolto, intorno a sé stesso, e . 
rattorcigliare insieme le funi, facendolo salire alto, fino 
a più non potere: allora lasciarlo calar giù a piombo, con 
tutto il peso del corpo, e con un si presto girare, per lo 
velocissimo svolgersi delle funi, che non si può riavere il 
fiato, ed è un'agonia di morte: e peggio allora, che finito 
di scendere, entra col capo fin sopra le narici tuffato in 
una gran conca d acqua; affinché colFattrarre con forza 
lo spirito, attragga insieme l'acqua: e nondimeno, col rin- 
frescarglisi il capo, si riabbia un poco dallo smarrimento 
de gli spiriti, e debilità del celabro, cagionatagli da quella 
precipitosa vertigine , e cosi poter proseguire a tormen- 
tarlo, e non rnccidere. Di cótali tratte, ne diedero al 
P, Marcello in gran numero, finite le quali, ricomincia- 
rono l'altre: perocbè distesolo e legatolo sopra una come 
scala a piuolo y gl'infusero l'acqua, coll'imbuto messogli 
giù per la gola, tanto cbe più non glie ne capeva nel ven- 
tre : poi ne la spremettero , premendolo , nella crudel ma- 
niera cbe già più volte bo descrìtto , fino a fargliela schiz- 
zar fuori, non cbe altronde, ma fin da gli occhi: con 
tanta violenza e foga, cbe tira seco il sangue. Cosi votato, 
riempirlo, e di nuovo premendo votarlo, fino al rimaner- 
ne più morto che vivo. In questi due tormenti passò il 
primo di: e vel tornarono l'altro appresso: senon che dopo . 
le tratte della Surunga , venutosi all'acqua, non glie la 
infusero come jerì, ma similmente legatolo, glie ne ver- 
sarono su la faccia più di quattrocento catini, con un tale 
affrettarsi e spesseggiar di que' manigoldi, ben pratichi 
in tal mestiere, cbe non framezzando né posa né momento 
tra il finire dell'uno e^l ricominciare dell'altro, non si può 
respirare, senon traendo con grandissima pena, poco d'a- 
ria, e molto d'acqua: oltre all'impeto e al freddo, cbe 
anch'essi tormentano la lor parte : e il P. Marcello , già 
indebolito dallo strazio del di antecedente, vi svenne, e 
se non si rimanevano dal più tormentarlo, morìva. Poi 
rinvenuto alquanto , scusò quella sua debolezza appresso 
i circostanti: dicendo, cbe come Religioso, non era alle- 
vato dilicatamente , ma pur come uomo, non lasciava 
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d'essere della medesima natata che gli altri: né la ga^iar- 
dia del corpo è tanta, come il vigor dello spirito, onde 
non può sostenere tutti i tormenti, a che questo, per de* 
siderìo di patire, l'espone. Compiuto lo strano di quel se- 
condo di, il ricondussero alla prigione, anch'ella per sé 
medesima penosissima , e con que* trattamenti da cane 
che colà è uso di fare a' condannati per sentenza e per 
odio del Xongun. In questo stare, i suoi compagni, già 
fin da principio rinnegati, chiesero, e n'ebber grazia da* 
Governatori, di rivederlo, e j^arlargli. Ve li condusse il 
proprio loro interesse , temendo, che per non aver'egli , 
esaminandolo) confessato quanto essi, i Giudici, sospet« 
tanti di froda, li rimettereboono al martore. Perciò il pre-< 
gavano a ridir tutto, perchè essi già l'avean detto, e re^ 
dimerlì da' tormenti, a' quali non potendo più reggere, 
aveano apostatato: sallo ladio, quanto lor ne doleva, e se 
ne vergognavano innanzi a lui. In udir ciò il Padre, a 
poco si tenne, che per dolore non tramortisse. Stette co^ 
me smairito, con gli occhi fissi in terra, dicono, un'ora, 
senza mai dir parola , né potere altro che piangere. Alla 
fine, ripresili agramente della fede mancata, non a lui, 
ma a Dio, gli esortò a confidare in lui, e riconfessarla, e 
lavar prima con le lagrime , poi col sangue una sì gran 
macchia ; e sicuratili di non dover loro esser dannoso , li 
rimandò: che poi avvenisse di loro, per le contrarie cose 
che se ne contano, meglio è dire che non si sa. Ma quanto 
al sospetto de' Giudici, essi l'aveano, non della confession 
loro più ampia, ma di quella del P. Marcello assai più 
ristretta: onde fattosel ricondurre avanti, bravamente il 
minacciarono, di farne orrìbile strazio, se non ridiceva il 
tutto : al che egli altrettanto generosamente , Venissero i 
nuovi tormentatori, e i nuovi e maggior tormenti: servire 
egli a un Dio, possente a dargli virtù da sostenerli e da 
vincerli. E quanto al dire, or che non era per nuocere a' 
suoi compagni, tutto spontaneamente direbbe, E ripigliò 
da capo tutto per ordine il suo viaggio. Sé esser venuto 
colà da Manila^ non inviatovi da quel GovernsUore per 
interesse umano, ma portatovi dal solo suo desiderio, di 
vedere, sanare, convertire alla saoita Legge del vero Iddio 
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il XongaHy e se tanto potesse , tutto il Giappone, Per lo 
qual fine, avvegnaché senza effetto, se gli avverrà di per-* 
der la vita , qual più cara , qual più desiderabile grazia 
può egli aver dal suo Dio ? Dunque consolati (disse un 
de' Governatori), che avrai quel che desideri: Morte non 
te ne falla; stanne sicuro, ch'io te ne do pegno la mia 
psirola. Ma con che medicine presumevi tu risanare il Xon* 
gun? Erbe a ciò bea possenti ho io meco, ripigliò il Pa- 
dre: e sopra tutto , una polvere di virtù provata oltre a 
quanto possa sperarsi da piun rimedio terreno. Queste e-^ 
rano le reliquie di S. Francesco Saverio, donategli in Goa, 
delle quali, in quelle sue grandi sperante che dicemmo^ 
&yea formate, con non so che altro, pallottoline a maniera 
di pillole; e se ne promettevi!, nella sanità del Xoogun, 
quel che tanto desiderava. Aggiunse dell'efiSigie del mede*- 
simo Santo, che seco aveva t la portasser nel tempio d'al-> 
cun loro idolo, e ne vedrebbon prpdig): e quando no, 
non vi sia strazio possibile a fare (della sua vita, che non 
glie] diano a provare. Ma non fu voler di Dio, che se ne 
venisse a pruóva. Quegli, il ricevettero in be&, e dopo altre 
parole, gli dissero, ch'egli era venuto in paese» dove non 
s'aveano a mostrar prodigj , ma a sobfierir tormenti : e sen- 
za punto più indugiare , segnironQ i fatti alle parole. 
Condotto dunque da' manigoldi al luogo a ciò deputato , 
vi trovò fuoco e ferri che vi si roventavano dentro: e or- 
dinatogli di spogliarsi ignudo, poiché vide, che si face- 
vano a straniarlo pon essi in parte che all'onestà si dis- 
conveniva, recatosi in un sembiante gravissimo, Cosi duo-' 
3 uè , disse , fra' Giapponesi , tanto arrendevoli , e seguaci 
ella ragione^ non v'é niun conoscimento o pregio del- 
l'onestà , niun rispetto alla natura ? Mancavi dove altro 
tormentarmi, che dove neanche i più barbari metton ma- 
no» eziandio con gli animali? Non mi sottraggo ora da 
qaello ch'io da me stesso son venuto a cercare in Giap- 
pone insin da capo il mondo. Straziatemi : &te di quest8 
mie earni quel peggio che £ir potete; ve le offerisco, e ve 
ne avrò grazia; ma siavi in riserbo quello, che, offenden- 
dolo, non vi rende più forti al vincermi, e ve ne tor- 
na infamia. Il disse m atto di tanta autorità , che fece 
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desistere i manigoldi,' e arrossar di vergogna quel bàrlyìiro 
che soprantendeva alVesecuzion del supplicio; e gliel 
cambiò nelValtro, d'infondergli l'acqua nel ventre: il che 
sofferse costantissimamente: ma ne uscì, che appena gli 
si teneva lo spirito, tanto era languido e finito di forze , 
ónde già più non s'arrischiarono a tormentarlo, per non 
ucciderlo ne' tormenti. Anzi, perchè più durasse penando 
nella lunga morte a che già Taveano destinato, il lascia- 
rono quietare, e rimettersi per alquanti di nella prigio- 
ne: dopo i quali ^ una sera gli mandarono denunziare per 
un lor messo , che per lo seguente di s'apparecchiasse a 
morire. Giubilò a questa nuova il sant'uomo , e gli si vi- 
' de nel volto e nelle affettuose parole che disse : fra l'al- 
. tre , dolendosi, di non aver nulla , con che rimeritare un 
si caro suo benefattore , come chi gli portava l'annunzio 
del]a grazia da lui tanti anni desiderata, e cerca con un 
si lungo viaggio. Poi dimandollo, E di che morte? E que- 
gli, Glie della fossa, penosissima sopra ogni altra: al che 
il P. Marcello disse le parole di Cristo, Spiritus quidem 
promptus est , caro autem infirma: poi recatosi Un poco 
in se stesso, ripigliò. La fossa: non sarà che per tormen- 
tarmi^ perchè ho a morire di scimitarra: il che poi si ri- 
seppe per confe^sion del medesimo che l'udì. 
> < > • 

29. 

• ^ * 

E messo nella fossa , * 

e il quarto di trattone , muore decapitato. 

QuelFul tinta notte della sua vita , gli passò tutta con 
Dio in orazione, e in delizie di spirito, olire a quanto 
mai ne provasse. Le guardie, che, conforme allo stile di 
colà, il vcgghiavano , he videro cose nuove, e tali, che 
dove non temessero' de' Governatori contandole, diceva- 
no, che cagionerebbono gran maraviglia: e pur vi fa al- 
' cun d'essi j che corse a darne lor parte, non sen^aà irtfiiiitti 
loro stupore, venendo alla 'carcere, e veggendòlo sospèsio 
in' aria per estasi^ e luminoso. Fatto il Mercoledì, quat- 
tordici d'OttojJre del i63y. , «n'ora avanti il meriggio , 
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il vennero a trair di prigione, e condurlo alla fossa, Tit^ 
tagli già, per riverenza di lui, rinettare da ogni itninon- 
dezzB. Egli avea indosso del suo abito religioso non al-« 
tro, che una vesticcìuola, accorciatagli fino al ginocchio: 
nel rimanente ignudo. Prima d'avviarlo, gli raserò mezzo 
il capo dalla parte destra. Tal tro mezzo, e mezza la faccia, 
impiastrarono e tìnsero di color rosso*, ignominia grandis-^ 
sima, solita usarsi solo co' più solenni e publicr malfatto- 
ri, per così metterli più in veduta e in beffe del popolo* 
Come altresì fu , l'appiccargli alle spalle un cartello a 
•modo di bandiera, scrittavi la sentenza in questo tìsnore: 
Xongunsama Imperador del Giappone , per me^zo de' suoi 
Governatori Fidasaca Gliibara ^ Babasàburò Saiemon , 
manda giustiziar con la fossa quest'uomo sciocco, in pena 
d'esser venuto a predicare in questi Regni una legge stra- 
niera , contraria a quelle di Sciaca , d'Àmida , e de gli al- 
tri Fotochi del Giappone. Venga ognuno a vederlo , affin 
che sia:esempio di terrore a gli altri. Pòi, acciochè quella 
Gittà rinnegata potesse per ispavento suo concorrere e 
intervenire a tutto lo spettacolo del condurlo e del chi'u- 
derlo nella fossa, senza udirne parola,, che la tornalsse a 
coscienza e pentimento della sua infedeltà, gli posero nella 
bocca una mordacchia di fèrro, tutta spinosa di punte , 
che gli rendeva impossibile l'articolar voce che s'inten- 
desse. Finalmente , legategli le mani eie braccia dietro 
le spalle, e a un de' manigoldi raccomandato il capo d'un 
lungo capestro messogli nella ggla , il fecero salire a ca-- 
vallo, e intorniato d'una gran comitiva d'ufficiali, soldati, 
e carnefici , il condussero per le più celebri vie di Nàn- 
gasachi, che tutte eran gremite di popolo tratto a veder-^ 
lo: e ne fu da ammirare il silenzio, non mai udito siuiile 
al condursi di niun'altro reo: tanto glie li rendeva rive- 
renti l'averne udito cose' oltre all'ordina rio grandi, e l'an- 
dar ch'egli faceva con gli occhi in cielo, e- tutto con' lo 
spirito Jn Dio. Solo all'entrar che fece nella strada, che 
chiamano lendo , abitata da' Portoghesi , che quivi l'at- 
tendevano ( perchè i Governatori avean loro sotto gravi 
pene vietato d'accompagnarlo, né fargli si incontro altro- 
ve), calò gli occhi, e chinò la testa verso loro tre volte 
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salutandoli , e supplendo Con l'allegrezza e serenità det 
8end>iante quel che gli era tolto d'esprimere con la favel- 
la. Così giunto al colà tanto celebre Monte Santo, vera- 
mente degno di questo nome, per lo si gran numero de* 
.Religiosi, e laici, Europei, e Giapponesi, che il consa-> 
grarono col lof: sangue» fu fatto scendere del cavallo, e 
consegnato a' carnefici, perchè il legassero com'era Liso- 
gno per sospenderlo nella fossa. Ciò fu, oltre a' piedi , 
onde Taveano a sospendere capovolto, dargli alcune stret- 
tissime volte di fune intomo alla vita, in più parti, affi» 
che, come altrove abbiam detto, le viscere stravolte pre- 
mendolo, e"*! sangue correndogli tutto alla gola e al capo, 
non lo spedisser sì tosto, ma penasse più tempo a morire. 
Ciò fatto, e toltagli la mordacchia, egli si volse a' Gover- 
natori , e rendè loro grazie di quanto avean fino allora 
travagliato per lui: poi soggiunse: E potrete ora intende- 
re, quanto sia grande il Dio che adorano i Cristiani , e 
quanto santa e da pregiarsi la vita che aspettano dopo 
questa: e proseguiva dicendo: mai Governatori non gliel 
consentirono, ordinando a' carnefici di spacciarsi, e chiu- 
derlo nella fossa : il che fecero incontanente, e vel calaron 
dentro fino alle ginocchia, quivi turando con le due ta- 
vole già per ciò congegnate. Stettevi da mezzo il Merco- 
ledì, fino a verso U sera del Sabbato, toccando del quarto 
di, chi scrive più e chi manco ore: ne intanto mai fu os- 
servato in lui pure uo leggler movimento del corpo, senon 
in quanto cacciava da sède gl'importuni ufficiali e soldati 
che l'istigavano a rinnegare, e subito il trarrebbono dalla 
fossa: o rendea grazie a quegli che di e notte il vegghiava- 
no a vicenda, e tal' uni mostravan d'increscer loro del suo 
patire, e''l domandavano,* se di nulla abbisognava, offe- 
rendogli spontaneamente a dargli bere acqua, cioè la mag- 
gior consolazione e l'unico refrigerio che dar si possa a 
un simile tormentato. Egli a tutto rispondeva, che^no : 
Nulla desidero , nulla mi manca: io sono in Para4isp, la- 
sciatemel godere in pace; e della vostra pietà, Iddio ve 
ne rimeriti. O chiamasse suo paradiso il patire per così 
alta cagione, o il sentirsi nell'anima alcuna cosa delle de- 
lizie dì colà su, o l'uno e l'altro insieme. Certo a me pare^ 
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the a (iti di lasciargli la mente più sgomberata e più lì'" 
bera all'esercizio del contemplare » Iddio^ operaie in lui 
quella novissima maraviglia, di non gli cprreié il s^Qgu^ 
a riempirgli il capo» ingrossandolo sformateipeiite» con c^ 
gìonarsene stupicutà al celabro, e d^Io^e: coita t^into in-* 
fallibile ad avvenire a gli altri y cbe cosi pendono capo- 
volti , che Fandame egli solo esente 9 £ii stimato miracolo. 
Passati i tre di interi ^ e alcuna poca cos» del quarto» non 
sarà da maravigliare, cbe le guardie» cercandone» il tro- 
vassero ancor vivo, se ci raccorderemo delP* S^itò Paor 
lo , cbe sette ^ e del P. Antonio 4$ Sosj| , cbfi |iove dì vi 
penarono a nu}rire, ma il desideravano morto permò solo, 
cbe il seguenti^ dì era in Nangasacbi solennìssimo; per 
Tannovale memoria cbe vi si celebrava d'un so qua,lioro 
Pagode o Idolo; e coiravere un reo nel supplìpiò» la fe- 
sta si profanerebbe. Perciò ne diedero av^viso a' Governa- 
tori , e questi» per ispedirsene quel medesimo dì , gli man- 
darono troncar la testa. In sentir^egli ^vol^er la &ne on- 
de pendeva, dimandò» a cbe f^re il tiraevaqo della fossa; 
e rispostogli , cbe per tagliargli il CJ»po» allegrissimo. Be- 
ne sta» disse, facpiaiii in buon'ora^ E qui al raddrìa^^arlo» 
provò quello spasimo cbe altre volte dicemnqo» del tor^ 
nargli le viscere» e in parte il sangue a suo luogo. Ingir 
noecbiossì, e. in porgere il collo, Padre mio,, àwe. Padre 
mio S. Francciscp Saverio; e ciò in voce alta^ udita anebe 
da' Portoghesi accorsi a vedermi la fipe« Se fosse^affetto 
di divoj^ione, invocandolo, o come alcuni ban pensato » 
d'allegrezza , veggendolo , non se ne sa cosa da potersi cer- 
tamente affermsure. In que;sto il carnefice gli scaricò il 
colpo sul collo: e con tutto il peso, el taglienti ssuno filo 
delle catane, o scimitarre Giapponesi, cbe partono tm'no- 
mo a traverso , non vi fece altro cbe una appena .conosci- 
bile intaccatura: e poco più il secondo» cbe ripigliò con 
maggior forza , accresciutagli dallo sdegno. Allora il car- 
nefice, attonito e vergognato, gittò da sé la scimitarra ; 
non, credendola tanto mal 'arme cbe non bastasse a reci- 
dere un collo , ma riconoscendo nel Padre nna come vir- 
tù da non poter'essere ucciso. Ma egli» rivoltosi a lui con 
un sembiante piacevolissimo, Figliuolo, disse , ripigliate 



altro che il lor tiranno. Ma Tlmperadorc , a cui , sedi« 
ta, intenderlo, s'erano ribellati, sottraendosi dairtibln-^ 
dienza d'un Principe suo Vassallo, die neUe smanie, che 
tremante sotto a* suoi piedi tutto il Giappopp» senza sen- 
tirsene un zitto che gli turbasse la pace, un'infelice an-^ 
golo del Tacactt s'ardisse a far romor d'arn^i, e Icvarglìsi 
contro. £ £itto un cenop , spedì loro sopra ottanta mila 
soldati, a i(tringerli in assedip, e vincerli per istracca, se 
tàop poteY^i^o per ass^Uq, E^ cosi avvenne: che i male ac- 
corti , fi er^pp proye4pti più ^lla difesa de' nemici di fuo-* 
ri, che (l^ll? fi^in^ 4eptrQ l onde fallito loro iif brieve il 
susteptiifii^nto bisognevole al gran popolo ch'erano, furon 
cq^tretti a prender consiglio à^Wp, necessità. E non fu già 
di repidersji a]la pr^i^^ricordia de' uremici , ch'ella non v'é 
in Giappone, do?e le guerre, e molto più co' ribelli, non 
hai^np ^Ura fine, che yip^ere, o morire. Uscirono dunque 
scbier^ti in campo, e s'avventurarono alla (^attaglia, quan-^ 
to meno in numero, i^nto più forti, sì come quegli, che 
cpi^ibattey^iao non più pe^ la libertà , m^ per la vita , e 
la di^ppra^ione s'era \o^o volta in yalo|r,e. El provarono a 
lor costo i nemici, col nmanerne sul campo oltre a ven- 
timila uccisi: benché con altrettanta strage de' Cristiani: 
onde jl rìf^anente, non potendo reggere contro a tanti 
che li premevano, e in fronte, p da' lati, rotti, e volti in 
fuga, s'fd)bap4<W^conpi e ppn yi fu pi]à bavaglia, ma so- 
lamente piiaqellp. Ppri^qpP) ^en^a remissipnq, quimti era- 
np: e non però fli'ebbe il vecchio lor Principe tanta alle-^ 
gre?^, p^ vedersi ven4ko de' suoi ribelli, quanto dolo- 
re, troyapdo^i imnfi^ìi \n iha di tr^ntasett^ p:ìila sudditi , 
da n^^nerne, cppie f^ceya^ i d^pari, il sudoc^, il sangue* 
Questa i^f^lipe mps^^ de' Cristalli d^A^^iufi^» p^ddfi mira-^ 
bilfnente in ^ccpncip a|V^ntico desiderio che gli eretici 
Olandesi ave^po, 4i P^PPÌ^fP ip etierQO via 4^1 Giappone 
i Poftpghesij e rjup:^n€^]^i essi soli in signoria dp' Porti, e 
d^ljtr^i^po. ]£ s§pq[^e^p. i)9^r l'occasippe .^\ 4Cicprtame^te , 
chp f^^pza, 8^^^e 9t]tfp ^Qhe q^oneta faUa, di bugie con 
iu^giiie.di y^tò,.Vfìm)P Ipr fatto quplche per tapjki anni 
addjjetr^^ |i,op gypaA p^^tpt, dipendendovi un tesoro in met<- 
catanaj^ e in danari.. Or l'arte fu, pei^suadere a' supremi 
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Governatori del Regno, e per essi al Xonglili) the i Por- 
toghesi eran còmpliGi di questa ribelKone: avervi tentibi 
segretamente inaili^: anai e$A i priwi èonsigliatìli e som-* 
mossi a ribellare, e ne retavano in fed^, Tàlrér qne^ d'A^ 
rima nelle bandiere imagini saere , e éroci» e dare il no- 
me alle ascolte, e invocare alto nella battaglia GesÀ é Ma- 
ria. E sopra ciò ripigliarono autlk tante volle ricantata 
calunnia, del valersi della R^igioné, pet far non meno 
a sé, che a Cristo , divoti i popoli dhe si convertivano : 
dividerli da* legittimi lor Signori, istigarli a {>rèndér Tar- 
mi Gontra essi, e conquistarne i Rtgni. Non bisognò altro 
esame, che la semplice accusa, a far (crederei Pòi^toghesi 
colpevoli, e venirne a sentenza. Adunati dunqiie in Icndo 
i sette del Consiglio di Stato, decretarono, di dar loro, 
in perpetuo, bando da tutto il Giappone. Gli Olandesi 
fedeli , e nulla curanti né di Religióne , né d'anima ^ ne 
avessero i Porti, e il traffico. Sopra il presente fiitto della 
Cristianità d'Arìma, si prendesse inquisirione a trovarne 
gli autori: perciò, due Capitani Portoghesi, D. Francesco 
de Castelblanco dell'anno passato, 'e D. Giovanni Pereira 
del presente, comparissero all'esame. 

3i. 

I Portoghesi sbanditi in perpetuo' dal Giappone. 
Morte del P. Gassui Pietro. 

Tanto avvenne quest'anno. Il seguente del i63g. si ri- 
confermò, e si diede in publico il decreto, del commer- 
cio disdetto in perpetuo alla Nozion Portoghese: e giunte 
in porto a Nangasachi dne navi del traffico, col Capitan 
Maggiore Vasco Paglia d'Almeida, a' quattro d'Agosto 
gli fu denunziato, e dato a portarne a Macao copia au- 
tentica in due lingue e caratteri. Giapponese e Portoghe- 
se, espressevi le cagioni che a cosi Coiisigliare aveano 
indotti i Governatori del Regno, e a così volere il Xon- 
gun. Queste èrano in brieve: I Portoghesi $ condurre e 
mettere di nascoso in GiapfHxne predioatori ie maestri della 
lor Legge; cosa vera un tempo, ma non da che fu lor 
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divietato, sotto pena di privarli del trafficò: còme altresì' 
falsa era Taltra:, Portar 4i che vivere, mantenersi, e tiffi- 
ciare, a' Religiosi che andavano occultisaiini per Giappo- 
ne: e niente meno la terza, D^aver tenuta mano alla ri* 
bellione della Cristianità del Tacacu* Segaiva poi la sen- 
tenza: ÀI primo metter de' venti, dìan volta, e partano 
quelle due navi: e intanto, né comperin nulla, né ven- 
dano, né delle merqatanzie onde son cariche, faccian per- 
muta, o altra qnal si sia maniera di traffico. E se in av- 
venire, arriveranno a porti , o spiagge, o dovunque altro 
sia del Giappone , legni di Portoghesi , eziandio se con 
protesto d'averveli trasportati il vento, o gittati a rompere 
la tempesta, e que' legni, con quanto vi sarà dentro, s'ab- 
bruceranno , e a gli uomini , di qualunque sian nazione , 
si torrà irremissibilmente la testa. Con tal sentenza sot- 
toscritta da' sette del supremo Consiglio , le due navi , al 
primo vento, si ritornarono a Macao.: quel che pòi ne se- 
guisse, il racconterem di qui a poco. In tanto e da vedersi 
la fortunata morte del P. Cassui Pietro in odio della Fede : 
benché tanto allo scuro , per la pochissima luce che ce ne 
danno le memorie' di .colà , abbandonate d'osservatori, che 
ne tenessero, e ne desser conto, che né anche si sa di che 
fatta ella fosse, né in che dì appunto avvenisse. Questi 
era naturai Giapponese , da una non so qual delle terre 
della Signoria d'Omura. Nell'universale esilio del i6i4- 
cacciato co' Padjri nostri , passò dal Giappone alla Cina , 
poi di colà all'India , dove parte rapito dalla divozione , 
parte anche spinto dalla curiosità di vedere il nostro mon- 
do, si mise dentro terra, e giù per attraverso la Persia , 
venne sino a Gerusalemme: visitovvì que' santi luoghi , e 
proseguì il suo pellegrinaggio per sino a Roma. Qui sazio, 
o stanco che fosse di più girare , cercò riposo alla sua 
vita, e vel trovò troppo meglio che non isperava , chia- 
mato da Dio alla- Compagnia \ in cui fu ammesso a' venti 
di Novembre del 1620., in età allora di trentatre anni. 
Era sacerdote, uomo di proyata virtù , e nelle cose del 
servigio di Dip, tutto cuore : onde richiamato da lui al 
Giappone in. ajuto di queUa perseguitata Cristianità, senza 
pupto atterrirla, .né i patimenti e i pericoli di quel gran 
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viaggiò d'oltre a dicìotto mila miglia dì mare, ne le orri- 
bili maniere d'uccidere i Ministri delFETangelio che già 
si cominciayano a praticare in Giappone, domandò, e dal 
General Yitellescbi ottenne di ritornarvi. Cosi novizio di 
poco oltre ad un'anno e mezzo, parti di qua per Lisbona, 
a' sei di Giugno del ventidué: poi di colà il seguente A-- 
prile, per l'India, e Malacca, e Cina, e giù aUe Filippine: 
e già del trenta era in Luhàn , isoletta infelice , senon in 
quanto gli era commoda a tragittarsi di colà al Giappone, 
trasformato in abito di marina jo, o per meglio dire , in 
galeotto da remo : nel quai mestiere stentò la vita due an- 
ni: Tanto gli ebbe a costare la grazia dell'entrare in Giap- 
pone, a spargervi prima in ajuto de' Fedeli il sudore, poi. 
in onor della Fede il sangue. Grande fu il numero de' 
rinnegati cbe tornò a penitenza, massimamente di quegli 
che si eran per debolezza renduti al tormento delle bo« 
glienti acque del monte Ungen, nel qual salutevole uffi- 
cio, e in ciò che altro operò per quanto ebbe di vita, gli 
servi maravigliosamente il non esser riconosciuto , dopo 
sedici e più anni d'assenza, più che se fosse colà forestie* 
re: e l'avere, come paesano, i modi proprj , la lìngua, le. 
fattezze di naturai Giapponese, e l'abito, el mestiere co- 
me uno del volgo. Cosi andava , tanto più sicuro, quanto 
men guardato, conversando in publico, per torre alle in- 
finite spie il sospettar di lui , e osservarlo in privato. Ma 
conte solo a Dio sono le fatiche e l'opere del suo aposto- 
lico zelo in servigio dì quella Cristianità; cercandone alla 
scoperta per tutti i Regni, dovunque n'era residuo : fin, 
che publicato il bando del dovere ogni uomo portar pa- 
lese in sul petto l'imagìne del suo ìdolo, e il marchio 
della sua Setta, perde il potere oramai più andar franco, 
e mostrarsi in publico, come avanti. Cosi tanto facile a 
scoprirsi, quanto ob]igato a nascondersi, die ne gli occhi 
alle spie, e nelle mani a' soldati, da' quali condotto in 
ferri alla Corte di lendo , ivi fu fatto morire a grande 
strazio di tormenti, il Luglio del trentanove, in età di. 
cinqu^ntadue anni, e dell» Conipagnia dicennove, 
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32. 

Amba6cittdoti di IMacaoal Re del Giappone, 

condannati a morte. 

Quel the ota stegtie con Tanno i64#*) centesimo della 
Compagnia,^ ultimo di questo Libro , non è cosa no- 
stra, onde io, per tugìone d'istoria, sia in debito di rife- 
rirlo j ma di solamente accennarlo, per quel che di poi 
ne segui) deU*aprirsi a' Padri la porta molti anni chiusa, 
all'inviarsi dalla Citta al Giappone. Ma il debbo a' meriti 
che la Naaion Portoghese ha con la Compagnia , e singo- 
larmente la Città di Macao , alla cui liberalità la Mission 
del GiappoM è in buona parte tenuta, del sostenersi che 
fece per lo cA-so di tanti «Ani , traendone il con che man- 
tenere gli Operai che colà fatiearano in servigio della Fe- 
de. Il fatto dunque memorabile , quanto alcun'altro che 
mai per l'addietro avvenisse in Giappone, é il seguente : 
e piacemi comiticiariie il racconto, con quello stesso prin- 
cipio che gli diede, scrivendolo distesamente, il P. Anto- 
nio Rubino, Piemontese, Visitator di quella Provlticia, e 
poi ite BhìA ajipressd gloriosissimo, per lo supplicio della 
fossa che sostenne in Nangasachi. Arrivò , dice , a Questa 
Città di Macao la nuova che s'agpettàva dal Giappone ; 
la quale, èe non fu tale quale si desiderava, fu però mol- 
to più lieta é felice di quello che si sperava. Quel che si 
desiderava era, che venisse di nuòvo rimesso il commer- 
cio antico fra questa Città, e'I Giappone,* della seta che 
i Portoghesi vi mandano ogni anno nelle k>r navi, il ri- 
torno della qiiale, era gran copia d'argento, che arrivava 
il più delle vòlte a tre milionr di scudi. Ma Iddio bene- 
detto apri un'altro commeròio molto più ricco, della terra 
col Cield. Aé{>ettavato nuove di gran guadagni temporali, 
e si trovatone ricchi de' tesori dèi Paradiso. Aspettavano 
argento,' è Vèimero pietre preziose d'inestìmabil valore. 
Hsec mutatìo dexterse Excelsì , che sa cambiare le mani 
come Giacobbe, e convertire in corone di gloria le speranze 
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de* beni caduchi. Il caso fu, che partendo da questa 
Città il Giugno passato quattro Ambasciadorì , ad effet* 
to di rinnovare il commercio che i Giapponesi aveano 

Sroibito a' Portoghesi, ritrovarono in Giappone le porte 
el cielo aperte, per le quali entrarono trionfando con 
palme di vittoria nelle mani , e corone sul capo : e furono 
ricevuti con grandissimo trionfo da tutta la Corte del cie- 
lo, fuori d'ogni lor pensiero e speranza. Non volle Iddio, 
che il Re barbaro ricevesse questi felici Ambasciadorì con 
festa e apparato, come si costuma ricevere tutti gli Am- 
basciadorì* de' Principi , perch'egli stesso volle riceverli 
con. altro più maestoso trionfo nella gran Corte del cielo: 
e cosi restò questa Città più onorata e ricca , che se in 
essa fosse entrato tutto Targento del Giappone. Così egli, 
e assai più pose dèi medesimo argomento , ch'è lodarne 
la Città di Macao, e non punto oltre a: quello che le si 
doveva per ìmerito. Poi ne incomincia il racconto, che di- 
vulgato da altri in più lingue, e risttetto in brieve, è il 
seguente. Tornate dal Giappone a Macao le due navi, che, 
come poco avanti dicemmo, furono spacciate da* Nanga- 
sachi, con la giuridica denunziazione in iscritto del com- 
mercio disdetto in pjerpetuo a' Portoghesi , gl'intetessati 
si raiinarono a consigliarsi del come rimetterlo; e vinto 
in prifn>a il partito; del doversi in ciò operar tostamente, 
e non dar tempo a gli Olandesi di stabilirsi Jn possésso, 
si decreto , di spedite a nome della Città un'ambasceria 
hi Xon^un , e con e^sa dargli buona ragione, del giusto e 
leal procedere de' Por1:oghest , e sgannarlo delle mal cre- 
dute calunnie : e rinnovar sotto publica fede le antiche 
convenzioni e promesse, e ristabilire il traffico tanto nec- 
cessario a Macao, quanto utile al Giappone. Così ordina- 
to, isi' scelsero da tutto il oorpo de' cittadini, quattro, per 
età, per sennò, per isperien^a del trattar Giapponese, A 
come stati colà più volte in carichi di rispetto, e molto 
più per divina elezione , i migliori a ben condurre 1 im- 
presa; e furono, Luigi Paes Paceco^ Rodrigo Saneez de 
Paredes, Simone Vaz de Pavia ( non Paiva ) , e Gonzalo 
Monterò de Carvaglio: il primo, nato in Cocin , e d'età 
intorno a sessantotto anni : gli altri tre in Portogallo , 
Bui'iolij Giappone f Uh. F, 12 
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e d'oltre a cinquanta: aveau figliuoli, e. i due .di mezzo, mo« 
glie ancor viva. A' ventidue di Giugno di (jucst'anoo i64o. 
sì misero alla vela sopra un Che ben corredato, e fornito 
d'ogni bisognevole sustentamento per vivere un'anno : e 
^no i cho una cotal foggia di nave propria di quell'O- 
riente, e si veleggiano con ìstuoje. Con esso gli aml>ascia- 
dori andavano sul niedesimo legno altri settanta, ufficiali 
di nave, semplici marinai, soldati, interpreti , paggi, ser* 
vidori, e schiavi* tatti insieme un miscuglio di gente bian- 
ca e nera , di sadici nazioni e lingue fra loro diverse : on- 
de sarà forte da maravigliare , e riconoscerla operazione 
dello Spirito di Dio, appresso il quale non y'è Scita, né 
barbaro, servo, ne libero, quando in tanta diversità di 
patrie, d'origini, di costumi, di condizioni, d'età, vedrem 
tanta unione di cuori, in porgere tutti insieme p€;r la con-- 
fession della Fede il collo alla scimitarra , sessantun di 
loro , a' quali in Giappone Xu dato ad eleggersi, o il rin- 
negare, o il morire. £ già, mercé, della pietà e del buono 
esempio de' quattro Ambasciadori, tutti gli altri, prima 
di mettersi in mare, s'eran netti da ogni peccato con la 
confessione, e fortificati contro alla morte col Pane della 
vita , che tutti presero al sacro altare : e in quanto durasse 
il loro andare fino al ritorno^ tutte le fieligioni» e!l popolo 
di Macao, continuarono ad oiferir per essi orazióni^ e voti, 
e publicfae penitenze: vero é, che ' principalmente a fine 
d'impetrar buon succedimento all'ambasceria, sì che ri- 
tornassero con la tanto desiderata riunione del trafficò : 
ma Iddio accottò i lor priegbi per troppo più di . quel che 
valevano, tal ohe essi medesimi l'ebbero a ringraziare di 
non averli esauditi in quel che volevano, poiché tanto più 
d'ogni desiderabile ben terreno fu Ja gloria che per essi 
ne tornò, anche alla medesima loro Città* Con sì buono 
accompagnamento navigando^ gli Ainba$c|adori , vinsero 
gran pericoli d'affondare, e singolarmente una fórmidabil 
tempesta , per cui il misero legno doveva irreparabilmente 
sommerge;rsi, se portava al tra. gente, che quella guidata da 
Dio a fare una iine troppo più gloriosa. A' sei di Luglio 
entrarono in porto di Nangasachi, e vi dieder fqndo, rim- 
.pctto a quel fumoso, e già più volte nominato poggetto > 
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tIeUo il-Moate, o Colle de' Martiri, e iu vederlo vi s'ìm-^ 
chinarono, e recitavono le Litanie di N. Signora, pregani- 
do lei, e qne' tanti e sì geoerosi Cavalieri di Cristo , che 
colà aytsan data la viia per la confe$sion della Fcd§, .a 
Lene ,8€org)3rli, e prosperare la loro eigitrato ip <jueI,PprtQ, 
Quivi appepa ebbero afierrato, e furon loro incoojbro dà 
Nanga^achi dne' barchette .a remi, «opravi ufficiali, sol-* 
dati, e ipterpi'eti, a ditn^udarli, Che uomini eir^no; on- 
de, e a che fere venivano.^ e che robe ; portavano, Fu.lor 
detto, qlve Po^t^ghesi , e di Macao, non mercatanti, ma 
Ambasciatori al Xongun, per la restituzione del traffico. 
Con tal risposta , e cop lettera, che lor fu data , .della Città 
di Macao al .Govei^n^^tore di Nangasachi; ( ch'era tuttavia 
quel Babs^s^abu^ò Saiemon de gli. anni fiddietro), le due 
barchette voltarono. Dopo un lungo aspettare, ne sopra-* 
venner due altre, assai maggiori,, e meglio armate, con 
alcuni de' Reggitoi?i del popolo , e Ufficiali della Camera, 
a dimandare, quanti ucipciìni avea la nav.$; e che armi ^ e 
più altrjB.cose, delle quali sodisfatti che furono pienamen- 
te, s'avvicinarono alla poppa , e ne tolsero il timone , e 
rìmurchiando la nave, la trassero assai più dentro il Por-< 
to, fipo a pie di quella, nuova strada, o serraglio in isola^ 
che già. dicem pio. latta dU medesimo Governatore, a ri- 
cettarvi, ecj^iiudcrvi i Portoghesi, e quivi la lasciarono iu 
gufirdja a varj It^ni^ con soldatesca in arme. Udì seguente 
tornati, ne scav^tlc^icono e tols^o tutta 1 artiglieria, e ogni 
altra m^i(ijer^ d'armi: e lanciativi a custgdirla solo otto 
marinai, gente ner^, cqn ordine d'avvioendar}}, cambian- 
doli ognì^ ;^ettim&nfi , tutti gli altri condussero ja^ abitare 
nel -sopradetto serraglio, o per meglio dirla, prigione, 
chiusine i c^^cellì alle bocche , e postivi due porpi di 
guardia, gente d'Omura, a vegghiarlì: ne passava di, che 
non. ne facesserp una diligente rassegna , riconoscendoli , 
e contandoli a un per uno : non perchè ne temessero come 
altri ìtó scritto : p^rochè i Giapponesi , nell'onore dell'ar-.. 
mi alterissimi: i^on sono uomini da sps^urire di gente djs-, 
aripata, ben ^bi^sa, e poca,;e appresso lo^p in opinione 
^^ V>)^ pqrqiOc)ì^'n]^r<fatantauo : ma per^ sicum^si, che non 
T'ii,vjBsse^;ff;i k)i:o, alcun r&QlÌ£^50 sot^p a\tro abito, che sì^ 
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fuggisse a nascondere in terra. Con questi poco amorevoli 
trattamenti, 11 Governatore, che mai non $i dio loro a 
vedere, scasandosi, col non sapere, se il Xongun suo Si-« 
gnore gli avesse in conto d'amici, o no, pur ne mescolò 
de' cortesi , mandando loro offerire nomini di servigio , 
interpreti , e comperatori di ciò che al lor vìvere bisognas- 
se: e intanto spedi per le poste un corriere alla Corte , 
con un minutissimo ragguaglio alllmperadore, di quanto 
conveniva sapersi intorno all'arrivo de' Portoghesi a Nan- 
gasachi: e fuvi in undici dì, dove altramente il viaggio di 
colà fino a lendo è di presso a un mese. Né meki presto 
fu il ritorno della risposta, o a dir meglio^ de gli esecu- 
tori della capital sentenza che il Barbaro fulminò sopra 
essi ; e furono due Signori di Corte speciahnente a ciò de- 
negati. Questi, dopo dieci giornate di precipitoso viaggio, 
^mirarono in NangaSachi la notte seguente il primo dì 
d'Agosto, e senza dare né a so niun riposo , ne niun'in- 
dugio all'opera, la seguente mattina si fecero venire a pa» 
lagio tutli i settantaquattro; a non pochi de' quali il cuo- 
re indovinava, che una tale indifferente chiamata di tutti, 
non era per annunziar loro altro che cosa da toccare in-* 
differentemente a tutti: e ch^ altro, senon la morte? evi 
si apparecchiavano. Tanto più allora, che in entrando nel 
primo cortile del palagio, vi trovarono da seicento no- 
mini in arme , che gli accerchiarono , e divisero in tre 
parti, delle quali l'una quivi ritennero, l'altra fermaifono 
nel cortile più dentro, la terza, ch'erano gli Atobascia- 
dori, el rimanente de' Portoghesi e Castigliani , diòen- 
nove in tutto , condussero nella sala dell'udienaia , dove 
trovarono assiso in tribunale il Governatore,- è presso a 
lui due luoghi vuoti , per i due Delegati di léndo , de^ 

3uali mentre s'attende l'arrivo, i soli quattro Ambjiscia- 
ori furon fatti sedere su la terra ignuda, con più affronto 
che onore : usandosi , eziandio eo' da meno , e sudditi , 
stender sotto un di que' loro Tatami, cioè stuoje soffici , 
e di buon lavoro, e Vagliono a quel che fi-a noii tappeti. 
Poscia a non molto, venuti i due Delegati, e sedutisi^ ra- 
gionarono del disprezzo in che sWeano gli ordini del Xon- 
gun; U quale, avendo disdetta in perpetuo' k' Portoghesi 



r^mickia, el commercio i e fattp caso ài Maestà-^ sd 
niun di loro osarne navigare a* suoi R^gni, eccovelì ri-^ 
tornati col primo vento. Che ragione da credersi potréb* 
beno allegarne in iscujsa? L'ignoranza no: che ne fu spe-* 
dita loro per due navi in iscritto autentica la sentenza* 
Dunque null'altro , che un^intolerabile ardimento. E per- 
cloche gli Ambasciadori ben si giustificarono ^ dicendo ^ 
che, il venire per traffico era lor divietato , né per traffico 
eran venuti: cercassero tutta la nave, e se v'avea un filo 
di i seta, gli avessero per ricreduti: ma Ambasciadori, che 
si mandano fino a' nemici , qual legge si può intendere 
che li divieti? Appunto (ripigliarono i Delegati) Tamba^ 
sceria vostra medesima vi convince rei, convincendosi 
falsa. E perchè altro v'ha l'Imperadore disdetto *il oom-* 
mercio, che solo in risguardo alla vostra Legge? di cui 
perchè non vuole in Giappone predicatori , non vi ci vuol 
voi che ve li conducete: Or le vostre lettere , rìdoman- 
dano il commercio, e non promettono quello, senza che 
mai noi riavreste , di non condur Padri , né portar loro 
onde vivere. Dunque elle non son cosa del publìco, la cui 
fede sopra ciò non si obliga, ma traccia e finzione vostra* 
Non era malagevole il rendere buona ragione anche di 
questo, se la ragione avesse luogo da operar nulla appres-* 
so chi non era venuto con podestà di condannare, o as- 
solvere, secondo il giusto dovere de' meriti, ma solamente 
d'ucciderli , suppostili già rei prima d'udirli. Perciò, men- 
tr'essi allegavano le commessìoni date loro dal Pùblico, e 
le lettere di credenza che ne aveano dalla Città di Ma- 
cao, la cui fede potevano impegnare, come, e quanto lor 
parca convenirsi , e più altre cose in evidente pruova del 
vero , i Delegati ne. ruppero il ragionare , e colpa , o non 
colpa, di che essi non» erano arbitri , vennero a quel che 
loro appartenea per ufficio,' di condannarli. Fattisi dun- 
que venire avanti due già perciò apparecchiati, commiser 
loro di leggere in alta vpoe la sentenza del Xongun , sot- 
toscritta da' sette Consiglieri di Stato , e Reggitori della 
gran Corte, a' tre dellai sesta Luna, che. quest'anno i64o* 
cadde ne' nostri ventun di Luglio.; Eira in due Ungue , e 
in amendue fu. pronunziata, prima Giapponese, e di. poi 
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a Dio: domandarli mercè e remission de' peccati: invocar 
la Reina de gli Angeli, e chiederle il suo ajuto. Poi ognun 
da per sé in silenzio orare: chi meditando la Passione e 
Morte del Salvatore; chi la sua propria vita in fin da fan- 
ciullo, raccordandone ì falli, e traendone atti di penti- 
mento, e lagrime di vero dolore, e chi apparecchiando 
quel che fare e dir dovesse nell'andare alla morte, nelFof- 
ferirlesi, nel riceverla: in fine ognun secondo gli àifetti 
che più forte il moveano. Indi riaccommunarsi , e farsi 
animo a dar fortemente la vita per Dio , e per la Fede : 
nel che , come già la morte vicina gli avesse tutti ugua- 
gliati, per fino gli schiavi, i Negri, i Cafri, gente di saa 
origine la più bestiai che sia , predicavano , e facean cuore 
a' lor padroni, e questi ad essi , e ciascuno a tutti: mas- 
simamente gli Ambasciadori ; de' quali Rodrigo Sancez , 
per lo tanto dire or'a' compagni , animandoli ^ or'a Dio , 
benedicendolo in mille diverse forme, con sempre un'in- 
tensissimo ardore di spirito , arrocò , e smarrì del tutto la 
voce. Oltre poi al digiuno, tanto ben seppero adoperare , 
che venne lor fatto di prepararsi alla morte con un'altra 
da tutti desiderata e non men giovevole penitenza. Ciò fu, 
sgroppar co' denti a un de' compagni la fune, perochè 
ella era grossa, e poteva ben'addentarsi : e questi, sciol- 
tegli le mani e le braccia avvintegli dietro, sciolse di poi 
tutti gli altri, e denudatesi le spalle, ciascun con la sua 
propria fune onde prima era legato , si die una crudel 
battitura, accompagnata di voci e di lagrime di teneris- 
simo afietto. 
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33. 

Sessantun Fedeli di sedici diverse nazioni 

decollati per la confession della Fede. 

S'abbrucia la nave in ohe vennero gli Ambaseiadorì , 

con quanto v'era dentro. ^ * 

Quel che avvenne de' salvati a portar la nuova 

de' compagni uccisi , a Macao. 

Feste fatte in Macao 

alla nuova de' sessantuno decapitati. 

In cosi fatti esercizj li trovò il sol nascente de* tre d^À* 
gostOy e il Maestrato della giustìzia che li vennero a trar 
di prigione , con esso una comitiva d'oltre a seicento uo^ 
mini in arme , e gran numero di manigoldi , gente d'O- 
mura la maggior parte; non fidandosi il Governatore de* 
proprj di Nangasachi, per l'antico amore che quella Gri*- 
stianità , avvegnaché rinnegata , pur tuttavia conservava 
alla Nazion Portoghese. Trassero in prima i tredici da sal- 
vare y e postili alquanto in disparte , poser loro in su la 
schiena, si che soprastesse al capo, una banderuola, con- 
trasegno di reo, ma bianca, per dimostrare ch'etrano gra- 
ziati. Poi Condussero i sessantuno, e legatili di buona fu- 
ne più strettamente che jeri, gli ordinarono in fila, li ri- 
conobbero , e contarono a un per uno : e le lor bande- 
ruole portavano scritta in Giappon^e sentenza di morte.. 
Ciò fiitto, straordinaria cortesia fu l'offerir loro alcun po- 
co cibo da ristorarsi , e prender forze , per lo viaggio di 
colà fino al luogo dov'eran soliti uecidersi i condannati : 
ma lo spirito suo dava a ciascuno forze di vantaggio^ 
non che bastevoli al bisogno, e niun volle prender cibo,, 
salvo un Benedetto di Lima Cardoso , che in segno di 
particolare allegrezza ne gustò un pochissimo. Questi era 
giovane di dicennove anni , di nazion Portoghese, di pro- 
fessione soldato, e di cuore generosissimo. Avea dati in li-* 
mosina alle guardie quasi tutti i suoi panni, imitato dalla 
maggior parte de gli altri, e restato egli scalzo, in cami- 
cia, e mutande: e perciò anche ammirato da' Giapponesi: 
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e molto più quando il videro uscir dalla (ila , e messosi 
ginocchioni avanti de' tredici, chieder loro in atto di gran- 
de umiltà perdono, se mai in nulla gli avesse offesi^ indi 
tornarsi a rimettere nel primiero suo luogo. Eran già ac-^ 
conci per la partenza, quando trassero avanti gl'interpreti, 
e un di > loro fermatoisi incontro a' sessantuno , disse in 
Portoghese a voce alta , Se v'era niun di loro , che vo- 
lesse cadere ( così chiaman colà il rinnegar la Fede ) , il 
Governatore, per ispecial concessione avutane dal Xongun, 
gli farebbe grazia della vita. Questa voce racconsolò tanto 
quc' valorosi uomini, che come fosse quivi allora sceso di 
Ciclo un** Angiolo in apparenza visibile ad offerir loro una 
corona di gloria, ne giubilarono per allegrezza^ e si Icfva 
in risposta un grido universale di tutti , Vengano i car- 
nefici, le scimitarre, la morte. E Simone Vaa un de' quat- 
tro Ambasciadori , stato fino allora malinconico , forse 
perchè a lui pareva , e non senza ragione , di non morir 
tanto per la Fede di Cristo, come per lo temporale inte- 
resse della sua Città ^ rasserenandosi tutto , e gridando y 
Or via, disse, lontano da me malinconia e lagrime. Ohra 
si moriamo spontanei , e di propria volontà , per mante- 
nerci Fedeli a Cristo , e alla sua santa Legge : moriam 
dunque allegri, perchè il cosi morire è beato: e da quel 
punto, il fu singolarmente fra gli altri. Non sodisfatti di 
questa generale ofierta gl'interpreti, ripigliarono da capo , 
per conunessione datane lorQ dal Maestrato, e ricomincia- 
rono a tentarli a un per uno, offerendo, massimamente a* 
giovani più disposti a rendersi , oltre alla vita , un ricco 
presente in danari. V'è memoria delle risposta d'alcuni, e 
non vogliono trascurarsi, perchè sono reliquie | -si può di- 
re, di gente santa. Quel Simone Vaz, della cui nuova al- 
legrezza ora dicevamo , fece al tristo interprete un viso 
brusco , e, A me , disse , barbaro , tu fai una si empia di- 
manda ? Non sai che sto fin da ora vedendo il mio Signor 
Gesù Cristo , e la gloria dove m^aspetta ? Quell'altro, Be- 
nedetto de Lima Cardoso, mostrando, per beifa dell'istiga- 
tore, rallegrarsi alle sue parole, Si, disse, io caderò, roasol 
quando spiccatami la testa darò giù in terra col busto. Al 
contrario un giovane di ventitré anni, per nome Francesco, 
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di nazion Cinese, tutto grave, e da vero, Io, disse, 
son Cristiano, e per Cristo morrò. Sol mi duole, che per 
si degna cagione una vita è poco. Avessi io dunque cin- 
quanta vite , cosi volentieri morrei per Cristo cinquanta 
volte. Ma pur fra tanti forti ve n'ebbe un debole. Era Ca- 
fro, e schiavo ; e alla vita e a' danari largamente offertigli 
se cadeva, sospirò il meschino: e messi gli occhi in terra 
come in atto di risolvere , non rispondeva. Stavaglì, per 
voler di Dio , a canto un'altro anch'egli Cafro , che avve- 
dutosi del suo vacillare, e voltosi verso lui, E là, disse , 
compagno: che è ciò che tu taci, e pare chestii in forse 
di renderti ? Deh per Dio raccorditi de' ladronecci che 
abbiamo fatti insieme, e de' tanti altri nostri misfatti. E 
quando mai più ci verrà una così bella occasione di scon- 
tarli tutti, e con si poco, com'è il nostro vii sangue? Mi- 
ra il cielo , e le ricchezze della sua gloria , e quella vita 
immortale e beata : altro che la misera e brieve di qua. 
Noi ci siam su la via, e pochi passi ci restano ad entrar- 
vi. Cosi appunto disse quel buon ladrone , e guadagnò il 
compagno, che ^ tutto riconfortato in Dio , levò la testa , 
e ributtò l'empia offerta. Non proseguiron gl'interpreti a 
dimandar singolarmente a tutti, perchè gittavano le pa-* 
role , senza coglierne altro , che propria confusione. Ma 
poco appresso, su l'ultimo avviarsi tornarono la terza vol- 
ta con maggior forza di voce a rifare a tutti insieme là 
dimanda , del rendersi , e cadere ; e con altrettanta voce 
fu lor risposto, A che tenerci più a bada, e gìttare il tem- 
po? Menateci a morire. Ed era questo un concerto di voci, 
veramente maraviglioso: perochè, per non dir de' maggiori, 
v'aveadi molti giovani di dicennove, dicesette, sedici, e 
undici, e un'Antonio Cinese fanciullo d'otto anni, schia- 
vo d^rAmbasciadore Monterò , battezzato in Macao po- 
chi d) pt^ma dì mettersi in mare, e appena cominciato a 
vivere in Cristo , già maturo a morire per Cristo : sup- 
plendo la grdzia dello Spirito santo quel che mancava al- 
l'età e al gindicio naturale. In fine , tale e tanta in tutti 
era l'allegrezza e la generosità dell'offerirsi a morir per la 
Fede, che gl'interpreti seduttori, e rinnegati, ne rimaseT 
componti, e uno d'essi, per nome Antonio Carvaglio , 
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piangeva a cald*occhi , e mutato linguaggio , già più non 
s'adoperava a sovvertirli , anzi a riconfernnarli nella loro 
costanza , e proponimento di morir per la Fede , di che 
egli non sapea rendersi degno. Disperato dupque il po- 
terne guadagnar veruno , gli esecutori ordinarono d'av^ 
viarsi : il clie mentre fanno , gli Ambasciadori rivoltisi a' 
tredici , Riferiscano , dissero , e sien di noi testimoni in 
Macao , elie tutti moriam volontari , e consolatissimi per 
per la confession della Fede, come veri figliuoli di Santa 
Chiesa. £ ben chiaro ne aveano il testimonio della tri- 
plicata «loro confessione , e deirallegrezza che loro appa^ 
riva nel volto. Andava innanzi il publico banditore , gri- 
dando quel medesimo che portava scritto in una bandiera 
levata in asta , cioè la sentenza del Xongun in carattere 
Giapponese. Seguiva uno stuolo d'armati : poi i sessantuno* 
e prima i quattro Ambasciadori , condottiere di tutti il 
venerabil vecchio di sessantotto anni Luigi Paes Paceco : 
dopo essi , i dodici Portoghesi , e due Castigliani schietti 
e altri due misti di sangue Indiano: poi il rimanente, so]-» 
dati , marinai , servidori , e schiavi alla rinfusa. Tutti a 
capo scoperto, gli Ambasciadori in mantello, la maggior 
parte de gli altri in camicia, e scalzi, dati già nella car- 
cere, come dicemmo, i loro abiti in limosina alle guar- 
die. Ciascuno aveva al fianco soldati , e il suo proprio ma- 
nigoldo , che il teneva per lo capo della fune , ond'era 
strettamente legato. Seguitavano i tredici, il IVIaestrato, e 
una moltitudine d'uomini in arme* Tutta Nangasachi era 
tratta a vederli : e non che ninno osasse svillaneggiarli , 
com'è consueto di fare a' rei, che anzi v'era un mara- 
viglióso silenzio per malinconìa , e se così vogliam dire di 
rinnegati, per divozione» Avrebbon voluto avvicinarsi, e 
dar loro alcun'affettuoso conforto, ma neanche dàlia lun- 
ga s'ardivano a salutarli , per non dar sospetto di nw es*^ 
«ere ben bene rinnegati. Quel che .poterono, fu, porre a^ 
vteti gli usci delle lor casQ urne d'acqua, è tasze per rin- 
frescarli, se alcun di loro ne abbisognasse: così mostrando, 
com'era lor conceduto, il buono affetto che non potevano, 
esprimere con parole» Or l'andare de' sessantuno , era, se- 
condo i diversi loro sentimenti y diverso , ma in tutti di 
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rìguardeyole apparenza. Chi orava , chi tatto in silenzio 
teneva gli occhi in cielo, chi confortava il vicino , e chi 
predicava la Fede a* Gentili , e la penitenza a' rinnegati : 
che a niun fu vietato il farlo y cosa senza esempio in que- 
sti ultimi tempi. Alle nove del dì , che sono le tre ore 
innanzi al meriggio, giunsero al Monte Santo, a cni rim* 
petto cran surti quando ivi preser porto , e'I riverirono , 
come sagrato col sangue di tanti valorosi manteìiitori del^ 
l'onor dì Dio, e della Fede, ivi in diverse maniero uccisi, 
non isapetido di doverlo anch'essi rendere più reverendo 
col loro. Quivi inginocchiatisi , vi baciarono affettuosa^ 
mente la terra ^ poi rittisi , furono spartiti in tre mezze 
lune. Nella prima, gli Àmbasciadori, e gli altri delle Na- 
zioni Portoghese e Castìgliana : nella seconda , il rima* 
nente senza ordiile: e colà un poco in disparte , ma loro 
in fronte , i tredici , che 60I doveano esser quivi spetta- 
tori , e poi in Macao testimoni della lor morte. Tutto il 
monte,' che sovrafifta a quel piccol colle, el piano intorno, 
é'I tnare, che da tre lati il bagna, era coverto di popolo, 
accorsovi , non solo da Nangasachi , ma dalle contrade a 
molte miglia d'intorno. E qui in più alte voci , e con le 
più vive espressioni che possa in tal punto un'anima pie- 
na di Dio, si rinnovarono i generosi affetti di quella beata 
schiera di sessaUtuno , già ordinati in campo , e in pro«- 
cinto di battaglia, e si vicini alla corona come al carne- 
fice , che aveàn da lato , e la dovea lor porgere nell'atto 
di tome la testa. E bello sopra ogni credere era quel non 
mai più udlttf Concerto , di tutte insieme le tante e cosi 
strane lingue , quante quivi eran nazìoiii fra loro diverse, 
usando ciascuno in quell'ultimo la propria e naturai sua 
favella , nel confessar la Fede, e nel predicarla, nell'invocar 
Dio, e benedirlo, e offerirglisi, come varie erano le ope- 
razioni del medesimo spirito in ciascuno. L'ambasciadore 
Kodrigo Sancez , chiamatosi innanzi un de gl'interpreti , 
il dimandò tre Volte, se così era veramente, ch'egli fosse 
condannato a morire per la confession della Fede crìdtia- 
na , potendo ajàdar libero col rinnegarla? e rispostogli tre 
volte , Che sì : soggiunse egli altrettante. Ed io muo- 
jo perciò contentissimo. Tanto era in questo valoroso 
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Gentiluomo il desiderio di morir per la. Fede, che come èi 
suole d'alcun candissimo bene, che eccessivamente e lun^* 
go tempo s'è bramato, poi sopravieneimproviso, avendo^ 
lo, non gli parca vero. Contava la moglie sua al P. An*- 
tonio Rubino , che quando il buon Rodrigo si lavava la 
faccia, solca prendersi U cap<» e.on ambe le maài,!e dire, 
O Iddio! e quando mai sarà, eihe Una scimitarra Giappo- 
nese mi tronchi il collo, e .metta a' vostri santi piedi que- 
sto mio capo, in pruova dell'amor che vi porto, in testi- 
monio della Fede che professo ? E gliel meritò non meao 
la sua vita, che i suoi desiderj* Ogni Domenica ixinraiSar 
bilmente si communicava. Digiunava tre di d'ogdi setti* 
mana, e di questi il Venerdì el Sabbato in solo pane ed 
acqua. Avea. spesso in dosso il ciliccio, spesso alla mano 
la disciplina: e uomo ch'era di negozj più che di letifere, 
rendea maraviglia il tanto qhe sapea delle cose di Dio e 
dell'anima: e sì dolge gli riusciva il ragionarne,. che vi sì 

1)erdeva, e v'avrebbe, senza avvedersene, cpnsumati i di e 
e notti intere. Così appvnto ne activopo. Or quanto a gli 
altri: Ve n'ebbe alcuni, ehe scordatisi di loro stessi, tut- 
tavia predicavaup a' circostanti , uè se ne i;im^s6rp ,. sì f« 
loro tronca^ta la paroU e la testa A un medesimo colpa 
Fra questi 9 Manuello AJvarez, Mastro dell^navi^, ^pi^ose- 
guì fino .all'ultimo spirito quel medesimo s^o; fervore. e 
. zelo , con che , dorante tutto il viaggio dalla cairoere fin^ 
col^, avea continuo predicato: sapendo per avventura>al!- 
cfuna cosa favellar Giapponese. iQuesti anche,- ii^cito dalla 
sua fila, andò a tor via dall'altra, e a capto a; sé mise.ua 
suo schiavo Ballala , giovine in . età di sedici anni , per 
confortarlo , come fece , fin che *se ufì vide la testa a' pie- 
di , e ne credette sicura l'anima in cielo. Finalmente , a 
un cenno de' Reggitori, i manigoldi trassero le scimitarre^ 
e come quasi ciascuno de' condennati aVeya il suo proT 
prio, a un medesimo tempo furon tronche a t^t^i le tester 
fuor che solo a' quattro Ambasciadori i che 'n^ocirpia; per 
mano d'un solo. Ma questi, o gli si rintuzzasse il filo della 
scimitarra nel taglio de' primi tre, o egli ayefiSC) debile il 
braccio j a finire il quarto , ch'em il buon Luigi Paes Pa^» 
ceco,' cpuvcaue replicare il colpo tre volte, rMai.'^a che la 
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Fede entrò la prima volta in Giappone» ella non vi trion- 
fò con tante nas^ioni insieme , e di* sì diverse condizioni, 
per età, per natura, per costumi, per grado. »V'erano Por- 
toghesi , e Casti gliani , Indiani puri /e misti col saìigue 
Europeo , PapangM , cioè nati in Litzon delle Filippine.^ 
Cinesi» anch'essi schietti , e misti ^ Cafri «d'Africa , Mala- 
vari communi , e Ballali » Aceni della Samatra , Malai di 
Macao, Bengalesi , Csmarini di Bardeà, e dì; schiatta Nairi, 
e de';naj;i delle Isole Macazar sotto TEquìnozialet , e Tir 
mQTy.e^ Solar, e Giava, che ne stanno più. oltre. Di tutti 
insieme questi, ventiquattro avean moglie ,e i più d'^sd. 
fj^gliiioli ; vexitisei n'erano schiavi, hiancjbi, e negri ,v. e 
questi. massimamente, mal costumati, harhari, nella Fei- 
de o novelli, o rozzi, e d'animo vile. Finalmente, la mag- 
gior parte pel più hel fior dell'età, contandosene trenta- 
<;ìnque, cho.non passavano i trenta anni', « molti di loro 
i venti. Perciò ehhe ragione un'interprete, rinnegato , di 
voltarsi a' tredici', e diIrJoro, Ridicano in Macao, che 
martiri di tanta generosità, non ' si son vedvfti'mai per l'ad^ 
dietro. Morti che furono , ne gli spogliarono ignudi , né 
provaron ne'lor corpi le scimitarre, com'è consueto de 
gli altri , ma quivi medesimo li lasciarono in guardia a' 
soldati. I tredici , ricondotti al palagio della ragione, e 
quivi in forma giuridica domandati, se avean co' proprj 
. occhi veduto tronciar le teste a que' sessantuno loro com- 
pagni ; e se fedelmente il rìferirehhono in. Macao ^ furon 
quindi menati al lito del mare, a vedervi ardere la lor 
nave. Ma prima ella fu ricaricata dell'artiglierìa e delle 
anni già trattene al suo primo arrivo: poi di quant'altro 
si trovò nelle case di quel serraglio isolato, dove i Porto- 
ghesi ahitavano : per fino i mantenimenti da vivere, e l'o- 
ro , e l'argento , al valore d'otto mila ducati : tutto ,' veg- 
genti i tredici , fu gittato alla rinfusa dentiro la nave , e 
mescole fuoco, onde tutta arse, senon solo quel mezzo gu- 
scio che rimaneva sott'acqua , il quale , perchè portato 
dalla marea non desse a qualche costiera di colà intomo, 
e servisse ad alcun'uso, il profondarono in alto mare. Etra 
già notte ferma , onde fina al dì seguente si difieri il ri- 
condurre i tredici a palagio, a confessare d'aver veduto il 
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ìov legno , parte arso , e parte abbissato, senza restarne 
scheggia, né altro, in memoria che mai vi fosse; soggiun- 
gendo il Governatore , Sappiano dunque i Portoghesi , e 
▼oi loro il direte , che non vogliam da essi né allento , 
né oro, né mercatanzia, né nulla: e si son date al faoco 
{ler fin le vestimenta e i panni tatti de' sessantuno jeri 
•decapitati : affinché ognuno intenda, che i Giapponesi non 
TogUono àjutarsi del loro; e sol questo ne Togliamo , che 
ne stian lontani, d non Tengano a cercar di noi, più che 
se non fossimo al fiiondo* E ciò sì da Tero ^ e sì ben com- 
preso anche da' mercatanti di Nangasachi, corrispondenti 
de' Portoghesi, che doTendò questi ìnTiar lord da Macao 
nna gran somma di denari, de' quali erano in ^ debito, 
non T'ebbe numo , che s'ardisse, non che a ridimandar^ 
li , ma né pur solo a farne memoria. Quindi furon con- 
dotti a riTcder le teste de' lor compagni ; e le trorarono 
nel medesimo Monte Santo, o de' Martiri come altresì il 
nominavano, conficcate in tavole; e distinte in tre ordi- 
ni : da per sé le quattro de gli Àmbasciadorì , poi quelle 
de gli Europei, poi dell'altre nazioni: e in fronte adesse 
ritto su tm'asta un gran cart<^llone, distesavi la sentenza. 
Né bastò che sol le corressero con un'occhiata: furon co- 
stretti a riconoscerle a una a una, e noniinarb di cui era 
questa, di cui quella, dall'un capo all'altro. Quivi mede- 
simo fa lor mostrato un gran serraglio di tàvole , tutto 
chiuso e smaltato di loto, fino alla cima, e lot detto, ivi 
essere i tronchi di que' sessantuno , le cui teste erano colà 
conficcate: e in fede di ciò , udissero come il dicea quello 
scritto, che sopmstava al comignolo del serraglio, iik Ima 
gran tavola sostenuta da un palo , e subitamente un'in- 
terprete il dichiarò. Diceva , chi e quanti erano ivi dentro 
sepolti: onde venuti , e a che fare m Giappone: perchè-, 
e di cui ordine uccisi. Fosse quello scritto in memoria 
del passato, e all'avvenire avviso, che da quanto mdndo 
vede e -riscalda il Sole (forma lor propria da ingrahdire) 
Cristiani non vengano al Giappone. E sia il Ke Filippo , 
sia il nostro Dio , o Sciaca , il loro , sé contraVelratmo , 
sarà lor niente meno tronca la testa. Tantcf disse l'inter- 
preto: dal che appare, che gli eretiti Olandesi^ che avean 
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porto franco in Giappone, non andavano in conto di Cri- 
stiani. Ciò fatto, i tredici furon condotti all'antico serra- 
glio de' Portoghesi , e quivi dati in guardia a' soldati d'Ò- 
mura , fino al mettersi de' primi venti per lo ritorno a 
Macao. E già s'apprestava un legno, piccolo, e debole alla 
graà forza de' venti che tempestano cpie' due mari del 
Giappone e della Cina: pure il Piloto Alvarez, e i com- 
pagni , vollero auzi questo , che una delle cinque gran na- 
vi che gli Olandesi aveaao in porto a Firando, offerta loro 
dal Goveraatore di Nangasachì, con promessa di farli por- 
re aMacao. Il dì prefisso alla partenza fu il primo di Set- 
tèmbre , nel quale si diedero alla vela , con bastevole so- 
stentamento, 6 una patente reale, se tra via s'avvenissero , 
in Olandesi , o Cinesi , per andar franchi da essi , mo>- 
strandola. Ma altri nemici non iscontraropo, che il mare, 
e i venti , che orribilmente li combatterono. Ebbero tre 
Tifoni addosso, con quelle furiose tempeste in che met- 
tono il mare : e non fu maraviglia , atteso il loro troppo 
affrettato partir dal Giappone; quando le tramontane an- 
cor non erano mitigate col beneficio della stagione. Ben 
fu maraviglia , e grande , il campagne un Piloto , che 
mai non avca comandato , e conduceva un legno di forma 
a lui pellegrina , e bisognoso d'arte particolare per ben 
volgerlo a prendere il battimento dell'onde. Ruppero set- 
te timoni, tre portati da Nangasachi , e quattro posticci , 
e di tal lavoro qual potea farsi andando sottosopra in tem- 
pesta, e con maggior necessità di far tosto, che bene. Pu- 
re , aiutandoli Iddio, uscirono d'alto mare, e si gittarono 
alle costiere dblla Cina, onde venner giù terra terra, va- 
lendosi delle braccia co' remi , per non fidarsi a' perìcoli 
della vela. In venti dì furono in porto a Macao : tal che 
dicevano, non v'esser memoria d'altra nave , stata si sol- 
lecita al partire , .e por sì presta al giungere : mercè de' 
Tifoni in poppa , che con lo scingerli a precipitare , 
così li fecero correte. All'entrare in porto , riconosciuti 
per uomini dell'afnibasceria , tutta la Città attonita fu loro 
intorno a diraaridar nuova de gli altri; e intesone fedel- 
mente il vero, fu cosa di maraviglia veder che più valesse 
in tutti l'allegrezza del guadagno che la Fede avea fatto 
Bar ioli y Giappone^ lib. V\ i3 
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di tanti morti generosamente per essa , che il dolor della 
perdita d*ogni speranza , di mai più ristorare il commer*- 
cio.col Giappone, onde tanti arricchivano^ e tutti, almeno 
in parte, si sustentavano. Le mogli , i figliuoli , i parenti 
de* sessantun decollati, non che vestir brano, o compian- 
gersi della lor morte, che anzi comparvero, quanto il più 
ad ognun fu possibile, in abiti ricchi e gai: e le lor case ^ 
tutte in luminarie e musica: poi s'adunarono il Capitolo 
e il Governatore del Vescovado , il Capitan Generale di 
quella piazza , tutti i Superiori delle Religioni , e il me- 
glio della Città , a consigliar de' publici onori , con che 
si dovea festeggiar il trionfo di que' beati lor cittadini ; e 
fu quanto si può far dentro a' termini de gli statuti ec- 
clesiastici; dimostrazioni di pietà nelle chiese , e di giu- 
bilo per la città : nel che ebbero buona parte i Cinesi , 
che ne' sessantuno «contavano dicesette della lor nazione. 
Finalmente il Capitolo e la Città in corpo visitaron le 
mogli e i figliuoli de' quattro Ambasciadori, a dar loro il 
buon prò della gloria de' mariti e padri< Con gli altri Por- 
toghesi , passò il medesimo ufficio in lor nome un Procu- 
ratore a ciò destinato ; e similmente col resto , un Padre 
della Compagnia , cui stanno in cura i convertiti di 
qualunque altra nazione, chiamato per ciò, Padre de' 
Cristiani, 

34. 

* 

Dieci della Compagnia entrati in Giappone: e lor fine. 

Qual fine avesse un'altra assai più solenne ambasceria, 
che s'è di poi inviata fin da Lisbona al medesimo Impe- 
rador del Giappone tuttavia regnante, perch'ella cadde 
oltre di qua a sette anni, lo scrìverne non s'appartiene a 
me, che in questo del i64o« già sono al centesimo della 
Compagnia, fin dove ho preso a compilarne l'istoria. Sol 
mi rimane a dover tuttavia proseguire nell'ambasceiia di 
quest'anno, quel che ne succedette alle cose nostre: ed è, 
che il P. Antonio Rubino, Visitator di quella Provincia , 
veggendo , per molti anni avvenire , senon in perpetuo , 
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n^plautato il comineroio di Macao col Giappone, e per 
conseguente, assoluta laGompagnia dal timore di nuocergli, 
e dal divieto che perciò avevamo da' Portoghesi , d'in- 
viar^ colà nostri Operai, applicò subito il pensiero a ten- 
tar quanto fosse all'umana industria possibile , per ria- 
prire la strada al passaggio de' nostri in Giappone. Se- 
guissene poi quel che fosse più in grado a Dio, o d'acqui- 
stare anime alla F-ede predicandola , o di perdervi i Pre- 
dicatori morendo per la Fede ; che altresì era di forse non 
minor gloria a Dio , e onore alla Chiesa. In questo tempo 
viveano in Giappone, o per meglio dire, non si sapeva 
che fosser morti, tre nostri Sacerdoti^ due Giapponesi , 
cioè i Padri Gonisci Mancio, e Scichimi Martino ; e il 
P. Gio. Battista Porro : avvegnaché di quest'uomo aposto- 
lico^ delle cui non men fruttuose che grandi fatiche, du- 
rate tanti anni , dovrà il Giappone avere eterna memoria, 
le pili certe nuove che se ne aveano , erano , ch'egli rima- 
nesse abbruciato vivo in una Terra, che tutta fu messa a 
fuoco, non s'è mai ben saputo ne da chi, ne se per ca- 
gion della Fede, o d'altro. De' due Giapponesi, Martino 
e Mancio, s'avea per costante, che pur tuttavia vivesse- 
ro : ne fuor che questi , v'era in tutto il Giappone Reli- 
gioso di niun'altro Ordine: a tanta estremità d'Operai a- 
vea condotto quella Chiesa la diligenza de' persecutori in 
cercarli , la fierezza in ucciderli , le mille arti in chiudere 
ogni strada al sopravenirne de' nuovi, e la sagacità, in , 
subito giunti , averne la traccia , e , cercandone , rinvenir- 
lì. Or quegli che il Visitatore Rubino nominò per inviar- 
visi dalle Filippine , furono in prima , egli medesimo ; 
che dall'essere Superiore volle trar questo firutto, di poter 
comandare anche a sé stesso , senza aver chi si opponesse 
a contendergli una grazia, che poco gli pareva farla ad 
altrui , e non poterne egli essere a parte. Poi seco i Padri 
Alberto Micinski Polacco, Diego Morales Spagnuolo, Fran- 
cesco Marches nato in Nangasachi di padre Portoghese, e 
di madre della schiatta de' Re di Bungo, e Antonio Cape- 
ce Napolitano. Questi cinque Sacerdoti, presa la via di Ma- 
nila, passarono felicemente al Giappone, e più. felicemen- 
te dal Giappone al cielo, per via di lunghi e orribilissimi 
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tormenti^ fino airultimo suppUcio della fossa e del fer* 
ro , sosteaufo fortissimainente in Naogasachi il Marzp 
del 1643. Nel qual medesimo anno, altrettanti nostà , 
per quella stessa vìa di Manila, seguendoli, penetrarono 
in Giappone. Ciò sono i Padri Pietro Marcbes nuovo Pro- 
vinciale, Francesco Cassola , Giuseppe Chiara , Alfonso 
Arroio, e il F. Andrea Giapponese: de* quali chi avrà a 
scrìvere il segarli vivi che dopo altri tormenti si fece ia 
una pid>]ica strada di lendo, e il tornarli, quasi spiranti» 
alla carcere, e quivi la morte di tre di loro, e il fine de 
gli altri due, rìserbati a vivere, ma in una più perìcoloss^ 
specie di morte, per essere in tanto nata al Xongun una 
figliuola ; dovrà distinguere il netto vero, dal falso, tra- 
mischiatovi ne' loro Diarj da gli Eretici Olandesi* 
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tector, advet'te, in elogiis viroruni illustriamo quos Li^ 
hisfcorìis complexus sum, nonnulla me obiter attinge- 
re, quse sanctitatem ipsis vìdeantur adscribere : per^ 
stringo nonnumquam aliqua ab iis gesta, quss, cuni 
vires humanas superent, miracula viderì possunt, prae- 
$a^ia futurorum, arcànorum manifestationes, revelatio- 
nes, illustra tiones, et si quse sunt filia hujusmodi; l^e^ 
neficia item in miseros mortales eorum intercessionel 
divinitus collata : demuift nonnullis sanctimoniae , vel 
màrtyrii videor appéllationem tribuere. Verum hsec 
omnia ita meis lectoribus propono , ut nolim. ab illisi 
accipi tamqùam ab apostolica Sede examìnata atque ap- 
probata , sed tamquam quse a sola suorum actorum fide 
pondus obtìneant, atque adeo non aliter quam bumà-' 
nam bistoriam. Proinde, apostoHcunl sacrae Gongregatìo- 
nis S. R. et universalis inquisitiònis Decretum anno 
1625. editum, et anno i634* confirmatam, ìntegre at-» 
que inviolate , juxta declarationem ejusdem Deciseti a 
3anctis8. D. N. D. Urbano Papa Vili, anno i63i. fa- 
ctam, servari a me, omnes intelligant; nec velie me, vel 
cultum aut venerationem aliquam per has meas narra-- 
tiones ulli arrogare, vel famam et opinionem sdnctita-> 
tis aut tnartyrii inducere seu augere, nec quidquam 
ejus existiniationi ad j ungere, nullumque gradum facere 
ad fututam aliquando ullius beatificationem vel cano- 
nizationem aut miraculi comproba tionem ; sed- omnia 
in eo statu à me relinqui , quem seclusa bac mea la-* 
cubratione obtinerent, ikon obstante quócumque lon-* 
gissimi temporis cursus Hoc tam sancte profiteor, quam 
decèt eum, qui sanctaè Sedis apostolicds obedìentissimusi 
baberi tilìus cupit > et ab ea in otuni sua insoriptiontf 
et actione dirigi^ 

tkmiel Bartoluè 
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Di Paolo rfagala già vicino a morir per la Fede dopo sei di di 

tormenti IV. 568 

D'otto Giapponesi ohe conducevano il P. Mastrilli dalle Filippi* 
ne al Giappone " V. 

Formola ohe si faceva recitare a' Cristiani che rinnegavano IV. 555 
Apostati ravveduti cQme si ricevessero a penitenza da' Padri III. 5o 

B 

P. Baldassar d'Acosta. Sua pertinacia , in che , e «yrnie punita I. 166 

P. Baldassar de Torres. Cose avvenutegli in Ozaoa presa da Dai- 

Aisama HI. 53o 

Sua vita ed opere in Giappone ^ IV. 4'^ 

Sua prigionia 4^1 

Sua morte"» fuoco lento 4^3 

P. Bartolomeo Signor d'Omura privo de* suoi Stati, e in pericolo 

della testa I. 4^ 

Li ricupera con vittoria miracolosa 4?* ^ ^ 

Ajuta a convertire alla Fede tutto il suo Stato d'Omura 5r 

Sua santa morte II. 63 

Battaglia con morte di venti mila sudditi del Re di Bungo I. lar 

Con distruzione e morte di Riosogi II. 56 

Di Daifusama con Findeiori , e strage orribile de* vinti 111. Saa* 

De gli Spagnuoli, e vittoria avuta nel Mindanao V. i35 
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Chiese. Una sontuosa fabricata in Meaco dal P. Organtino , e per- 
chè tale I. 196 
Pietà maravigliosa de' Cristiani in lavorarvi intorno aoo 
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Quali in virtù trovasse il P. Valegnani i Padri in Giappone 147 
Il loro operare nella conversione de' Giapponesi esaminato, e ap- 
provato in Roma i5a 
Di che, e come si sustentassero in Giappone a68. a 371 
Cacciati in esilio da Taicosama II. 94 
Non partono dal Giappone, e come in tal tempo si governas- 
sero 98. i35 
Come ordinate le cose d'essa in Giappone dal P. Valegnani i33. 3a8 
Gran numero d'uomini che la Compagnia sustentava in Giap- 
pone in servigio della Fede 187 
Quali trovasse in Giappone il Vescovo Martinez gli operai nostri ao4 
Quanto piena di patimenti e pericoli fosse la vita de' Padri in 

tempo di persepuzione III. 4^1 

Come ajutassero i Cristiani in tempo di persecuzione 193. 3oi. 4^3 

489. 535 
Soccorrono in tempo di carestia i Cristiani dello Scimo aa 

Come ben' allevassero la Cristianità Giapponese a5 

Fondano Spedali di lebbrosi* ia8 

Ottantotto Padri esiliati per la Fede in Giappone 4^^ 

In Giappone. Qual modo di vita menassero in tempo di perse- 
cuzione sotto il Xongun IV. 8 
Giustificazione del lor vivere ed operare in Giappone a63 
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Come accusato e calunniato il fivere e operare in tempo òi per- 
secuzione II. lay 
L'ambasceria a Roma de' Giapponesi I. 377 
U Breve di Gregorio XIII. in cui si commette alla Compagnia il 

Giappone II. i54 

Varie accuse date contra i Padri del Giappone alla Corte di 

Spagna 177 

Altre alla Corte di Roma, e lor risposte 178 

L'ambascerìa del Valegnani a Taicosama 18 1 

La presa del Galeon S. Filippo, e quel che ne segui, come im- 
putato a' nostri , e convinto il contrario 323 
Giustificazione de' nostri in Giappone contro le accuse portatene 
in Europa dal CoUado IV. •272 

Congregazion Provinciale tenuta in Nangasachi If. 33 1. III. 4^B 

Contesa mirabile di virtù fra due Confessori di Cristo prìgioni , 

come decisa dal Vescovo * 700 

Conversioni di Principi e Re , per opera de' Padii della Compagnia 
in Giappone. De' Principi d'Amacusa I. 26 

Di D. Andrea Re d' Arima, della Reina, ec. 61 

Del Re di Tosa 74 

Di D. Sebastiano figliuolo del Re di Bungo 69 

Di D. Francesco Re di Bungo ^ 1 15 

Di D. Protasio Re d' Arima , e delle Reine madre e moglie 1 62 

Del Re di Vomì 260 

Di D. Costantino Principe di Bungo II. 61 

Di D. Grazia Reina di Tango 107 

Del Re dlnga 149 

D'un figliuolo del Re di Vomì, e due di Nobunanga 307 

D'un Cugino dell'I mperador del Giappone III. 126 

Di molti insieme isg 

Corai. Sua descrizione II. 14*% 

Avvenimenti deirarmi di Taicosama a conquistarlo 144 

Due nostri andativi in Missione 161 

Corralat tiranno del Mindanao vinto in battaglia dal Governator 
delle Filippine V. i35 

D. Costantino Prìncipe di Bungo. Sua conversione e battesimo II. 61 
Sua apostasia, e persecuzione mossa a' Cristiani 118 

Suo ravvedimento I. 363. II. i52 

Privato del Régno 1^5 

Sua prigionia, vita penitente e morte 362 

Croci. Solennità del piantarle , divozione verso esse I. 208 

Discipline solite farsi loro intorno II. 35 

Croci Giapponesi per uccidere i malfattori. Lor forma 289 

Croci miracolose apparite in diversi luoghi del Giappone , e lor 
presagi 271. 338. III. 271 
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D^ibul o Tempio di Daifusama abbruciato IH. 3^ 

DaifMsama. Chi fosse. £ come fatto tutore del Re del Giappone 
pupillo 

Favorisce la Fede, e si fanno conversioni in molti Regni 

Si acquista in battaglia tutto il Giappone 

Sua morte e consecrazione 
Damiano cieco. Sua vita e bella morte per la Fede 
Dario padre di Giusto Ucoadono^ Sua conversione e virtù 

Sua santa vita e morte 
Decapitati per la Fede a molti, insieme. Ventiflette in Icndo 

Venti in Arima • 

Sedici e più altri ivi medesimo 

Undici m Nangasacbi 

Sedici in Cocura, Omura, Isafai 

Dodici in Nao^sachi 

Trenta ivi medesimo 

Sedici fatti in pezzi in lendo 

Cinquanta in Cubota 

Ventiquattro in Scemboca 

Ventisei in quel di Firando 

Sessanta in Vocusambara « 

Trentadue in Omura 

Sessanti.mo in Nangasacbi 
Defonti. Modo usato da' Cristiani Giapponesi nel sepellirli 
Demonio. Come fodse occasione di convertirsi alla Fede una Ci4tà 

d'Omura ^^ 

E d'un'lsota di Gotò ^ 

Quel che dicesse de' Cristiani. Buoni effetti che ne seguirono 83 
P. Diego Giapponese Martire crocefisso n ^58 ec 

P. Diego Carvaglio. Suo viaggio a Giezo , e Tzugaru , ed ope- 

^« »^'. . IV. 118 

Sua prigionia per la Fede o^c 

Ucciso di freddo nell'acqua gelata 33. 
P. Diego Mcschita. Sua morte jjl /g^ 
Diego Faitò. Sua morte generosa per la conles^ion delia Fede IV. 78 
P. Diego iuchi. Sua morte nella fossa V. 81 
Diego Sacuiemon. Sua santa vita e morte IL 336. 34o 
Domeuico Giorgi Portoghese albergatore del P. Spiiiolfl muore for- 
temente arso vivo 'ly -/ 
Donoer Giapponesi memorabili per virtù. Una madoe non vuole 
che il marito prigion per la Fede vegga i figUaoB, acciochè non 
sMntenei^isca HI 36 
Ma4lda1ona fa cuore al marito a morir per ^ Fede 58 

Bartoliy Giappone^ Ub. y. ,/ 
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Credendol caduto non vuol vederlo HI. 5q 

lì veste gaiamente mentre va a morir per la Fede 62 

Giovanna conforta il figliuolo alla morte per Cristo : cose in ciò 
notabili 70 

Affetti suoi verso lui decollato j e altresì della moglie 76 

Una fanciulla fugge di dov'era, per mettersi dove fosse trovata 
da' persecutori laS 

Una gran Dama abbandona il figliuolo e la casa per non sentirsi 
parlare di rinnegare 339 

Giusta ammaestra due suoi figliuoli come debban portarsi nel 
morir per la Fede, e li veste per ciò solennemente 345 

Una povera donna vende una sua cintura per comperarsi una co- 
lonna a cui esser legata, ed arsa 4^^ 

Una sorella del Re di Tamba svergognata per Meaco , e tor- 
mentata con altre dame. Varj successi notabili di quella e di 
queste 4^^ 

ponne condannate al luogo infame si tagliano il volto, e ne son 
liberate 4' 4 

Una madre corre ad offerire alla morte sé e un suo bambino 
di 17. mesi IV. 38 

Una moglie invita il marito lontano a venire a morir seco per 
la Fede 39 

Monica si pruova al morir per la Fe<fte nel fuoco col prendere 
in mano ferri roventi. Muore arsa viva 87 

Una donna uccisole per la Fede il marito , corre dietro a' car- 
nefici, chiedendo la grazia anco per sé 96 

Madri condannate per la Fede a vivere alla campagna, co' lor 
bambini scoperti alla neve 309 

Una madre quattro di tormentata co' due suoi figliuoli Sia 

Isabella vecchia dà una supplica al persecutóre con ragioni di 
non dover'esser'esclusa dal morir per la Fede 34 ■ 

Orsola. Sua allegrezza in veder decapitato il marito e due lor 
figliuoli , 344 

j^eatrice sta due anni legata con una fune al collo costantissima 
nella Fede 341 

Catarina dama principale legata ignuda a un albero vi frega la 
schiena tanto che cola sangue 347 

Susanna donna nobile. Mostrata ignuda in più luoghi : scuopre 
una sua fìgliolina perché muoja seco per la Fede 4^4* 4^^ 

Monica si fa a pi'endere una brancata di carboni accesi in mano 44^ 

Una donna si vende per sustentare il marito infermo 5io 

Tecla di 17. anni andando a morir per la Fede ricusa di veder 
la madre sua idolatra 53q 

Maria si offerisce ad esser condotta lontano scorticata per la 
Fede 3 no(^ solamente ignuda UI. .538i 
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Il»gina tergine ofTerisce la testa ad un soldato impudico per 
campare la verginità JIL 53o 

Massenzia vergine Cbiea. Sua mii'abil virtù , e costanza nella 
Fede 35 f 

Tre donne crocefisse con maravigliosi avvenimenti della lor 
virtù 8a. ec. 

Marta arsa viva, esorta il figliuol suo venuto a lei nelle fiam- 
me a mirare il ciclo^ 366 

Maddalena vergine prende con le mani i carboni accesi del fuoco 
dovè ardeva, e se li mette in capo 366 

Tecla arsa viva per la Fede con cinque figliuoli, ed era gravida 
del sesto IV. 90. 91 

Come consolava i suoi figliuoli mentre ardevan seco 9S 

Isabella Fcrnandez decapitata. Come offerisse alla medesima morte 
Ignazio suo figliuolo di quattro anni 193 

Maddalena tormentata orijbilmente per la Fede, e fortissima fino 
alla morte 32 1 

Orsola si offerisce ad esser decapitata per la Fede, e a un me- 
desimo colpo una sua figlioKna di due anni che si teneva in 
braccio 344 

Grazia avvisata della morte per la Fede, fa co' suoi di casa una 
processione , cantando in lode di Dio 338 

Gfiovanua crocefissa per la Fede, predica dalla croce HI. 85 



Entrate t limosiae della missiòu Giapponese, in che uso adoperate 

da' Padri II. ^87 

Esempi notabili di div^irse virtù. D'onestà in un Principe mori- 
bondo I. 3o 
In un de gli Ambasciadori venuti dal Giappone a Roma 337 
In alcuni Princìpi giovani - * lì. 39 
In una Dama della Reina di Tango lii 
In una fanciulla perciò uccisa 211 
In una donna prima di battezzarsi impudica III. 175 
Alcune donne condannate al luogo infame si tagliano il volto 4 '4 
In due donne contro all'insolenza de* soldati 53o 
Di costanza nella Fede in una donna II. aio 
£ in gran traversie in un Cristiano d'Ozaca III. 33 
E di Leone fortissimo a gran praote 36 
De' Cristiani di Cumamoto nella Fede 4' 
Di Giovanna madre, ed Agnesa moglie di Simone Safioie uccisi 

per la Fede 70. 80 

D'^n povero istigato a rinnegare 269 

E similmente d'un soldatp a6i 



E di due giovanetti 363 

D'una madre tormentata con due suoi Gglioletti ly. 3i4 

Di molti in Deva condannati a gran patimeBti con U lor mogli 

e figliuoli 3o9 

Di Susanna donna nobile mostrata ignuda iq più luoghi 4^4 

Poi legatagli alle gambe una sua figliolina ignuda in tempo di verno 435 
Monica si offerisce a prendere una brancata di carboni accesi 

in mano 44^ 

Di gr^n fervore. In una veccbia battezzatata già da S. France" 

SCO Saverio . I. 39 

In D. Luigi Sig^nor di Gotò 64 

In due Confessori dì Cristo prigioni III. aoo 

In D. Paolo Signor di SpÌQg« II. 39 

Di dispregio dell'onore in vm Cavaliere 309 

Di generosità nel ricever l'e&ilio per la Fede. V. esilio 89 

Di due Principi in offerirsi alla morte per bene della Cristianità 35a 
Di zelo ia un santo vecchio ^o 

D'un fanciullo verso suo padre e niMlre Gentili III. 171 

D'un altro verso suo padre usiirìero 173 

Di pazienza nella Reina dì Tango IL iii. iia 

In una figliuola del He di BungQ IH. 37 

Di carità verso i poveri II. ai3 

Verso il marito lebbroso III. a8 

Verso un povero lebbroso 174 

Verso la Chiesa II. 77 

Verso il marito infermo, per cui sustentare, la moglie si vende 

schiava IV. 5io 

.D'osservanza del digiuno in un fanciullo HI. 173 

iDi fervor nella Fede in diversi popoli « offerirsi e prepararsi a 

morir per essa in tempo di persecuzione. In Usuchi L 90 

n una Terra presso Amangucci II. 4^ 

n lAeaco, e nel Gochinai I. 210. 11. io4' a33. 24^. HI. 399. 400 
n Nangasachi II. 376 

n Notzu 3oS 

D Firando ottocento Qi^tiaw ì» esilio per la Fede 348 

n Amaciisa. III. 88 

n Bugen a5i 

n Arìma 2)98. eo. 33i. l^nt 

n vaij luoghi 336 

n Arima trenta mila Cristiam «ppare€|chi«iti al martirio 357 

n MeaoOy Ozaca ecc. 385. ec. 

n Cocuca, i kbbroà 4^^ 

n Ozaca 4 '7 

n Cocinotzu ^ 47^- 497 

o Deva .IV. 33 
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in Giaituftciro III. 5f. 5ta 

IH persone particolari. Divelli casi.se ne contano II. a^?- l^'* 3o6 
D'un sostituto al martirio per un'altro II. ^53 

Di due Prìncipi di Firando , ' 35t 

D'un fanciullo di sette anni III. 83 

D'un giovane nobile cacciato in esilio per la Fede 290 

D*una Principessa, e altre nobili tormentate ne' sacchi 4^4 

D'una famiglia in dfierìrsi al martirio 44^* 44^ 

D'una giovane fresca dal parto , e uccisa di patimenti IV. 3a 

Di tre uomini di Cocinotzu in ofTei-irsi al martirio III. 44^ 

Di molti tormentati in diverse maniere 5o6. 607 

D'un Catechista in offerirsi alla morie e liberare un'altro preso IV. i33 
Di due albergaton del P. Gio. Battista Zola che litigano il mar- 
tirio preteso da ciascuno d'essi 4^^ 
Di molte virtù, nella vita delvKe D. Francesco di Bungo II. 73. ec. 
In tarj Cristiani 38. 39. ii4 
In una Principessa d^Isafiii a 16 
In diversi luoghi III. g5 
Esequie de' Cristiani Giapponesi come solite celebrarsi li. i83 
Esequie MÉMint di Nobunanga 5 
Esilj in Giappone come siano penosi III. ^i» ec. 
EsiHati per la Ftde e lor fervore , santa vita e patimenti. Quat« 

tordici della Corte di Daifusama 289 

Giulia Dama di Corte in un'isola deserta 294 

Seicento esuli per la Fede 296 

Santa vita e patimenti d'alcuni cosi esiliati 4^- 4'- ^^- ^'^ 

SettantttAo nobili esiliati in capo al Giappone, loro allegre^ea e 

santa vita 4^ 

Gran patimenti di donne condannate a vitere alla campagna co' 

lor bambini scoperti alla neve ec. tV. 3 io 

Quattrooentotrenta condannati a simil'esilio 4d^ 

Gran numero del Regno di Fingo IH. 4^* 47- 

Esilio de' Padri dal Giappone sotto Taicosama II. 94» 3oo 

Sotto Daifusama III. 3^. 4^7 

Gran commozione che ne Aj in 'Nangasftòhi , e penitenze ohe vi 

si fecero 4^^ 

Esuli in Tzugaru per la Fede. Lor santa vita IV. 119 



Fanciulli Cristiani Oiapppneni. Memorabili conversioni fatte da essi 

de' lor medesimi padri III. 171 

Rovine che fanno di molti Idoli trovati in una grotta II. M 

" Luigi di sette anni. Sua costanza nella Fede ^ III. -83 

Crocefisso per essa 96 
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Tomaso quanto desiderasse morir per la Fede, e come generò' 

sambnte morisse Q07 

Pietro di cinque anni Sua morte per la Fede, maravigliosa 309 

Costanza maravigliosa di due giovanetti in patire tormenti prima 

c^ rinnegar la Fede a63 

Cal^arina di sei anni Sua prontezza al martirio 3io 

Fervore d'una fanciulla in esporsi al martirio I23 

Fanciullo costante a una pruova fatta di lui se sì terrebbe al 

martirio 333 

Due fanciulli condannati a morir per la Fede, consolano la lor 

madre 345 

Jacopo d'undici anni. Condotto ad essere abbruciato vivo per 

la Fede. Cose singolari di lui 364 

Tomaso di sei anni vuol prendere in mano un ferro rovente in 

segno cbe morrà fortemente per la Fede . Sga 

Un fanciullo di nove anni corre dove poteva esser decollato , e 

si offerisce, e lieve le vesti dal còllo nel porgerlo alla scimitarra 44^ 
Marta d'otto anni cieca , si afferra alla madre per andar seco a 

morire arsa viva. E con lei muore fV. 90 

Ignazio di quattro anni. Sua morte per la Fede, e uiUuS'ic -di 

lui notabili 192 

Un fanciullo di tredici anni finge averne quindici per essere i|c- 

ciso per la Fede 3 19 

Un fanciullo di sette anni tiene un carbone acceso so una. mano 

in segno che morrà per la Fede 3i5 

Giovanni insegna al carnefice, e il conforta a decapitarlo 344 

Un fanciullo non vuol magnar, né bere,^ se suo padre e madre , 

non si convertono, e l'ottiene IlL 171. 17!» 

Luigi n^artire crocefisso di dodici anni brilla su la croce al rac- 

cc>rdarglisi il paradiso II. aga 

Un giovinetto si cinge la notte una cordicella stretta a' fianchi 

per {«vegliarsi alcuna volta , e fare orazione IV. , 54 1 

Ignazio di cinque anni. Sua mivatbil fortezza al trooeaegK le dita 

delle mani 4^ 

Eia essere piò volte sommerso. in mare 4?' 

. Jacopo di sette anni. Suo gran desiderio del martirio , e pron- 

tess^ in offerir visi HI. 537' 

Ignazio di pochi anni. Cose ammirabili della sua fortezza fino 
al morire arso Vivo V. i3 

Fasciba. Veggasi Taicosama che è il medesimo. 

Fede cristiana quanto difiicile a piantarsi in Giappone,* e perchè IK 4- ^- 

^ggi e bandi contra essa IV. 3ofi. 374* V. 89 

t Distrutta in Meaco IV. $3 

Nel Tacaco 44^ 

Kelle terre di Nangasaclìì v . 556^ 



ai 5 

F«rrof« de^ nove|latnetite cónverliti alU Fede. In Omiira I. 5966* 
Nella persecuzione di Taicosama li. 103.; v. esempi di fervore. 
Fervore inconsiderato e dannoso IH. 5*25 

Fervore grazioso d'un vecchio Cristiano novello in apparecchiarsi 
al martirio II. a6a 

Filippo II. Ke di Spagna ) come trattasse gli Ambasciadori Giap- 
ponesi 394* 33^ 
Sua magnificenza verso essi 333 
Filosofia del Nulla, come intesa da' Bonzi del Giappone IV. a3a 
Fossa. Che maniera di tormento fosse V. Sg 
P. Francesco Cabrai. Sue fatiche in Amangucci riuscitegli inutili I. 4o* 4' 
Suo strano giudicio intomo al trattamento de' nostri Giapponesi 170 
D, Francesco Re di Bungo. Sua legge e vita prima di battezzarsi 107 
Sue ragioni per convertirsi 110 
Opere dì virtù che esercita prima di battezzarsi tm. ii3 
Si battezza, e vuole il nome di S. Francesco Saverio 114. ti5 
Sua gran virtù in una battaglia perduta ia3 
E nella perdita di cinipie Regni i3r 
Tre voti fatti da lui e recitati in publico ^- t3a 
Sua santa morte II. 6^ 
Esequie celebrategli 7f 
Sua vita e virtù 73 
P. Francesco Carrione ucciso di veleno in Firando i65 
D. Francesco Mascaregnas Viceré dell'India. Sua liberalità con gli ' 
Ambasciadori Giapponesi I. a86 
P. Francesco Paceco. Sua vita fino alla prigionia per la Fede IV. 394 
Sua prigionia 396 
Sua morte a fuoco Imto 4^^ 
Sue virtù 4^9 
P. Francesco Pasio poco ben riuscito in trattar co' Principi Giap-> 
ponesi IlL aSc 
Visita Daifusama , accolto cortesissimamente 1 54 
Con quanto utile della Fede i58 
Sua morte 376 
P. Francesco Rodriguez morto in ajuto de' naufraghi 93. gS 
S. Francesco Saverio primo Apostolo del Giappone L 7 
Per convertirlo giudica doversi convertir prima la 'Cina, e vi si 

accinge , io 

La sua venuta all'India predetta dal Martire Fra Pietro de Co- 

villan '9 

Quanto perfezionasse i Cristiani che battezzava 38 

Antiche memorie di lui in Canadabe del Giappone, e miracoli 

ivi operati III. 98 

Memorie delle sue virtù raccordate da un vecchio battezzato da 
lui IV. a54 
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Appare al P. Marcello MastriUi moribondo, é^l risana V. 93 

Sepolcro rifattogli in Goa prezioso dal P. Marcello MastrilU i95 

Ritratto suo maraviglioso appresso il P. Mastrilli 107 

P. Francesco Visitatore. Suoi pericoli e patinanti in Giappone IV. 67 

Fiingi^ Monte in Giappone, notabile 111. i6a 



Gallone S. Filippo. Sua istoria, e conseguetttti II. 218 

Gaspare. Sua generósa morte per la Fede nell'Isole di Firan- 

do III. 23o 

Suo sentimento del morire prima d'inveccbiar nel mondo a35 

P. Gaspare de Castro. Sua vita, e morte di patimenti IV. Sgo 

P. Gaspare Coeglio. Sue faticbe nella conversione de gli Stati d*0- 

mura I. 5o. 5i, 55 

Quanto amato da Taicosama , da cui ba patente per predicare 

la Fede in tutto il Giappone II. 17 

Dal medesimo cacciato in esilio egli e tutti i Padri : e perchè 94 
Sua morte, e buone e ree qualità i3c 

F. Gaapare Sadamatzu. Sua prigionia e morte per la Fede IV. 897 
Giappone. Che Regno sia, e quanto da lungi alFEaropa I. 3. 

Perchè tanto tumultuoso &3 

• Quando muta Imperadore tutto si muta III. 3 

Giapponesi, lor doti naturali ^-4 

Difficili a convertire alla Fede 9 

Del che in Europa non si fa concetto, giudicandone come del- 
l'altre nazioni 12 
Grande stima che han di sé, e dispregio de gli Europei 267 
Solennità con che si segan la pancia III. 117 
Quarantasette di loro uocisi in Macao da Andrea Pessoa : e quel 
che poi ne venisse al Pessoa in Giappone 237. 238 
Giezabella. Perchè cosi d€tta la moglie del Re di Rango I. 77 
Perseguita i Cristiani 78 
Invasata dal diavolo, resta di perseguitarli 93^ 
Ripndiata dal Re 106 
Giezo che paese sia. £ de' suoi abitatori IV. 1 1 4 
Prima di tutti ^r'entra il P. Gir<^nK> de Angefis iia 
iPoi il P. Diego Carvaglio 118 
D. Giovanni Re d'Arima. Ammonnione « visione che ebbe in 

sogno II. 273 

Suoi gran falli per ambizione HI. 34^- ^7^ 

Privo del Regno da suo figliuolo 27^ 

Sua irita penitente 28 r 

Muore dtecollato 284 

Esequie con canti di gente non veduta 285 
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Giovanna messa in croce per la Fede, i?i predica e muore fortifi- 

simaraente 
F. Giovanni Ciungocn. Sua vkà nel secolo 
Patimenti nefla carcere 
Morte di scimitarra 
Giovanni Co. Sua santa vita, gran tormenti per la Fede 

Ucciso nell'acque del monte Ungen 
P. Giovanni da Costa. Sua vita, e morte nelbi fossa 
Giovanni Giozabnro prima di mala vita, poi fortissirao ce' tormen*' 

ti, e morto per la Fede IV. 49* 

F. Giovanni Gotò martire crocefisso IL 'a8a. ec. 

Giovanni Gotò. Sua virtù ed esilio per la Fede IV. 323 

Giovanni Gorozaiemon Sua gloriosa morte per la Fede iti Cnma- 

moto III. 55. ec. 

F. Giovanni lama. Sua prigionia per la Fede V. 5t 

GipK'anni Ingirò. Sua generosità nell' esaminarlo della Fede III. 187 

Santa vita e patimenti nella carcere igS 

Mirabil contesa di spirito con un^altro Confessore dì Cristo 200 

Morte per la Fede 2o3 

F. Giovanni Rinscei. Sua prigionia per la Fede, e morte IV. 4"* ^' 

Giovanni Tanaca ardendo vivo per la Fede, va per mezzo il fuoco 

a riverire i compagni che ardevan seco 44^ 

P. Gio. Battista Baeza. Sua vita e morte di patimenti 388^ 

Battezza mezzo il Regno di Fingo ' lì. 33G 

P. Gio. Battista Maciadt). Sua prigionia IV. i3 

Vita in prigione *7 

Mort« di scimitarra 21 

Virtù sue 23 

P. Gio. Battista Monti. Sua morte II. i3i 

P. Gio. Battista Porro. Cose avventi teglì in ÓzaCa presa da Dai- ' 
fusama III. 5Ìo 

Sue fatiche apostoliche in Giappone IV. 104. 128 

P. Gio. Battista Zola. Visita più volte il P. Navarro prigion per 

la Fede, e ne ha promessa di morire anch' egli come lui 266 

Sua prigionia per la Fede 4o3 

Sua morte a fuoco lento 42$ 

Sue virtù 43o 

P. Gio. Matteo Adami. Sua morte nella fossa V.. 54. > 

Giorara. Sue virtù, e morte per la Fede li. 120 

' Giovachimo. Sua generosità in offerirsi a' persecutori HI. 186 

Sua santa morte in prigione iq5 

Giovachimo tormentato e ucciso per la Fede in Pacata III. 427 

Giovachimo Capitan Giapponese. Sue virtù, e santa morte per la Fede IV. 1 56 

Giovachimo. Gran tormenti sofferti per la Fede, e fortezza, e fervore 5iG 

Morte nelle acque del monte Ungen biG 
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P. Giorgio Carvagial ucciso di veleno in Fìrando li. 166. 167 

P. Girolamo de Angeli s. Sua missione ed opere in Oxu, e altri 

Regni del Giappone IV. fo4 

Primo di tutti passa dal Giappone allo scoprimento di Giezo iia 
Sam TÌta e fatiche in Giappone 379 

Per liberare il suo ospite n offerisce a' persecutori tSG 

Suo esame, e risposte 390 

Mupre abbruciato yivo con altri quarantanove 393 

D. Girolamo di Firando. Sua costanza nella Fede , ed esilio per 

essa II. 348 

Atto di sìngolar generosità in offerirsi alla morte 35 r 

P. Giuliano Nacaura uno de gli Ambasciadori a Roma : infermo 

ricevuto privatamente dal Papa^ e consolato I. 3o3 

Atto notabile di virtù in un ballo a cui fu invitalo 337 

Sua vita, e morte nella fossa V. 54 

Giulia dama di Corte confinata per la Fede in un'isola deserta. 

Sue virtìì IH. 394 

Giulia sorella del Re di Tamba tormentata co' saccbi, e altre no* 

bili seco 4^4 

Sputa in faccia a un Bonzo cbe la vuol sovvertire 4^^ 

P. Giulio Piani. Sua morte io5 

P. Giuseppe Fomaletti ucciso di veleno in Firando IL i65 

Giusto Ucondono. Fatto eroico in servigio della Fede . I. 33S 

Sue virtù e mutazion di fortuna 11. 139 

Esiliato per la Fede. Sua generosità in sofferìrlo 89 

Esiliato dal Giappone co' Padri. Quanta virtù in ciò mostrasse III. SglS 
Cose singolari avvenutegli nel viaggio dal Giappone a Manila 4^3 
Come fosse solennemente ricevuto in Manila ^&j 

Sua morte, e solenni esequie ' 4^ 

F. Gonzalo Fusai. Sua vita nel secolo ^ IV. i35 

Patimenti nella carcere i65 

Morte nel fuoco i85 

Gonzalo Monterò Portogbesev decollato per la Fede in Giappo- 
ne V. 176. L89 

Gran Duca Francesco. Onori con che ribevi»|^ Ambasciadori Giap- 
ponesi I. 398 

Grano nata miracolosamente, e spigato di verno tre voHe in po- 
chi di Ili. 519 

D. Grazia Reina di Tango. Sua ccmversione e fervore II. 107 

Santa vita, morte, e solenni esequie III. 113 

Gregorio XIII. Come si consigliasse intorno al ricevere e trattare 

gli Ambasciadori Giapponesi I. 3oo. ec. 

T<?ncrczza d'affetto nel loro ricevimento 309 3 10 

Liberalità sua verso loro 3ii 

E gran cura di D. Giuliano infermo 3i3 
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Suo Breve sopra la Missìon del Giappone 11. iSr 

£ moyimenti che fece in alcuni Religiosi i55 

P. Gregorio de Gespedes. Sua morte III. aSi 

Guglielmo Duca , e Vincenzo Principe di Mantova. Onori con che 

accolsero gli Ambasciadori Giapponesi I. 3a6 

P. Guglielmo Portici. Sua morte UL loS 



P« Jacopo Antonio Giannoni. Sua vita , e morte nella fossa V. 4^ 
Jacopo medico Giapponese. Suo gran desiderio di morir per la 

Fede IV. 83 

lacuin Bonzo. Si vegga Tocun. 

Idolatri Giapponesi. Lor penitenze , e divozioni in onor de gl'I- 
doli , III. i6o 
Idoli cavati d^una grotta, e infranti con gran solennità da fanciulli 

Cristiani II. 36 

S. Ignazio. Feste in Giappone per la sua Beatificazione III. 369 

Ignazio di quattro anni. Sua fortezza in morir decapitato per la 

Fede IV. 192 

Memorie singolari di lui in ordine al morir come fece 193 

Ignazio. Orribil morte datagli per la Fede,. arder vivo, coperto di 

nevi, ecc. 37» 

Ignazio fanciullo. Sua mirabil fortezza nel morire arso vivo per la 

Fede: e altre particolarità di lui V. i3. ec. 

Isabella Fcmandcz. Sua fortezza in morir per la Fede, e offerire 

alla medesima morte un suo figliuol di quattro anni IV. 193. 19^ 



Lebbrosi i^accolli e ajutati da' Padri con grand'utile della Fede III. ia& 
In Cocura pronti a morire arsi vivi per la Fede 4'^ 

Leggi in distruzione della Fede in Giappone IV. 3o6. 374 

Intimate a' Portoghesi del traffico in danno della Fede V. 83 

Lettera d'ubbidienza del Re D. Francesco di Bungo al Papa I. 3o8 
Di Taicosama al Viceré dell'India II. 139 

Del P. Organtino intomo alla prudenza dovuta a gli Operai del 

Giappone i^S 

Del P. Organtino intomo alla diversità de' Religiosi in Giappone 176 
Del P. Organtino del fervore de' suoi Cristiani al martirio a34 

Del medesimo sopra la difficoltà del piantar la Fede in Giap- 
pone; ni. 5 
Di Taicosama al Governatore delle Filippine li. 3i3 
Del P. Matteo de Couros, del fervore de' Cristiani d'Arìma per^ 
seguitati III. 3oi 



1^0 
t)c] P. Gio. Ballista Maciado, di singolare amtlU , e amore alla 

Compagnia IV. 19 

Del P. Carlo Spinola (allo prigion |»<v la Fede, del tuo esame , 

e risposte, ec. Ss 

Del P. Gio. Ballista Porro sopra il faticare e patir de' Padri in 

tempo di persecuzione laS 

De' Cristiani d'Oxu e Deva al Papa in commendazione del P. 

Girolamo de Angelis a85 

Del P. Carlo Spinola prigion per la Fede , del desiderio suo di 

patire e morire 174 

Del P. Michel Carvaglio, della sua prigionia por la Fede 356 

Di Nailò Giovanni, sopra la vita è virtù del F. Caun Vincenzo 

prigione / 4 '7 

Del P. Baldassaf de Torres, sopra la sua vita in Giappone 4^9 

Del F. Michele Nacascima, de' suoi tormenti per la Fede Sar 

Del P. Antonio Iscida, della sua prigionia per la Fede V. tg 

Del P. MastrilK e del P. Mannello Diaz sopra l'andata di quello 

al Giappone per via delle Filippine i5o 

Del P. Antonio Rubino sopra la morte de gli Amhasciadori Por-» 
toghesi al Xongun 176 

Libri stampali da' nostri in ajuto della Cristianità Giapponese IV. 4^^ 
Limosine offerte da' Fedeli nell'esequie de' lor defonti come dispen- 
sate da' nostri in Giappone II. i83 
F. Lionardo Chìmura, sua prigionia per la Fede IV. 67 
Vita ed opere sue nella carcere 69 
Gran desiderio che atea di morire ftrso vivo 70 
Ve condannato, e sua allegrezza in ciò ^a 
Sue parole, ed alto maraviglioso nell'ardere 74 
Lionardo Giapponese. Sua conversione, vita penitente , tormenti, 

e morte per la Fede 4^4 

Lione Caniemon predica di dove era per arder vivo in testimonio 

della Fede lU. 364 

Lione Chita. Sua morte per la confessione della Fede 3a5 

D' un'altro Lione in Ozaca Sag 

Lione Saiscio decollalo in Firando 176 

Lite sopra il martirio di due albergatori del P. Gio. Battista 

Zola IV. 43a 

F. Lorenzo Giapponese. $ue virtù, e morte II. 167 

F. Luigi Almeida battezza molte migliaja d'Idolatri nel Kegno d'A^ 

rima 6a 

Sua vita, e morte 11-4^ 

Luigi di sette anni. Sua costanza nella Fede III. 81 

Crocifisso per essa 86 

Luigi giovane, si gitta nell'acque boglienti del monte Ungen, per 

la Fede IV. 478 



D. Luigi Signor di Gotò. Sua santa Tit«, e morte I. 64 

F. Luigi Cavara, Sua yita nel aeoolo lY. i6a ec. 

Patimeuti nella caroere i65 

Morte nel fuoco i85 

P. Luigi Froes. Suo glorioso ritorno in Meaco L 181 

Cose singolari a-venutegli con NolHinanga 184. 188 

Dai quale ha patenti per predicar la Fede ni Meaco 189 

N'è di nuoy6 oacdatos e" vi torna 189. ec. 

Quanto amato fosse in Meaco aog 

Sua vita e morte II* 3o4 

P. Luigi Miabara entra in una prigione a conietMCvi i CrìaUani 

condannati per la Fede HI. 19S 

Luigi Paes Paceco Portoghese. Sva mort^ per la Feda in Giap- 
pone V. 178 

D. Luigi Secfaeira Yetcovo del Giappone II. 19S 

Suo arrivo a Nangasacld 817 

Yisita Daifusama, ed è ken'accoUo III. i33 

Sua morte, e virtù 878 

Fra Luigi Sotelo. Non esser suo quel che va in nome di lui stam- 
pato contro la Compagnia lY. 273 
Mnorc abbruciato vivo per la Fede 369 

F. Luigi Kocuiemon. Sua santa vita e prigionia per la Fede 160 

£ patimenti in essa i65 



Maddalena crocefissa per la Fede con un suo figliuolo di sette anni 

in Giatzusciro * HI. 86 

Maddalena vergine arsa viva per la Fede. Si mette in capo de' 

carboni accesi 366 

Maddalena orribilmente tormentata per la Fede, e fortissima fino 

alla morte lY. 32 1 

Maddalena. Tormenti e morte per la Fede sofierti costantissinMnente éfioì 
Un'altra Maddalena sìmUmcnte tormentata e occisa 4^ 

P. Mancio Ito. Sua morte HI. 340 

P. Mannello Borges. Sua morte nella fossa Y. 4' 

P. Mannello Diaz. Sue lettere e sentimento sopra l'andata del P. 

Mastrilli al Giappone per v«a dette Filippiae i53 

P. MaroeUo Maatrilli. Sua vita dal BascicoentafiBO alla sanità ren- 

dutagli da S. Franceaeo Saverio 85 

. Disposizioni sue alla miracolosa cnrazione d'an €d|po mortale , 

e qual'ei fosse 99 

S. Francesco Saverio gK appare , e il sana 98 

Cosa avvenutegli in kalta e in Ispagna fino al OKttersi in mare 

per l'India^ , io3 



Sua navigazione all'India oon rarj notabili avvenimenti ito 

Opere spirituali in ajuto d'ottocento passaggerì della sua nave 114 
Grande amor suo a S. Francesco Saverio, e di quello a lui it$ 
Sua carità verso i poveri, e gl'infermi 119 

Sue penitenze lao 

Arrivo a Goa, quanto ivi fosse stimato las 

Riveste il corpo di S. Francesco Sayerìo, e'I ripone in una pre- 
ziosa arca fattagli di limosine. E in ciò un caso singolare av- 
venutogli ia5 
Naviga aUe Filippine. Cose maravigliose avvenutegli i3o 
Va col Governatore delle Filippine al conquisto del fliindanao. 

Successi notabili in quell'impresa i35 

Trattati sopra il suo navigare al Giappone, e ifttorno a ciò let- 
tere di considerazione fra lui e il P. Mannello Diaz 147 
Va al Giappone. Ve preso. Esaminato, tormentato 169 
£ messo nella fossa, e il quarto di trattone, e decapitato 1G6 
Maria figliuola del Signor d'kafai. Sua santa vita, e morte III. 109 
Maria. Sua gran costanza nella Fede. Tormenti e mo^te per es- 
sa IV. 490 

Martirio di a6. beati crocefissi 11. 362 

D. Massenzia figliuola del Re di Bungo. Sua santa vita, e morte IlL 107^ 
•P. Matteo de Gouros. Descrizione della tana dove stava nascoso 

sotterra IV. 385 

Sua vita, e morte di patimenti V. a8 

Mattia e Michele fratelli. Lor santa morte per la confession della 

Fede HI. 317 

Melcbiore Cayalier Cristiano ucciso per la Fede in Amangucci i io. ec. 
Mercatanti Europei in Giappone. Loro indegna sentenza sopra lo star 

de' Religiosi in Nangasachi IV. 5g 

D. Michele Principe d'Amacusa. Sue virtù, e santa morte J. ;s|9 

D. Michele d' Arima. To^e il Regno a suo padre j e il fa con- 
dannar nella testa III.'qi;;79 
D. Michele Re d' Arima apostata dalla Fede e persecutore 398. èc. 
Manda uccider due suoi fratelli innocenti 347 
Gli è tolto il Regno 4^< 
P. Michel Carvaglio. Sua prigionia, penitenze nella carcere , e mor- 
te a fuoco lento IV. 354 
Michele Giapponese. Gran tormenti sofferti per la confession della 

Fede: e vivere molti di miracolosamente senza niun cibo 5ro 
Michele Faciemon. Sua virtù e fortezza nella Fede 184 

Santa vita e patimenti nella carcere 190 

Contesa di virtù con un'altro Cristiano 300 

Morte per la Fede soS 

F. Michele Nacascima. Sua vita, tormenti per la Fede e fortezza IV. 5i7 
Morte nell'acaua bogliente del monte Ungen 5a3 
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F. Michele Tozò. Sua prigionia, e morte per la Fede ^2l, ec. 

F. Michele Xumpo. Sua vita nel secolo 4 35 

Patimenti nella carcere i65 

Morte nel fuoco i83. ec. 

Mindanao conquistato dal Governatore delle Filippine accompagna- 
to dal P. Marcello Màstrilli V. z35 

D. Mizia moglie del Principe di Firando. Sua costanza nella Fe- 
de II. 347 

Moridono muove persecuzione alla Cristianità d'Amanguoci, e suc- 
cessi d'essa III. no. ec. 

Morte data da Dio in vendetta a un Bonzo che abbruciò ana 

chiesa I. 4^ 

Morte disgraziata di Canzuiedono persecutore HI. a5o 

Morto penitente si rizza dal cataletto, e dà segni di salute III. 37 
Un'altro risuscita , conta alla moglie le deUzie in che era , e 
toma a morire 1. 217 

Morti segnalate per virtù. Di D. Michele Principe d'Amacusa ag 

D'un Cristiano in Meaco ai6 

Di Scimizu Lione ai8 

D'una Vergine ehe impetra di morire prima che maritarsi aar 

Di D. Bartolomeo Signor d'Omura IL 62 

D'un Cristiano dopo fattasi la disciplina ii5 

Di D. Costantino Re di Bungo penitente 36a 

pi D Massenzia figliuola del Be di Bungo IH. 106 

Di D. Maria figliuola del Signor d'Isafai 109 

D'un vecchio e d'un fanciullo 170 

D'una Vergine ohie si fa condurre a morire in chiesa 96 

Jlorti per la Fede in diversi modi straordinarj. Segati loro i nervi 

sotto le ginocchia 5o6 

Lapidati IV. 36 

Nelle acque boglienti del monte Ungen 474- 4^7* ^14- ^^^- ^^ 
Nelle acque gelate 33 1. 579 

Sommersi in mare 4^- 4^3- ^7^ 

Segare lentamente il collo 564. 58o 

Tagliare in pezzi 399. 348 

Versare addosso acqua gelata fino a morire 3a9 

Arso vivo sotto la neve 368. 373 

Fatti morir di fame « 49^ 

Nel suppUcio della fossa V. 39. ec. 

Crocefissi e passati loro i fianchi con arme in asta II. 390. IH. 8a 

IV. laS 
Abbruciati vivi e decapitati, veggasi a' lor titoli. 
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Nangasachi fatta di niente città l|. 20 

Naseendigli sotterra dove si occultaya il P. Camillo Costanzo lY. tk55 
Il P. Matteo de Couros 385 

F. Nicolò Cheian è il primo a morir nella fossa. Cose notabili 

ddla sua morte V. 4^^ 

RobuBanga. Sae virtù, e suoi vizi '* '74* ^^ 

Distmfige tempi d'Idoli,, e monisteo di Bonzi ; e ne fabrica pa- 
lagi 176. 194 
SÉa terribilift4 e fierczs* a!i3 
Amore e stima della Fede cristiana a3a 
Si consacra tempio, e ai & come Dio in Giappone 367 
È ucciso a tradimento a6o 
U suo tesoro tutto diaiipato in pochi di a6a 

Novizzi della Compagnia. Lor vita nella prigione Col P. Carlo Spi- 
nola ly. t35 

O 

Olandesi. Lor giudicio perverso di tanti che morirono per la Fede 

in Giappone I. 18 

In Giappone nocevolissimi alla Fede III. 11 

E anco gl'Inglesi eretici 382 

Mali uffic] appresso l'impecadar del Giappone ia danno de' Por- 
toghesi 
F. Orgaotino fieibrica in Meaeo una chiesa aontuos^ 

Battezza io un'anno undici mila Idolatri 

Suo discorso con Nobunanga sopra la verità della Fede 

Fonda un Collegio in Anzuciama 

Come hcn^alfevasse la sua Cristianità 

Qual vita menasse sbandito con Giusto Ucondono 

Su« opere ne' Regni del Gochinai 

Sue fatiche in Ozaca 

Sua vocazione alla Compagnia. Vita in Giappone, e meirte aao. ec. 
Oku che Regno sia, e sue poatifiolairità IV. io5 

Ozaca. Sua descrizione IH- ^74 
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Di Paelo Re di Tosa. Sua conversione , e virtù I. 74 

Suo abboccamento col P. Valegnani a55 

F. Paolo Michi. Sue virtù, e morte in croce per la Fede II. a54. ec. 
Paolo Molari Giapponese. Suo bel detto del morir per la Fede 

che aspettava III. 449 



P. Paolo Saitò. Saa morte nella fossa y /. 

F. Paolo Scinsttche. Sua prigionia e morte per la Fede IV. 4 fi. ce. 
Paolo Ucìborì. Sua gran fortezEa in orribili tormenti, e in veder 

tormentati tre suoi figliuoli, e uccisi A6n, ec. 

Altre cose dt lui memorabili /-3^ /__ 

Sua morte nell'acque boglienti a^^ 

Passione di Cristo quanto ben' operasse in Giappone predicandola 

*' Gentili I. Ilo. ai I 

Penitenze publicbe fatte da' Cristiani Giapponesi per lor falli aAS. II. 3^ 
Penitenza publica di quattro nobili rinnegati HI. 35o 

Penitenti pnblici con cbe cerimonie si rìceyessero 5q 

Pietro Giapponese. Debole delle gambe. Suo bel detto nell'andare 

a offerirsi a morire per la confession deUa Fede 4qq 

yisìone che ebbe prima d'esser tormentato 5oo 

Sua morte gloriosa ^^ 

Pietro fanciullo di cinque afmi. Sua mirabil fortezza nel morir per 
la Fede 

P. Pietro Cassui. Sua vita e morte per la Fede V. ini 

P Pietro Gomez. Suo naufragio con altri della Compa^ia H. 5© 

Sua morte e virtù 35/ 

D. Pietro Martinez Vescovo del Giappone ,qj 

Suo arrivo colà 200 

Quali vi trovasse gli Operai della Compagnia 2o4 

P. Pietro Paolo Navarro. Sua vita in trentasei anni che faticò in 

Giappone jy. ^^ 

Sua prigionia, e cose avvenutegli sino alla morte ^53 

E arso vivo per la Fede con altri due Fratelli ^i 

F. Pietro Sampò. Sua vita nel secolo . j» - 

Patimenti nella carcere gr 

Morte nel fuoco o* 

Alla vista del fuoco dove de' arder vivo per la Fede , giubila e 
, ' predica • • 

Piloto del Galeon S. Filippo. Imprudente e perniciosa risposta che 

diede sopra il conquistare i Regni che si convertono alla Fede li. aaS 
Portoghesi. Interdetto loro in perpetuo il commercio col Giappone 
dal Xongun, e per qual cagione y 9 

1^'gioni ove si chiudevano i Confessori di Cristo in Giappone 

quanto aspre in' ^g 

Santa vita menatavi da essi ,^_ 

IQO 

Prigion di Suzuta dcscrivesi |y ^ 

Quanto vi fosse da patire * i65 

Prigione di Cristiani in Cubota, e gran patimenti in e$stL Sia 

D. Protasio Re d' Arima. Sua conversione, e battesimo I. i55 

Ricupera il Regno e^l da tutto a convertire alla Fede 160 

Sua battaglia, e vittoria contra • Riosogi |£ 53 

Barioliy Giappone , Ub, y. 1 5 
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]^itrattazioni di Scritture publicat* GoaUo U Compagni» y fatU da' 

lor medesimi autori II. a85. 287 

{lodrìgo Sancez Portoghese. Sua morte per la Fede io Giappo* 

ne V. 176 

s , 

^acai distrutta col fuoco da Findeiori III. 627 

pacchi adoperati per tormentare i Cnstiaoi , che fossero , e come 

adoperati ^oi^ 

Ssicerdoti, quando si ordinassero ì primi della nazion Giappone-» 

se III. 17 

P. Sebastiano PHncipe di Bungo. Sua conversione e ferrori I. 69 

p. Sebastiano Burtado Governatore delle Filippine. Conquista il 

Mindanao V, i35 

Quanto amasse e aiutasse il P. MastrìUi 147. eo. 

P. Sebastiano Chimura. Sua prigionia per la Fede IV. iSq 

Sua consolazione dì spirito alla prima vista del luogo dove do* 

vea arder vivo per h Fede 184 

Sua morte nel fuoco, e gran durar che vi fece ardendo vivo 197 

Sua vita e virtù 198 

P. Sebastiano Vien». Sua vita V. 66. eo, 

gsamiy scrittura al Xongun, condannazione e morte nella fossa, 

e nel fuoco 74 

Segare il collo in più giorni a' Confessori della Fede , come si fa^ 

cesse rv. 564 

Seminari di giovani Giapponesi fondati in Bungo. Quanto utili aUa 
Fede I. 169 

Fondato in Anzuciama ^i, a5a 

Seta Cinese. Come lecitamente trafficata da' Beligiosi ^L 184 

p. Simone di Bungo. Sua conversione, e virtù I. 86 

Simone giovape. Sua vita. Orrìbili tormenti per la Fede, e fortez- 
za nel sofferirli ^Q alla morte IV. 548 
f. Simone lempo. Si offerisce a morir per la Fede col P. Girola- 
mo de Angelis IV. 269 
Predica di su le legne dove dovea morire arso vivo 397 
Simone Gofioie. Sua mirabil costanza e morte per la coofession 

della Fede HI. 67. eo. 

Simone Vaz Portpghese. Sua morte per la Fede in Giappone V. j*}6 

gisto y. Q^a^to amasse gli Ambaaciadori Giapponesi . I. 3i3 

Qli anna solennemente Cavalieri 3i4 

Spa liberalità yersQ essi, la Compagoiai e la Mission Giappo- 



Speàà^ di lebbrósi, 6 loro utile III. i^É 

Spigbe nate miracolosamente di verno, * rinate tre volte OiSl 

Surimgfi, che sorta di tormedto sia IV. Sog 



Taicoéama chi fosse. Come salisse all'Imperio del OÌa|ipotte II. i 
Ama e onora i Cristiani, é peìrchè g 

Concede a' Padri fondar Chiesa in Ozaca e Sacai io 

Dà al Pb Coeglio patente per predicar la Fede in tutto il Giap- 
pone 17 
Perseguita la Fede e i Padri, istigato da un Bonzo 8a 
Caccia in esilio i Padrì 94 
Sua lettera e presenti al Viceré dell'india l3d 
• Suo preparamento di guerra a conquistare il Corai è la Ciba i4i 
Che successo avesse i44 
Concede a' nostri d'avet chiesa in Nangasachi) e starvi dieci di 

loro t5d 

tJccide Camhactidono suo nipote rg'i 

Il mèglio delle opere sue atterrato dal terremoto 196 

Sue infermità : disposizione delle cose avvenire : morte i qualità 

buone e ree 3 19 

D. Tecla figliuola di D. Francesco Ke di Bongo. Sua gran pazien- ^ 

sa e carità III. 27 

Tempesta e naufragio del P. Pietro Gome2 IT. 5o 

Tempeste di mare, o naufragi notabili I. lot. 982. 34o. II. So 

Tempi ^ gl'Idoli, perehè tosse conveniente distruggerli in Giap-' 

pone I. 57 

P. Teodora Mànteles ucciso di veleno in Firando II. 166I 

D. Teotonio Arcivescovo d'Evora. Come trattasse gli Ambasciadori 

Giapponesi I. 291. 33 2 

Terazava perseguita la Cristianità d'Amacusn IH. 90 

Terremoto orribile, e stragi che menò in Giappone il. 195 

Perdona alle chiese de' Cristiani aoo 

Tifone, e gran tempeste che fa in mare l. 100 

Tobia cieco. Sue virtù, e vittoria che ebbe d'alcuni stregoni 37 

Tocun Bonzo muove Taicosama a perseguitare la Cristianità e i 

Padri II. 8a< dad 

Tomaso fanciullo suo desiderio del martirio, e generosità in dar la 

vita per la Fede III. 207 

Tomaso tormentato e acciso per la Fede in Facata 4^7 

Tomaso Ficosamburo. Suo fervore nell'andar'a farsi scrivere fra i 

Confessori della Fede 499 

Tomaso Arachi. Come confortato da Dio perchè Aor mancasse 
ne' tormenti per la Fede SoS 



a!j8 

Tomaso Arachi Sacerdote Giapponese. Sua apos^sìa dalla Fede IV. 65 
Tomaso Acafoscì si offerisce alla morte per liberare un'altro preso i34 
Tomaso. Orribil morte datagli per la Fede a fuoco lento, coperto 

lui di nevi 369 

Tomaso Cbicibioie muore costantissimo nella Fede al tormento di 

segargli si il collo in otto dì 568 

F. Tomaso Nisciforì arso vivo Y. 38 

Tormenti straordinarj dati a' Cristiani. De' sacchi, quali fossero , e 

come usati ili. Aoa 

Dell'appiccar per la gola tanto sol che si tocchi la terra con la 

punta de' piedi 4(3 

Sospesi capovolti da un'albero 4^^ 

Legare ignudo per le braccia a una forca 44^ 

Stringer le /gambe fra due traTicelli premendoli i manigoldi 4^^ 

Una gran pietra sopra le reni 5o3 

Stampare la croce in fronte con nn ferro rovente 5d5 

Colpì di martello su ì denti 5o5 

Segare i nervi sotto le gambe 607 

Pestar la faccia co' piedi 5oa 

Tagliar pezzi di carne dì su la schiena IV. 33 1 

Mettere in sacchi, ammagliarli, profondarli in mare 343 

Arder vivo lentamente, e per più ore 186. 4^9* ce. 

^ Arder vivo mezzo coperto di neve 368. 3^2 

Mettere a gelar nell'acqua per qualche tempo , e versarne addos- 
so a gl'ignudi Bag 
E farvegli star dentro fino a morire 33 1 
Gittar molti catini d'acqua gelata sul volto Fan dopo l'altro, e 

sul petto, ec. 4'^ 

Legare i bambini ignudi alle gambe delle madri ignude legate a 

pali in tempo di verno 4^^ 

Stampar con tre ferri roventi il nome di Cristiani in tre luoghi 

del volto 449 

Tener' uomini, e donne ignudi, e con le gambe sbarrate, i giorni 
interi alla neve. Stringere il capo fra due legni. Tagliar le dita 
a nodo a nodo. Strappare con tanaglie i m uscieri, ec. 4*^3 

Pestar la vita con orribili bastonate HI. 477 

Pestare il voko co' piedi lordi 5oa 

Dar nella vita ignuda molti colpi di fiaccole ardenti. Straziare 

i mariti in faccia alle mogli, e queste a quelli ' 4^4 

Arrostire come su graticole IV. 4^^' ^ 4^^ 

Sommergerli in mare, e ricavarli prima che annegassero, e così 
tornarli più volle 4?^- 4^^- 4^9 

Mettere all'acque bollenti de] monte Unge», e gittaryeli dentro più volte 479 
Crocefiggere, e passare i fianchi con aste vaS 

Fame di molti giorni fino a morirne 49** 



Gittfire in ona fossa amflsuccliìati A hutàAtà ìnnanxi aUe lor 

madri IV. 5o8 

Dar la sorunga. Descrìtta 5og 

Mettere ignudo a cavallo d'un legno tagfienle, e pi^ziecdmaiip 5i3 
Infonder'acqua nel ventre, ed empiutolo, premerlo ^ e farla acbis- 

zar fuori 5ao 

Capanne piccole fatte sopra l'acque boglienti a ricevenM fl Tapor 

caldo, e soffogarvisi 547 

Far caminare a pie nudi per aeque boglienti 533 

Schegge di canna ficcate a forza dentro gli orecchi CanneHi 

pieni di zolfo acceso presentansi alk narici, ed altri simili S6a 
Segare il collo in più giorni 564 

La fossa. Descrìtta Y. Zg 

Tenerli col capo scoperto tutto' 1 di ài sol d'Agosto. La notte 

stivarli chiusi in una stanza IT. 5o8 

Forar le gambe e le cosce con un legno aguzzo 5o9 

Le donne condotte per la città ignude a mani e pie per terra. 
Metterle in conche piene di serpi. Ficcar loro nel corpo fo- 
racci d*esca, e darvi fuoco 4^* 4^^* 4^^ 

Traffico della seta Cinese come lecito a' Religiosi II. 184 

Trenta mila Cristiani d'Àrima si offeriscono a morir per la Fè- 
de in. 357 

Trentasette mila de' medesimi rinnegati , uceisi in battaglia dal- . 
l'esercito del Xongun "V. 171 



P. Vangelista de Gattis. Una sua messa detta perMaroelloeMasirilli 

fu principio di gran bene a questo laS 

Vaselli di terra in cui si beve il Cta quanto preziosi in Giappone - 
se sono antichi II. 78 

Veleno solito darsi in Giappone : e dato in Fmindo a aeì nostri 

Sacerdoti i65 

Vescovi del Giappone 19» 

Vestito de' nostri in Giappone come emendato dal Valegnani I. i63 

Vestito de gli Ambasciadori Giapponesi nell'entrata in Roma, qual 
• fosse 3o4 

F. Vincenzo Giapponese , suo gran sapere , e virtù in offerirsi al 

martirio II. 32^ 

F. Vincenzo Caun. Sua vita e generosità ne' tormenti IV. 4'* 

Ne' patimenti deBa prigione 4>7 

Virtù de' Cristiani contraposte alle finte de gl'Idolatri Giappo- 
nesi III. ,68 

Vittoria miracolosa di D. Bartolomeo Principe d'Omura contra u- 

n'esercito d'infedeli l. 4* 



!l30 
Vite e yittò iidgoUri d'aìctutì Giippònetì. Di D. Micbek d'Affla^ 

cosa *• ^ 

Di Tobia cieco ^^ 

Di D. Luigi Signor di Ootd H 

Di D. Paolo Re di Tosa 74 

Di D. Simone di Bungo . ^ 

Di D. Francesco Re di Rango »»4- ^^' 

Di Dario padre di Giusto Ucondono 180. IL aii 

Di Lione Scimizu ^^^ 

Di yarj FcdeU ^"» ^5. 94 

D'una 6gUaola del Re di Bungo a6 

' Di tre prigioni per la Fede "^7' ^• 

Di D. Giovanni Re d' Arima penitente a8i 

Di D. Giulia Dama esiliata in un'isola deserta 994 

D'alquanti esiliati per la Fede 3i3 

Di Catarina battezzata da S. Francesco Sayerio L 38 

Di molti tormentati in Gocinotza ^IL 600. ec. 

Di Micbde Coraino ^'^ 

Di Gioram cbe poi morì per la Fede II* ^^o 

Di Paolo Ucibori IV. 46® 

Di Giovanni Co ^'« 

Di Giovacbimo dopo gran tormenti sostemiti per la Fede 5i5 

Di Simeone fortissimo giovane P4^ 

Di Leone Siciemon ***' 17^ 

Di Damiano cieco "SI 

Di tre ferventissimi Cristiani in Giatzuseifo '79 

tJngen monte, e sue acque boglienti IV- 47^ 

You, veggad Oxu. 

X 

Xongansama Irapefador del Giappone* Sue qualità ^ 

Suoi editti contro alla Fede ^ 



#. Zaccberia Campioni. Sua morte HI* *^ 



It tXffi 
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Scorrezioni da emendarsi 

neUa presente edizione 
pag. Un, 

i5. 3o-3i, careggiandolo: careggiandolo, 

i65. ao. che se cbe se ne 

20 1. 3 1-32. Visisitatore Visitatore 

2o4- i5. Sna Sua 



Parte di quetu scorrezioni sono ntVedizioM in 8.*| parte 
nelPedizione ùi 4*^ 
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SI STAMPL BESSONE m u obar cahculibu 
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